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A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 
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Ia gloria della Religione , il trionfo della Fede, 
la maestà delle cose divine che cantano i miei 
versi , vogliono di lor dritto esser sacre ad uno 
' » 
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IV 

de più rispettabili Sacerdoti. L'autore Francese 
presentò questo Poema al grandissimo Pontefice 
Benedetto XIV \ e ri ebbe da quel Giudice sommo 
gravissima testimonianza di gradimento. Io l’of- 
fro in Italiana poesia all’ Em. V. R. come a Capo 
e Principe eccelso della nostra Chiesa , e non 
aspiro ad altro che a divulgare sotto i vostri 
autorevoli quspicj la luce della Cristiana cre- 
denza. 

Il disegno dell'opera indirizzata a sostenere la 
causa della Religione, potrebbe , a dir vero , sem- 
brare a parecchi alquanto ardito e singolare in 
se stesso; perocché dalla ragione in fuori , qui 
nulla si attinge alle fonti di que’ fertilissimi 
luoghi , che in questo genere di contesa sogliono 
fornire le scuole d' infiniti e vittoriosi argomenti. 
Tuttavolta se si consideri che havvi nel mondo 
una certa specie d'uomini difficili e schizzinosi , 
i quali , in fatto di fede , non vogliono sottoporre 
la superba signoria de’ loro animi, che ai det- 
tami e agl'inviti della razionale facoltà , fuor 
della quale non sanno riconoscere altra indaga- 
trice del vero; non si troverà inopportuno , che 

i * 

c*. 
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questa vantata lor favorita , questa universale 
Reina delle umane volontà s incarichi di ricon- 
durre da per se stessa i suoi appassionati pane • 
giristi ai mal derisi liminari del Santuario , e 
dalle frodi de' sofisti difenda la rivelata Religione , 
la quale a lei quantunque serva e seguace , porge 
pur contenta la mano , e la riceve e l’ abbraccia 
siccome amica e compagna. , 

Al qual proposito giova qui ricordare un breve , 
ma assai ponderato pensier di M. Pascal , che a 
voler cioè persuadere gli animi avversi alla Re- 
ligione , fa d'uopo dimostrare loro da prima , 
eh' ella non è contraria alla ragione ; di poi 
ch'ella è veneranda in se stessa j quindi renderla 
amabile : far nascere appresso il desiderio che 
sia vera : provar eli ella è tale , e finalmente che 
come rivestita di questi dolci caratteri di veracità 
e amabilità vuoisi abbracciare con avida bene- 
volenza. Questo pensiere associato ad altre ri- 
flessioni sublimi è il compendio , direi quasi , di 
quest' util Poema , in cui si r appellano e si resti - 
tuiscon le Muse all' augusto impiego di celebrare 
la Divinità. 
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Se io sia giunto a lumeggiarlo ed esprimerlo 
con quella fòrza e quella grazia di stile , con cui 
grandeggia nella sua lingua natia per consenso 
di preclarissimi letterati , io noi so, perchè il 
gran voto sta ancora rinchiuso nell' urna ineso- 
rabile del Pubblico sentenziatore. Ciò cK io posso 
affermare di certo sulla fortuna del mio lavoro , 
egli è questo solamente , eh' esso potrà in molta 
parte abbellirsi dell immortai nomedi V. Em. R . , 
se V oi , Principe Eminentissimo , cui ognun sa 
quanto la Religione pur debba, vi compiace- 
rete di fargli benigna accoglienza , e vorrete 
distendere graziosamente su lui lo splendore del 
vostro patrocinio, lo non oserei d' invocarlo, se 
il favore de’ giudizj vostri su qualche altro mio 
letterario tentativo non avesse in me risvegliato 
questo senso di dolce lusinga. Possa io meritarlo 
per mezzo di queste più utili e sode fatiche che 
vi consacro siccome una breve teologia della ra- 
gione , e la men aspra e men severa favella che 
questa parla in tanto argomento , valga ad alleg- 
gerire per qualche momento l' eccelso vostro 
animo del peso delle continue paterne sollecitu - 


Digitized by Google 



VII 


di ni, onde fra noi sostenete ed onorate ad un 
tempo coll' amplissimo lustro della virtù e della 
porpora il Principato del Sacerdozio. 

Sono con profondissimo rispetto , e divozione 
sincera e costante 

Dell' Em. V. R. 


Umilissimo , devotissimo , obbedientissimo servitore 
Prete Benedetto Sanguineti. 
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LA RELIGION, 

P O È M E. 


CHANT PREMIER. 


I-/A RAISON dans mes vers conduit l’homme à la Fot. 
C’est elle, qui portant son flambeau devant moi , 
M’encourage à chercher mon appui véritable , 
M’apprend à le connaitre , et me le rend airnable. 


Indociles Morteli, suspendez vos mépris: 

Cette méme Raison , dont vous étes épris , 

Au joug que vous bravez , vous invite à vous rendre : 
Vous qui l’estimez tant , daignez du moins l’entendre . 


Et vous qui de la Eoi connaissez tout le prix , 
C’est encore pour vous que ces vers soni écrits. 
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LA RELIGIONE , 

POEMA. 


CANTO PRIMO. 


Qor Ragion sola a ricondur vien scelta 
L’ uomo alla Fè. Con previa face il nuovo 
Calle segnando , ella porraimni in cerca 
Del sostegno , eh’ io bramo , ella mi fìa 
Scorta a trovarlo ed a fornirne il fianco. 

Feri Saccenti , indocil’ alme , all* onte 
Sia breve tregua. La Ragion che sola 
Ave impero su voi , lei sola aneli’ io ' 

Tolgo a campagna nel cammin che imprendo. 
Me volontario , me già vinto allaccia 
Dessa a quel giogo che voi pur si grava. 

Se tuon conforme, se simìl linguaggio 
Serba con tutti , almen da voi sien porte 
Facili orecchie a questa fida amica. 

Nè voi cui dato è di sentire il prezzo 
Dell’ alma Fè , perciò minore avrete 

* .*» 


Digitized by Googte 


4 CHANT. I. 

Celui que la grandeur remplit de son ivrcsse , 
Jlelit avec plaisir ses titrcs de noblcsse : 

Aitisi le vtaì Chréticn rccueille avec ardeur , 

Les preuves de sa lai » titrcs de sa grandeur . 
luì- me me il a besoirt d? affertilir son courage , 

Il n’cst poitil ici bas de ciarle sans nuage : 
la colonne qui luil dans ce dcscrt affreux , 
Tourne aussi quelquefois son còti ténébreuX. 
Tuissent mes heureux chants consoler le Fide Ile ! 
Et puissenl-ils aussi confondre le Rebelle ! 


OTTI , c’eslun Dieu caché que le Dieu quìi faut croirc. 
Mais tout caché quìi est , pour rèvdler sa gioire , 

Qucls témoins éclatans devant moi rassemblés ! 
Répondez , Cicux et Mers ; et vous , Terre , parlez. 
Quel bras peut vous suspendre , innombrables Étoiles? (1) 
Muit brillante , dis-nous qui t’ a donné tes voiles ? 

O cicux , que de grandeur , et quelle majesté! 

J’y reconnais un Maitre à qui rien n d coùté. 

Dans vos vastes déserls il séme la lumière , 

Aitisi que dans nos champs il séme la poussière. 


Toi qu’annoncc V Aurore , admirable Flambeau , 
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CANTO I. 5 

Parte . ne’ carmi miei. Quegli eh’ è grande , 

Con segreto piacer sempre rilegge 
I fasti aviti," ed il Cristian verace 
Con pari ardore la sua legge ascolta. 

Alto argomento della sua grandezza: 

Con nuova lena al tempo stesso ei folce 
Sua virtù sì , che non vacilli all’ uopo. 

Luce quaggiù non v’ha, cui nube opposta 
Spesso non ombri , e la colonna errante , 

Che il fondo irraggia di quest’ ima valle. 

Volge talor 1’ ottenebrato fianco. 

Possano questi fortunati canti 

Recar conforto all’ uoin credente , e l’ empio 

Possan coprir di salutar vergogna! 

Sì , gli è un Dio non veduto , a cui si debbo 
Credenza e fè ; ma pur nascoso ancora 
E velato coni’ è , quanti dinnanzi 
Non ci Taguna testimon facondi 
Di sua gloria immortai ! Parlate , o Cieli , 

Parlate, o Mari, e mi rispondi, o Terra. 

Chi sul capo ai mortai pensili e vaghi 
Locovvi , Astri lucenti! umide Notti, 

Chi vi trapunse lo stellato velo? 

Oh Dio! qual maestà, quanta grandezza! 

Per tutto io scorgo un gran Signor , cui nulla 
Valse tant’ opra. Ei per gli aerei vani 
Spande la luce ed il chiarore al pai i 
Che i campi di quaggiù sparge di polve, 

•* 

Tu fiammeggiante inestinguibil Globo, (i) 
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6 CHANT I. 

Astre toujours le ménte, Astre toujours nouveau , ( 2 ) 
j Par quel ordre , 6 Soleil , viens-tu du sein de l’onde 
Nous rendre les rayons de ta clarté feconde ? 

Tous les jours je l’attends, tu rcvicns tous les jours : 
Est-ce moi qui Cappelle , et qui règie ton cours ? 


-, v 

Et toi doni le courroux veut engloulir la terre, (3) 
Mcr terrible, en ton lit quelle main te resserre ? 

Pour forcer ta prison tu fais de vains ejforts ; 

La rage de tes fìots expire sur tes bords. 

Fais sentir ta vengeance à ccux dont V avarie e 
Sur ton perfide sein va chercher son supplice. 

Hclas ! préts à perir , t’ adressenl-ils leurs vceux ? 
lls regardent le del , secours des malheureux. 

La nature qui parie cn ce pirii extréme , 

Leur fait lever les mains vers l’asile suprème : 
Hommage que toujours reni un coeur effrayè (4) 

Au Dieu que jusqu’alors il avait oublié. 


La voix de UUnivers à ce Dieu me ruppe Ile. 
La terre le publie. Est-ce moi , me dit-elle , 
E$t-ce moi qui produis mes riches ornemens? 
C'est celui dont la main posa mes fondemens. 
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CANTO I. 

Che del nostro mattin sorgi foriero , 

Astro ognora lo stesso e ognor novello , 

Per lo cenno di chi levi dall’ onde 

L’ aurata fronte , e col tesoro immenso 

De’ tuoi bei raggi il basso mondo indori ? 

Ogni dì ti sospiro , e tu fedele 

Ricompari ogni di. Forse sou io 

Che ti rappello ed il tuo fren governo ? 

E tu che 1’ orbe d’ inghiottir minacci ( 2 ) 
Cruccioso Mar , qual braccio mai t’ arresta 
Prigion nel letto che tutt’ urti e mesci ? 
Con vani sforzi a valicar ti slanci 
Il gran confin; chè in sulla steril rena 
Spira de’ flutti tuoi l’ ira impotente. 

Que’ sentan sì di tue vendette il pondo , 
Cui brama avara entro il tuo seno infido 
Spinge a mercar la meritata pena. 

Ma che ? costor vicini a ber la morte 
Drizzano forse a te lor voti? Il cielo 
Guardano , il del , de’ miseri soccorso. 
Natura udita ne’periglj estremi 
Dessa è che volge all’ alto asii superno 
Quelle supplici destre , usato omaggio , 

Ch’ offre un trepido cor al Nume eterno 
Cui sino allor dimenticossi ingrato. r (3) 

. La voce ancor dell’Universo intero 
Traggemi a Dio ; tutto di lui risona , 
Ovunque i passi , o le pupille aggiro. 

E son io forse , e s<?n io quella , esclama 



8 CBANT I. 

Si je sers Ics besoìns , c’est lui qui me l’ordonne: 
Zes présens qu il me fait , c’est à toi qu’il Ics donne. 
Je me pare des fleurs qui tombent de sa main / (5) 

Il ne fait que l’ouvrir , et m’cn remplit le sein. 

Four consoler l’espoir da laboureur avide , 

C’est lui qui clans l’Egypte , oh je suis trop aride , 
Veut qu’au moment preterita le Nil loin de ses bords , 
Fé panda sur ma piaine , y porte mcs trésors. 


A de moindres objels tu peux le reconnaitre : 
Contcmple seulement l’arbre que je fais croltre. 
Mon sue dans la racine à peine rcpandu , (6) 

Du trono qui le refoit à la branche est rcndu : 
Za feuille le domande , et la branche fide Ile , 
Prodigue do son bien , le partage avec elle. 

Des attraits de son fruit que lon aeil enchanté 
Ne méprisc jamais ces plantes sans beauté , 

Troupe obscure et timide , humble et faible vulgaire. 
Si tu sfais découvrir leur verta salutaire , (8) 
JClles pourront servir à prolongcr tes jours. 

Et ne t’afjlige pas si les leurs sont si courts ; 
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CANTO I. 

Alto la Terra , clie coprir mi seppi 
Di questo ricco e screziato ammanto 
Che si m’ abbella e si mi ride intorno ? 

No ; tutto io debbo a quella man che pose 
Queste mie fondamenta , e s’ iò proveggo 
Al tuo bisogno, un Dio mel detta, e tuoi 
Si fan que’ doni , che da lui ricevo. 
Similemente i tanti fiori e vari , 

Ch' educa eterno verde alla mia chioma , 
Cadon giù dal suo manto; egli lo scuote, 

E que’ mi scendon lievemente in grembo. 

Per lui colà nell’ assetato Egitto , 

Ove lunga del Sol vampa mi strugge , 

D’ util piena costante il Nil rigonfio 
Fuori le comandate onde rovescia, 

E trascorrendo sulle mie campagne, 

V’ apre il tesoro di feconde messi. 

Anzi in obbietti più volgari ancora 
Lui tu vieni a veder. Teco per poco 
L’ arbor contempla che mi cresce in seno. 
Appena il succo nutritore io spinsi 
Dentro i meati delle arcane fibre , 

Che il tronco il sugge e alla bramosa branca 
Lo mesce amico ; deli’ umor le chiede 
Quindi parte la fronda , e l’ ave anch’ essa. 

Ma te non già 1’ occhio rapito e preso 
Dal lieto pullular de’ suoi bei frutti 
Tragga per questo a dispregiar tant’ altre 
Piante chs stansi inonorate e oscure , 



IO CHAIfT r. 

Toute piante en naissant déjà renferme tn elle (8) 
D’enfans qui la suivront une race immortelle : 
Chacun de ces ertfans , dans ma fécondité , 

Trousse un gage nouvcau de sa postéritó. 


stinsi parie la Terrei et charme de Pentendre , 
Quandi je vois par ces nceuds que je ne puis comprendre, 
Tanl d’èlres diffèrens C un à Pautre enchatnés , 

Yers une mime fin constammcnt enlrainès , 

A Pordre generai conspirer tous ensemble ; 

Je reconnais par-tout la main qui les rassemble , 

Et di un dessein si grand j'admirc Punite , 

Non moins que la sagesse et la simplicitc. 


Mais pour toi , que jamais ces miracles n'èlonnenty 
Stupide speclalcur des biens qui P cnvironnent y 
O toi qui follement Jais ton Dieu du Hasard, (9) 
Viens me déveLopper ce nid qu'avec tant d' art , 

Au mème ordre toujours architecte fidelle , 

A Paide de son bec madonne PHirondelle. (io) 
Commcnt pour élever ce bardi bdtiment 
A-t-elle cn le broyant arrendi son cimenti 
Et pourquoi ces oiseaux si remplis de prudence 


Digìtized by Googte 



II 


CA^TO I. 

Timida folla di montagne apriche , 

Se tu ne giungi a discoprir le ignote (4) 
Natie virtù, per lunga età potranno 
Ringiovanir della tua vita i germi : 

Nè ti doler che i preziosi giorni 
Abbian corti cosi : qualunque pianta (5) 
Nel nascer suo nuova racchiude in seno 
Stirpe immortai d’ altri vegnenti frglj , 

Che nella mia feconditade un pegno 
Hanno di lor posterità futura* 

Si ragiona la Terra , e me beato 
Chiamo d’ udirla ; e qualor veggo o panni 
Scorger de’ nodi al mio saver negati , . 

Tante sostanze per essenza e forma 
Tra lor discordi e pur congiunte insieme , 

E pur tutte rivolte al fine istesso 
Gir cospirando all’ armonia del tutto, 

Allor vieppiù quell’ alta man ravviso , 

Che unir le seppe,, e di sì bel disegno 
L’ unità ammiro , e lo gran senno adoro. 

Tu poi, che freddo spettator di tanto 
Ben che ti cerchia , hai lo veder sì corto 
Che gli occhi tuoi non fere il dolce lume, 
Tu , la cui sola Deitade è il caso ( 6 ) , 
Vieni, e sciogli con lui l’ arte del nido 
Che coll’ ingegno del minuto rostro 
Sa congegnar la rondine maestra? ( 7 ) 
Dimmi , com ! ella a modellarsi apprese 
La lutea calce , onde in casuccia ardita 
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i2 C n a n t r. 

Ont-ils de leurs enfans su prèvoiv la naissance? 

Que de bercdaux pour eux aux arbres suspendus ! 

Sur le plus doux coltoti que de lits étendus ! 

Le pire vote au loia , cherchant dans la campagne 
Des vivres qu’il rapporte à sa tendre compagne ; 

Ut la tranquille mire , attendant son secours , 
Ecbaujfe dans son sein le fruit de leurs amours. 

Des ennemis souvent ils repoussent la rage , 

Et dans de faibles corps s y allume un grand courage, ( 1 1) 
Si cherement aimés , leurs nourrissons un jour , 

Aux fils qui naltront d’eux rendronl le méme amour. 
Quand des nouveaux zèphirs Vhaleinc fortunèe 
Allumerà pour eux le Jlambeau d'hyménée s 
Fidellement unis par leurs tendres licns 
Ils rempliront les airs de nouveaux citoyens: 
Innombrable famille , oh bien-tót tant de frères (12) 
iVe reconnaitronl plus leurs aìeux ni leurs pères. 

Ceux qui de nos hivers redoutant le courroux , (i 3 ) 
Vont se réfugier dans des climats plus doux s 
iW laisseront jamais la saison rigoureuse 
Surprendre panni nous leur troupe parcsseusc. 

Dans un sage conseil par les chcfs assemblé » 

Da départ generai le grand jour est règie : 

Il airive , tout pari : le plus jeune peul-étre 
Domande , cn regardant Ics lieux qui Vont vii naitre , 
Quand vicndra ce printems par qui tant d’exiles 
Dans les champs pater nel s se vcrront rappelcs. 
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Alto quindi tondeggi ? e dimmi al pari 
Come scienza in tanti augei si desti 
D’ antiveder il vicin parto ? Oh! quante 
Mercè lor non istan culle pendenti 
Lungo i facili rami , e quante invidia 
Non fanno ai Ietti sprimacciati e molli ? 

Vola lontano il genitor cercando 
L’esca cui porti alla compagna amata, 

E la tranquilla genitrice intanto 

Attendendo il soccorso , i cari fruiti 

Del mutuo amor col proprio sen fomenta. 

Sovente ancor degl’ inimici ingordi 

Affrontan l’ ire , ed in que’ corpi esili 

Maggior di loro un grand’ ardir s’ accende. ( 8 ) 

Questi spiumati e teneri pulcini 

Or si nudriti e ai genitor sì cari 

Lo stesso amore renderanno un giorno 

Ai figlj suoi. Quando la mobil’ aura 

De’ genitali Zefiri novelli 

Raccenderà dell’ Imeneo la face , 

Uniti anch’ essi in dolci nodi , il Cielo 
Riempiran di cittadini alati , 

Famiglia innumerabile infinita , ( 9 J 
Anzi tutti german, che la memoria 
Non serberan più de’ lor padri antichi. 

Nè già que’ che fuggendo i nostri verni , 

A più tepido Ciel drizzano il volo , 

Coglierà mai 1’ aspra stagione algente 
In mezzo a noi , truppa impigrita c lenta. 
Aprono 1 capi il saggio lor consiglio 





>4 


CHAUT. I. 


A nos yeux attenti fi, que le spectacle changc. 
Descendons sur la terre , oh jusque dans la fango 
Vinsecte nous ap pelle , et certain de son prix , 

Ose nous demander raison de nos mèpris. 

De secrbtes beautés quel amas innombrable ! 

Plus VAuleur s'est cache , plus il est admirable. (i 4 ) 
Dans un champ de blés mdrs , tout un peuple prudent 
Passemble pour VÉtal un trésor abondant. 

Fatigués du butin qu'ils trainent avec peine , 

De faibles voyageurs arrivent sans haleine 
A leurs greniers publics , immenses souterrains , 

Oh par eux en monceaux sont élevés ces grains , (1 5 ) 
Dont le pire commun de tous tant que nous sommes 
Nourrit également les fourmis et les hommes. 

Solitaire odieux , qui tratnes ta prison , (16) 

Notre hai ne , il est vrai , t’écrase avec raison: 
fllais qu’on doit t’admirer quand tu nous dévelopes 
les étonnants ressorts de les longs télescopes , 

Et qu’à nos yeux surpris tu présentes les tieni 
Qu’élbvent par degré leurs mobiles souliens ! 

De Vempire de Vair cet habitant volage , 

Qui porte à tant de fleurs son inconstant hommage , 
Et leur ravit un sue qui n'étail pas pour lui; (17) 
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CANTO I. *5 

E la partenza unlversal s’ aggiorna. 

Spunta il gran di , ciascun diloggia , e forse 
Il più giovin di loro al suol natale 
Bassando il guardo , innamorato esclama : 

Quando verrà la primavera amica , 

Che tanti esul rappelli ai- patrii campi? 

Ma quale all’occhio ammirator non s’apro 
D’ altri portenti variata scena ! 

Scendiamo insino all’ umil loto , in cui 
Striscia il lubrico verme ; ei là ne chiama , 

E de’ suoi pregi giustamente altero , 

Ragion ci chiede dell’ uman disprezzo. 

Oh ! quale in lui non più veduto ammasso 

Di segrete beltà ! più si nasconde 

L’ Autor nell’ opra , in lei vieppiù grandeggia. 

Non se vasto elefante or mi si mostri 
D’ ardua torre gravato il dosso immane , 

Che sotto il pondo non curato inceda , 

Non io perciò con più stupor saprei 
Lui riguardar , che questo vile insetto. 

Passiamo or là dove più d’aurea messe 
Biondeggia il campo , a contemplarvi un folto 
Popol prudente che di su di giue 
Largo s’ affretta ad ammassar tesoro 
Di cerche biade : affaticati e lassi 
Sotto la preda accomandata al morso , 

Giungon que’ tardi viandanti a stento 
In concia folla ai lor grana) profondi , 

Doye poi vanno in monticeUi industri (io) 
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16 

Chez scs frères ramparti qu'il méprise aujourcL'hui , ( 17 ) 
1 Sur la terre autrefiois tralnant sa vie obscurc , 
Semblait vouloir cacher sa honteuse figure. 

Mais les tems sont changés , sa mori fut un sommeil. 
Oa le vit plein de gioire à son brilLant rèveil 
"Lai ss ani dans le tombeau sa depouille grossiere , 

Par un sublime essor voler vers la lumi'ere. 

O ver , à qui je dois mes nobles vétemens , 

De tes travaux si courts que les fruits sont charmans ! 
JN’est-ce dono que pour moi que tu regois la vie ? 
Ton ouvrage achevé , ta carrière est finie : 

Tu laisses de ton art des hèriliers nombreux , 

Qui ne verront jamais leur pere malhcureu.r. 

Je te plains , et fi ai dii parler de tes merveillcs : 

Mais ce n’cst qu’à Virgili à chantcr les abeilles. 
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Alzando i grani del frumento eletto , 

Con cui 1’ imparz'ial Padre celeste 
Nutre del pari la formica e 1’ uomo. 

E tu che traggi la prigion con teco 
Solitario abborrito , e cui sovente ( 1 1 ) 

L’ adiroso mio piè schiaccia e conquide , 

Qual stupor non mi crei , quando dispieghi * 

I lunghi tubi delle occhiute corna, 

E a lenti gradi il guardo abbassi o levi 
Su i ritrosi volubili sostegni ! 

E quest’alato abitator dell’ aria , 

Che va co’ spessi irrequieti voli 
Recando oltraggio ad ogni fiore, e i succili 
Sugge non suoi , quant’ ha , che intriso e vizzo 
Di melma immonda , oscuri di traendo , 

Celar parea l’immagin sozza a lato ( 12 ) 

De’ pedestri fratei , che or ave a sdegno ? 

Ma cambiare que’ di ; simile a sonno 
Fu la sua morte. In sull’ aprir le luci 
Sulla tomba giacer scinta si vide 
L’ antica vesta , e si senti sul fianco 
Battere inverso il Ciel 1’ ali festose. 

Industre baco , che gli stami intessi 
Dello serico ammanto ond’ io mi pare , 

Deh! qual mai da si bella e rapid’ opra 
Nasce frutto gentil ! tu vita hai dunque 
Per me soltanto , e 1’ hai si breve insieme , 

Ch’ ella sia spenta col lavor compiuto ? 

No, tu dell’arte numerosi eredi 
Ne lasci ancor, che miserelli e tristi 

£ 
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Le Roi pour qui sont faits tanl de biens pricieux ,( 18 ) 
L'homme èli ve un front noble , et regarde les cieux. 

Ce front, vaste thédtre ( 19 ) oh Vame se déploie , 

Est tantót éclairé des rayons de la joie , 

Tantót enveloppé du chagrin ténébreux. 

L’amitié tendre et vive y fait briller ces feux , 

Quen vain veut imiter dans son zète perfide 
La trahison , que suit l'envie au teint livide. 

Un mot y fait rougir la timide pudeur. ( 20 ) 

Le mépris y réside , ainsi que la candeur , 

La douceur , dont Vaspect disarmo la coltre , 

La crainte et la pdleur , sa compagne ordinaire , 

Qui dans tous les périls funestes à nos jours , 

Plus prompte que la voix appelle du secours. 


Quelle foule d’objets l’aeil riunii ensemble! ( 21 ) 
Que de rayons épars ce cercle étroit rassemblc ! 
Tout iy peint tour-à-tour. Le mobile tableau 
Frappe un nerf qui l’éUve, et le porte au caveau: 


Digitized by Google 



CANTO I. 

Ahi ! non vedran più 1* infelice padre. 

Oh ! quanta parte di dolore io prendo 
Nel tuo crudo destin ! ma chi potea 
Vederti , e muto a te passar dinnante ? 

Ben tacerò di voi , api ingegnose ; 

Poiché il cantar le vostre guerre e i vari 
Studi e i costumi e i vostri duci invitti 
Sol degnamente al dmn Maro è dato. 

L’ uom di tai ben creato arbitro e donno (i3) 
Ritta e sublime erge la nobil fronte , 

E quella volge a riguardar le stelle. 

Quella sua fronte maestosa , in cui 04) 

Quasi in teatro 1’ anima s’ affaccia , 

Ride talora di festevol gioja , 

Talor s’ annebbia d’ inamabil doglia. 

La tenera amistà sopra v’ accende 
Suo puro foco , che imitar invano 
Vorrieno i neri tradimenti e il noto 
Dalle livide tinte odio segreto. 

Ivi s’ innostra il timido pudore , 

Ivi è lo spregio , ivi il candor risiede 
Con la dolcezza del furor nemica , 

Ivi il timore e del timor compagno 
Il pallor più sollecito del labbro, 

Che ne* rischj improvvisi aita implora. 

Qual folla poi di moltiformi obbietti (i5) 
L’occhio non sceme, e quanti in se non serra 
Raggi dispersi un cotal cerchio angusto ? 

Tutto si pinge e si colora in lui 
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D’intiombrables Jìlets , Ciel ! quel tissu fragile ! (22) 
Cependant ma mémoire en a fait son usile , 

Et tieni dans un dépót fidble et précicu.v , 

Tout ce que m’ont appris mes oreilles , mes yeux : 

Elle y peut à tonte heure et remettre , et reprendre , 
M’y garder mes trésors , exacte à me les rendre. 

Là ces esprits subtils toujours préts à partir ( 23 ) 
Attendent le signal qui les doit aver tir. 

Mon ame les envoye / et ministra dociles 
Je les sens répandus dans mes metnbres agile s : 

A peine ai-je parie qu’ils sont accourus tous. 

Invisiblcs sujets t quel chemin prenez-vous ? 

Mais qui donne à mon sang cette ardcur salutaire ? 
Sans mon ordre il nournt ma chalcur nécessaire. 

D un mouvemcnl ègal il agite mon cceur : 

Dans ce centre fécond il forme sa liqueur : 

Il vient me réchauffer par sa rapide course : 

Plus tranquille et plus froid il remonte à sa source , 
Et toujours s’épuisant se ranime toujours. 

Les portes des canaux deslinés à son cours, 

Ouvrent à son entrée uno libre carrière , 

Prétes , sii reculait , d’opposer leur barrière. 

Est-ce moi qui prèside au mainlien de ces lois ? ( 25 ) 
Et pour les établir ai-je donné ma voix ? 

J e les connais à peine. (J ne allentive adresse 

M’en apprend tous les jours , et V ordre et la sagesse. ( 25 ) 

De cet ordre secret reconnaissons l’Auteur : 

Edt-il jamais des lois sans un Législateur ? 
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A mano a mano. Il mobil quadro impresso 
Fere un nervo gentil , che ne trasporta 
Al soprastante celabro 1* immago. 

Oh Dio ! qual mai debil tessuto in questo 

Di numerosi filamenti / e pure 

La mia memoria a proprio asii lo scelse , 

E custode fedel ei tienimi in serbo 
Quanto coll’ occhio e coll’ udito appresi : 

Dessa quindi a vicenda e porvi e torre 
Può da lui ciò che vuol , esatto al pari 
A darle o custodirle il suo tesoro. 

E di lassù che que’ sottili spirti ( 1 6 ) 

Stannosi intenti ad ascoltar miei cenni. 

Sia dato il segno ; in un balco le membra 
Ecco agitarsi per virtù di questi 
Pronti ministri , che al mio dir fur tutti 
Ov’ io d’aita li richiesi , accorsi. 

O veloci invisibili sostanze v , , 

Quai son le vie , ch’entro di noi v aprite } 

Chi pommi inoltre quest’ ardor nel sangue ? 

Io noi comando , ed ei mi scalda amico 
D’un vitale tepor ; con egual moto 
M’ agita il core ; ivi distilla e forma 
Quasi in suo centro il bel liquor ; con questo 
Poiché mi venne ricercando in giro , 

Torna quindi a salir più freddo e queto 
Alla sua fonte , e da continui errori 
Ognora esausto , ognor s’ avviva ed arde. 

Le destinate a trasportarlo in corso 
Morbide valvolette apron l’ ingresso 
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J’entends da libertìn murmurer Yinsolenct. ( 26 ) 
Oh sont-ils ces objets de ma reconnaissante ? 

Est- ce un céteau riant ? Est- ce un riche vallon ? 
Hdtons-nous d’ admirer : le cruel Aqullon 
Va rassembler sur nous son terrible cortige , 

Et la foudre et la pluie , et la gréle et la neige : 
Ehomme a perda ses biens , la terre ses beautés. 
Et plus loin qu offre-t-elle à nos yeux attristisi 
JDes antres, des volcans , et des mers inutiles, ( 27 ) 
Des abimes sans fin , des montagnes stériles , 

Des ronces , des rocker s , des sables , des déscrls. 
lei de ses poisons elle infecte les airsi 
Là rugit le lion , ou rampe la couleuvre. 

De ce Dieu si puissant voilà dono le chef-d' oeuvre. 
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Volonterose al suo venire , e pronte 

S’ ei desse addietro , a contrastargli il passo. 

Or son io forse que’ , che penso e veglio ( e 7) 

Al perpetuo tenor di queste leggi ? 

Fu forse il tuon di mia possente voce 
Che quel moto lòr diè ? lasso ! se appena 
Io le conosco, e se ammirarne i saggi 
Altro non san che il magistero arcano. 

E flavi ancor chi di tant’ ordin neghi 
L’ invisibile Autor ? dove giammai 
Senza legislator leggi fur viste ? 

Ma veggo l’empio, che crollando il capo (18) 
Sorride e grida : e dove son gli obbietti , 

Onde impazzato osi menar tal vampo? 

Forse è il ciglion d’ alpestre roccia o il basso 
D’ opaca valle ? Contempliam per poco 
Queste superbe maraviglie : appena 
L’ atro Aquilon su i nostri capi addensa 
Le folgori , le pioggie , il gel , le nevi , 

Procelloso corteggio, ecco che perde 
L’ uomo il suo ben , la sua beltà la terra. 

Se più lungi di poi lo sguardo aguzzi, 

Scopri , ovunque 1 ’ aggiri , antri , vulcani , 

Inutili maremme , orrendi abissi , 

Sterili monti , aspre di vepri o nude 
Rupi, diserti, e inospitali arene. (19) 

Colà rugge il lion , là fischia il serpe , 

Quà 1 ’ aere ammala di spirabil tosco. 

Ecco di questo immaginato nume 
L’ arti ammirande , e l’ indicibil opre. 
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Et tu erois , 6 Mortai , qu’à ton moindre soupfon , 

A ux pieds du tribunal qu erige ta raison , 

3 on maitre obèissant doit venir te répondre ? 

Accusateur aveugle , un mot va te confondre. 

Tu napergois encore que le coin du tableau : 

Le reste l'est cache sous un épais rideau , 

Et tu prétends déjà juger de tout Vouvrage. 

A tes besoins , ingrat , je vois une main sage 
Qui camène ces maux doni tu te plains toujours. 

JS otre art des poisons mime emprunte du secours. (28) 
j Mais pourquoi ces rochers , ces vents et ces orages ? 
JDaigne apprendre de moi leurs secrets avantages , 

Et ne consulte plus tes yeux souvent trompeurs. 

\ 

. • i. •• 

La mer , dont le soleil attire les vapeurs , (29) 

Par ces eaux qu' elle perd , voit une mer nouvelle 
Se former , s’clever et s > étendre sur elle . 

J)e nuages légers cet amas précieux , ‘ 

Que dispersent au loin les vents officieux , 

Tantót feconde pluie arrose nos campagnes , 

Tantót retombe en neige , et blanchit nos montagnes. 

Sur ces rocs sourcilleux , de f rimais couronnés , 
Réservoirs des trésors qui nous sont destinés , 

Les fìots de l’Océan apportes goutte à goutte 
Péunissent leur force et s’ouvrent une route. 

Jusqu’au fond de leur sein lenlement répandus , 

Hans leurs veines errans fà leurs pieds descendus , 
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Ah ! , stolto , e credi , eh’ egli debba ai piedi 
Del tribunal , che tua ragione innalza 
Renderti umile il tuo Signor risposta ? 

Un motto, o cieco accusator, t'ancide : 

Tu scorgi appena del gran quadro un punto , 
E vela il resto una cortina oscura: 

E tu pensi seder giudice a scranna 
Del gran lavoro. Ingrato spirto, io veggo 
Un’alta man , eh’ anzi al tuo ben fa servo 
11 mal medesmo che tu piangi , e trarli 
Quasi a senno miglior dovrìa lo stesso (20) 
Venen , cui 1 ’ arte in pria t’ emenda , e quindi 
Sorbi innocente e ti dà tregua e vita. 

Ma perchè i sassi , le tempeste e i vent. ? \ 

Di questi ancora odi lo ben che ignori, 

E del tuo ciglio ingannator di Hi da. 

Questo Oceàn , d’onde i vapóri attragge (21) 
Il bibolo del Sol raggio possente , 

Coll’ opra stessa degli umor che perde , 

Altri novelli mar lieto poi mira 
Nascer , formarsi , e strepitargli intorno. 

Quel vasto ammasso di leggiere nubi , 

Ch’ urtano in Cielo ufficiosi venti , 

Or geme in pioggia fecondante, e irrora 
L’ arse campagne , ora in canuti fiocchi 
Scende di neve , e gli alti monti inalba. 

Di queste rocche dirupate in vetta, 

Inesausti vivaj d’ acque perenni , 

Il marin flutto per sentier coperti 
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On les en voit enfia sortir à pas timides ; 

D’abord faibles ruisseaux , bien~t6t fleuves rapides. 
Des racines des monls qu’ 'Annibai sut franchir , 
Tranquille Ferrarois t le Pò va t’enrichir. 

Impétueux enfant de cette longue chalne 
Le Rhóne suit vers nous le penchant qui Ventralne ; 
Et son frbre emporté par un contraire choix , (3o) 
Sorti du méme sein , va chercher d’autres loix. 

Mais enfia terminant leurs courses vugabondes , 

Leur antique séjour redemande leurs ondes : 
lls les rendent aux mers ; le soleil les reprend : 

Sur les monts, dans les chftmps l'Aquilon nous les rendi 
Telle est de l'Univers la constante harmonie. 

De son Empire keureux la discorde est bannie : 

Tout conspire pour nous ; les montagnes , les mers , 
L’astre brillant du jour , les fiers tirans des airs. 
Puisse le méme accord régner parmi les hommes ! 


Reconnaissons du moins celui par qui nous sommes, 
Celai qui fait tout vivre , et qui fait tout mouvoir, 
S’il donne Vitre à tout , Va-l-il pu recevoir ? 
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S’ innoltra a gradi , e là sue posse unisce. 
Tacito prima e tortuoso errando 
Di vena in vena insino al sen profondo 
Povero d’acque e a timidetti passi 
Mirasi escir ; quindi si sente in rio 
Mormorar fioco prigioniero e alfine 
Mugghiar sonoro e passaggiero in fiume. 
Fin dalle falde di quel balzo alpino 
Che osò spezzar f alto rivai di Roma , 

A te sen viene , alma gentil Ferrara , 

Ricco di doni il gran padre Eridano. 
Rapido figlio di quest’ alpe anch’ esso (22) 
Torce il Rodano al Franco il piè fugace , 
Mentre il germano iu sul confin paterno 
Gli volge il tergo , e opposte spiagge eleg 
Ma dopo tanti e così lunghi errori 
A se Nettuno li rappella, e fidi 
Riedon di nuovo a rifluirgli in seno. 

Febo li sugge un’ altra volta , e torna 
Quindi a fidargli all’ Aquilon piovoso , 
Perchè li renda nuovamente ai campi. 
Questa è del mondo 1 ’ armonia costante ; 
Loco non ha dentro il felice impero 
La rea discordia ; al nostro ben cospira 
Tutto; le belve, le montagne, i mari 
E gli arbitri del Ciel venti rabbiosi. 

Nè manifesto anco t’ appare il nume , 
Onde tutt’ è , tutto s’ avviva e muove ? 

S’ ci della vita è lo flator , poteo 
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IL précède le tems ; qui dira sa naissance ? 

Far lui l’homme , le del , la terre , tout commence f 
Et lui seul infini n’a jamais commencé. 

Quelle mairi , quel pinceau dans mon ame a trace 
J)'un objet infini f image incomparable ? 

Ce n’est point à mes sens que j’en suis redevable. 

Mes yeux n’ont jamais vu que des objets bornés , 
Impuissans , malhcureux , à la mori destinés. 

Moi-mérne je me place en ce rang iéplorable , 

Et ne pois me cacher mon malheur véritable ; 

Mais d'un Ett e infini je me suis souvenu 
Eès le premier instant que je me suis connu. 

D’un Maitre souverain redoubant la puissance , 

Fai malgrè mon orgueil , senti ma dépendance. 

Qu’il est dur d’obéir , et de s’humilier ! 

Le plus fier cependant est contraint de plier : 

Eevant VEtre éternel tous les peuples s’abaissent : ( 32 ) 
Toutes les nations en tremblant, le confessent. 

Quelle force invisible a soumis V Universi 
L’homme a-l-il mis sa gioire à se forger des fers ? 


Oui , je trouve par- tout des respeets unanimes , 
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Aver d’ altri la sua ? Chi lo natale 
Di chi non tempo , non età misura , 

Puote solo idear ? L’uomo , la terra , 
li Ciel , tutto comincia ; egl' infinito , 

Eterno , ei sol non cominciò giammai. 

Qual man maestra entro il mio core intanto 

Pennelleggiò l’inimitabil quadro 

D’ un obbietto infinito ? lo non ne debbo (23) 

A miei sensi mercè : queste pupille 
Non vider mai che terminati obbietti. 

Miseri , infermi , ed a perir dannati. 

Anzi ( poiché mal riterrei nascosa 

La mia sventura ) anch’ io fo parte , e loco 

Hommi fra questa deplorabil turba. 

Ma pur dal primo fortunato istante 
Ch’ io mi conobbi , un’ alta idea nell’ alma 
D’ un’ infinita Deità mi sorse. ' 

Temendo poi di sì gran Re la possa , 

Malgrado ancor della restìa natura , 

La mia viltade e servitù sentii. 

L’ umano orgoglio , che bassezza abborre , 

Ben ei sen torce ; ma forz’ è che alfine 
Pieghi al gran vero 1’ orgogliosa testa. 

Dinnanzi a que’ , eh’ eternitade insempra , 
Prostransi chine le nazìon , le genti, ( 24 ) 

E lui chiaman tremanti. Or chi poteo 
Rendersi ligio 1’ universo intero ? 

Fu forse 1’ uom che fabbricossi i ferri ? 

» * 

Sì , che ovunque m’ aggiro 7 i segni io scorgo 
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Des lemples , des Autels , des Prétres , des Victimes : 

Le Ciel regut toujours nos vceux et notre encens. 

No us pouvons , je l’avoue , esclaves de nos sens , 

De la Diviniti difigurer l’image. 

A des Dieux mugissans VEgypte rend hommagc ; 

Mais dans ce bceuf impur qu’elle daigne honorer , 

C’est un Dieu cependant qu’elle croit adorer. 

L' esprit humain s’égare , et follement crédules ( 33 ) 

Ics peuples se sont fait des mattres ridicules. 

Ces maltres toutefois si dignes de mépris , 

Qui les osa braver , rivolta les esprits. 

On ditesta Mezence ainsi que Salmonie , ( 34 ) 
j Et l’horreur suit encor le nom de Capanie. 

Un impie en tout tems fui un monstre odieux ; 

Et quand pour me guirir de la crainte des Dieux , 

Epicure en secret midite son systbme , 

Aux pieds de Jupiter je l’aperfois lui-mime. ( 35 ) 

i 

! 


Surpris de son aveu , je l’entends en effet 
Reconnaltre un pouvoir doni l’komme est le jouet } 

Un ennemi cachi qui réduit en poussière 

De toutes nos grandeurs la pompe la pluz fibre. ( 36 ) 

Peuples , Pois , vous moutrez , et vous , Villes, aussi. 
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Cortcordi in tutti d’ un’ idea [divina 
E Templi ed Ostie e Sacerdoti ed Are , 

E l’ odor sento degl’ incensi e i voti 
Che di quaggiù salgon frequenti al Cielo. 

Noi soggetti all’ error , noi servi al senso 
Possiam , gli è ver , di quest’ immagin dia 
Gli augusti tratti deturpar: cotale 
Ben è l’Egitto, che nascoso in toro 
Adora un Dio ; ma di placar intanto 
Ei pur s’ avvisa in quella belva un nume. 

Erra 1’ uom spesso , e il preso error lo rende (25) 
Poscia mancipio di padron non degno. 

Ma pur qualunque un di beffarsi ardlo 
De’ ridevoli Iddii , non egli immune 
Restò da pena , e miserando esempio 
Porse agl’ incauti della pubblich’ ira ; 

Al par che Salmoneo visse esecrato 
Lo sprezzatore degli Dei Mezenzio, (26) 

E tristo ancor di Capaneo va il nome. 

L’ empio fu sempre un odiato mostro ; 

E mentre tutto a risanarmi inteso 
Dalla paura d’ una mente eterna 
Sta svolgendo Epicuro il suo sistema , 

Lo scellerato ai pie’ di Giove io miro. (27) 

In questo umile atteggiamento intanto 
Sentolo stretto a confessar un certo 
Non inteso poter , di cui son gioco (28) 

Tutti i mortali , un inimico ascoso , 

Che sperde in polve ogni grandezza umana. 
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Là gii Lacedèmone , Athènes fot ici. 

Quels cadavres épars dans la Grece diserte ! 

Eh que vois-je par-tout? la terre n’est couverte. 
Que de Palais délruits , de Trónes renversès , 

Que de lauriers flètris , que de Scèptres brisés. 

Ou sont , fière Memphis , tes merveilles divin.es ? 

Le tems a dévoré jusques à tes ruines. 

Que de riches tombeaux élevés en tous lieux , 
Superbes monumcns , qui portent jusqu'aux Cieux 
Du néant des humains l'orgueilleux lémoignage! 

A ce pouvoir si craint , tout mortel rend hommage : 
Et devant son idole un Barbare à genoux , 

D'un Étre deslructeur croit flèchir le courroux. 


Ces épaisses foréts qui couvrent les contrées , 

Par un vaste Océan des nótres séparées , 

Renfermenl , dira-t-on , de tranquilles mortels , 

Qui jamais à des Dieux n’ont elevi d'autels. 

Quand d'obscurs voyageursracontent ces nouvelles , (37) 
Croirai-je des témoins lant de fois infidelles? 
Supposons cependant tous leurs rapports certains , 
Commini opposerais-je- au reste des humains 
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Popoli , e Regi , voi morrete , e voi 
Città , morrete ancor : là giace al suolo 
Sparta feroce , e qua già sorse Atene. 

Quanti or la Grecia inospitai , diserta , 

Busti non mostra inonorati e tronchi ? 

Ahi ! Che non veggo in ogni parte ? Io scorgo 
Scettri spezzati , ruinose moli , 

Palagi infranti e fulminati allori. 

Menfi superba, ove son più le tue 
Maraviglie divine , ove le ricche 
Tombe , ove sono i monumenti alteri 
Che al Ciel vicini e all’ uman fasto ergesti ? 

Il piè del tempo le vestigie immani 
Strusse firn anche delle tue ruine. 

Oh forza ! oh ! possa d’ invisibil braccio 
Che dall’ ira , onde il mondo e triti e annulli , 
Vuoi , che a te sorga de’ mortai 1 ’ omaggio ! 
Questo dritto divin lo sente aneli’ esso 
L’ Indo nell’ atto che al Pagodo innanti 
Chino si prostra, è di strappar si avvisa 
Di puguo a un Dio distruggitor lo strale. 

Ma quelle terre, alcun dirà, si strane 
Che un vasto mar dal nostro Ciel divide, 
Serrano pur tante genìe tranquille, 

Che agl’ Iddii non alzaro ara , nè tempio. 

E fia pur dunque che credenza e fede 
Abbian fra noi le immaginate fole 
Di pochi e oscuri viator , cui spesso (29) 
lufedeltade ed ignoranza imburchia ? 

c 
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Un stupide Sauvage crraut à l’ aventure , 

A peitie de nos traits conservant la figure i 
Un rnisérable peuple égaré dans les bois , 

Sans maitres , sans états , sans villes et sans lois ? 
Qu’à bon droit , libertìns , vous étes méprisobles , 
Lorsque dans ces forits vous cherchez vos semblables ! , 


Ccs liommes toutefois à ce point abrutis , 

Dans la nuit de leurs sens tristement engloutis , 
Montrcnt quelques rayons d'une image divine , 
Resles dcfigurés d’une illustre origine. 

Il est une Justice , et des devoirs pour eux : (38) 
Du sang qui les unit , ils connaissent Ics nceuds. 
Au plus barbare époux la tendre épouse est chere: 
Il chcrit son enfant , il respectc son pére. 

La nature sur nous ne perd point tous ses droits. 


Mais ces droits que sont-ils? D’imaginaires lois , 
Quand d’ un JStre vengeur fai sedotti la credute , 

Ne peuvent sur mon ante èlablir leur contraiate. 

C'est pour woi que je vis , je ne dois rien qu’à moi. (3 9 ) 
La vertu n’est qu’un nom , mon plaisir est ma loi. 


Ainsi parie Vlmpie , et lui-mime est l’esclave 
De la fai, de l’honneur , de la vertu qu’il brave : 
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Ma via , se vuoisi , anco per noi s’accordi 
Fede a lor detti. E contrapporre al resto 
Vorrem del mondo un stupido selvaggio , 

Ch’ erra disperso , e gli uman tratti appena 
Conserva in fronte : una genìa vagante 
Per valli e boschi senza fren di legge , 

Senza città, senza rettor, nè regno? 

Quant’ ira e insiem quanta pietà mi desti , 
Empio mortai , che il tuo simìl cercando 
Vai per deserti e per boscaglie ignote ! 

Ma pur fra queste orde selvaggie erranti, 
Che cotaota d’ error nebbia ravvolge , 

Qualche raggio veggiam splender sovente 
Dall’ immagin superna , informe resto 
D’ un orìgine illustre. Avvi giustizia , 

V’ han doveri fra lor ; sentono i nodi 
Del comun sangue ; la consorte è cara 
Anche al barbaro sposo ; egli vezzeggia 
La propria prole e il genitor rispetta. 

Sempre e per tutto la natura è dessa. 

Nè i suoi dritti sull’ uom perde' giammai. 

• \ 

Che son tai dritti ? immaginarie leggi , 

Che nulla forza han sul mio cor , se scuoto 
La tema incussa d’ un ultor superno. 

Egli è per me eh’ io vivo , e nulla deggio (3c) 
Fuor che a me stesso. La yirtude è un nome , 
E legge sol dal mio piacer ricevo. 

L’ empio così ; nè lo meschin s’ avvede , 

Che serve ei pur alla virtude istessa , 
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Dans ses honteux plaisirs s’il checche à se cacher , 
Un étcmel timoin Ics lui vieni reprocher : 

Son juge est dans son caeur , tribunal oh réside (4o) 
le censeur de l'ingrat , du traltre , du perfide. 

Si par ses noirs complots nous sommes outragés , 

De près suivra la peine , et nous serons vengés. 

De ses remords secreti triste et lente viciime , 
Jamais un criminel ne s'absout de son crime. (40 
Sous des lambris dorés te pdle ambitieux 
Vers le Ciel , sa terreur , n’ose lever les yeux. 
Suspendu sur sa téle , un glaive redoutable ( 42 ) 
lìcnd fades tous les mets doni on couvre sa tabi e. 
le cruel repentir est le premier bourcau 
Qui dans un sein coupable enfonce le coulcau. 

Des chagrins dévorans attaché s sur Tibìre 
la Cour de ses fiatteurs veut en vain le distraire i 
Maitre du monde entier , qui pcut l'inquiéter ? 

Quel juge sur la terre a-t-il 4 redouter ? 
Cependant il se plaint, il gémit ; et ses vices 
Soni ses accusateurs , ses juges , ses supplices » 
Toujours ivre de sang , et toujours alteri , 

Un fin , par ses forfails , au désespoir livrè , 
Lui-méme itale aux yeux du Sénat qu’il outrage > 
De son cceur déchiré la déplorable image, (43) 

71 périt cheque jour consumi de regrets , 

Tyran plus malheureux que ses tristes sujets. 
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A quell’ onore e a quella le’ che insulta. 

Sei cerca in mezzo a’ suoi piaceri immondi 
Altrui celarsi , in mezzo al cor ritrova (3 1 ) 

Un testimon , che glieli vome in viso. 

Se ci oltraggia il iellon , tosto la pena 
D’ appresso il segue , e non ne andiamo inulti. 

Non mai se stesso un delinquente assolve , 

Vittima lenta di segreto morso. 

Quest’ uom superbo anche dagli aurei tetti 

Levar non osa il pallido sembiante 

Verso il Ciel , che paventa. Un ferro ignudo (32) 

Che gli pende sul capo , il cibo attosca 
Che sul candido desco erges} e fuma. 

Un crudel pentimento è sempre il primo 
Fiero littor, che la sua spada immerge 
Al colpevole in sen. Tiberio in preda 
A mordaci pensier più non gioisce 
Di lieta reggia al medicato riso. 

Arbitro e Re del mondo intier che puot* 

Volar di tristo a tanta altezza ? o quale 
Giudice siede a condannarlo in terra ì 
Pur ei s’ ange e sospira ; i suoi delitti 
Sono i giudici suoi , son le sue pene. 

Ebbro* di sangue e non però satollo 
Di sangue ancor, abbandonato alfine 
Dal suo rimorso a disperato cruccio , 

Corre ei medesmo a palesar del core 
L’ iramagin trista e miseranda agli oc<:hi 
D’un pien Senato, cui frattanto insulta. (33) 

Punto da erodo sovvenir morendo 

i 
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Alasi de la verta tes lois soni éternellet. (44) 
les hommes ni les Rois ne peuvent rien contee elles : 
Zes Dieux que révéra notre stupidité , 

N’obscurcirent jamais sa constante beauté : 

Et les Romains , enfans d'une impure Déesse , (45) 

En dépit de Vénus , admirerent Lucrèce.. 

Je V apporle en naissant , elle est ècrite en moi (4<j) 
Cette Eoi, qui m’instruit de tout ce que je doi 
A mon pére, à mon fils , à ma femme, à moi-méme. 
A toute heure je lis dans ce code suprème , 

La loi qui me défend le voi , la trahison , 

Cette loi qui précède et Lycurgue et Solon. 

Avant méme que Rome eùt gravé douie Tables , 
Metius et Tarquin n'étaient pas moins coupables. (l^j) 
Je veux perdre un rivai. Qui me retient le brasi 
Je le veux , je le puis , et je n’achève pas. 

J e crcùns plus de mon caeur le sanglant témoignage > 
Que la sévérité de tout VAréopage. 

La ver tu qui nadmet que de sages plaisirs, 

Semble d'un ton trop dur gourmander nos désirs ; 
Mais quoique pour la suivre il codte quelques larmes , 
Toute austère qu’elle est , nous admirons ses charmes. 
Jaloux de ses appas , dont il est le témoin , 

Le vice , son rivai , la respecte de loia. 

Sous ses nobles couleurs souvent il se déguise, 

Pour consoler du moins Vame qu’il a surprise. 
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Va lo tiranno ogni momento , assai 
Più sventurato de’ vassalli oppressi. 

Della virtù , della ragion le leggi 
Stanno immote ed eterne. 11 loro impero 
Stringe popoli e regi. I numi istessi 
Che già sognammo , non potèr giammai 
Discolorar tanta beltade , e Roma , 

Tuttoché figlia d’ una Dea lasciva , (34) 

Pur , ad onta di lei , Lucrezia ammira. 

Con me nasce e di me quindi s’ indonna 
Questa gran legge; io l’ho scolpita a note 
Indelebili, acute ; ella mi detta 
Ciò che oprar lice , e ciò che debbo al padre , 

A me medesmo, alla consorte, ai figlj. 

Yeggo il comando in questo libro espresso 
Che mi divieta il tradimento e il furto, 

Ordin più antico di Solone e Draco. 

Avanti ancor che le ragion del giusto 
Nelle tavole sue Roma leggesse , 

Già non furo men rei Tarquinio e Mezio. (35) 

Vogl’ io perduto un mio nemico ? Il braccio 
Chi mi puote imbrigliar ? Se il voglio , il posso ; 

Ma pur ristommi. Onde avvien ciò ? Più temo 
11 tumulto del cor che il tuono irato 
Non temerei dell’ Areopago intero, 
lo so ben , che Virtù soltanto amica 
Di piacer saggi , all’ uman cor contende 
Spesso i suoi voti ; ma qualunque ei sia 
Quel fren molesto, ad ammirar siara stretti 
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Adorable Vertn , quc les divins attraiti (48) 

Dans un cceur qui te perd , laissent de longs regrcts ! ' 
De celili qui te hdit , ta vue est 7e supplice. 

Pai oi : que le mdchant te regarde , et fremisse. 

La richesse , il est vrai , la fortune te fuit ; 

Mais la paix t'accompagne , et la gioire te suit 
Et perdant tout pour toi , l'heureux mortel qui t’ dime , 
Sans biens , sans dignités , se suffit à lui-mémc. 

Mais lorsque nous voulons sans toi nous contentar, 
Importune Verta , pourquoi nous tourmenter } 

Dourquoi par dks remords nous rendre miscrablesT 
Qui t’a donné ce droit de, punir les coupables ? 
Laisse-nous en repos, cesse de nous eharmer , 

Et qu’il nous soit permis de ne te point aimer. 

Non , tu ser'as toujours par ta seule présence , 

Ou no tre désespoir, ou no tre récompeme. 


... ... 

Qui te pourra , grand Dieu, méconnaltre à ces traiti ? 
Tn nous parles par-tout j mais les hommes distraiti 
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Di quest’ austera la beltà celeste. 

Di sue grazie divine aneli’ ei geloso 
La guata il vizio , suo rivai , da lungi , 

E tacito l’onora ; anzi talvolta 

Il suo nobil color mente , e con esso 

L’ anime incanta , che al suo carro aggioga. 

Figlia augusta del Ciel , bella Virtude * (36) 
Qual mal larga cagion per chi ti perde 
Non sei d’uit lungo sospirar ? 11 solo 
Vederti è pena a chi t’ abborre , e 1' empio 
Par che maligno ti sogguardi, e frema. 

Te la ricchezza , è Yer , te la fortuna 

Fugge nemica , ma serena pace 

Viene ognora al tuo fianco , e gloria è teco , 

E quantunque per te tutto perdesse» 

Basterebbe a se solo ogn’ uom che t’ ama. 

Pur se vaghezza di cercar diletto 
Lungi o senza di te talor ci prende , 
Importuna virtù , pcfcliè ci attoschi 
Il libato piacer , perchè si tosto 
Invida mordi de’ mortali il core ? 

E donde hai dritto di punire i rei ! 

Danne ah! pace per poco, e tienti i vezzi» 
Onde c’incanti, e siaci un di concesso 
Di non amarti. Oh ! folle inutil brama , 
Ch'eternamente il tuo divia sembiante 
O di gran premio o di gran duol saranne ! 

Chi più, Signor, chi più potrà negarti 
A tanti tratti di poteri* tu parli 

D 


Digitized by Google 



^2 CITANT I. 

N’ccoutcnt point la voi x qui frappe leurs orcilles. 
1,'J/nivers decani nous itale tes merveilles ; 

Et nos yeux qu’à la terre attachent tes bienfaits , 

Trop cliarmés d'citr , vers toi ne remontent jamais. 
Quelque maitre nouveau sans cesse nous entraine , 

Et d’objcts en objets notre ame se promènc, 

Tandis que de toi seul nous restons séparcs , 

Quel crime , quelle erreur nous a donc egarés ? 

Nos malheurs , 6 mon Eicii , seraient-ils sans ressource ? 
Sondons leur profondeur , remontons à leur source. 

Que l’Hommc maintenant se présente à mes yeux : 
Quand je ramai connu, je te connaitrai mieux. 


Fty DU P RE M I ER ChANT. 
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A noi per tutto ; ma rimane oppressa 
Poi la tua voce dall’ uman frastuono. 
Dinnanzi a noi dispiega invano il mondo 
Le maraviglie tue ; 1’ uomo rapito 
Solo dal bello , che quaggiù spargesti , 

Te suo fattore ingratamente obblìa. 

Cattivi ognor d’ un qualche rio tiranno 
Errando andiam di mille obbietti in traccia , 
Infin che poi restiam da te divisi. 

Qual error ne disvia? Qual mai delitto 
Ne fa ciechi così ? Forse non ponno 
Riparo aver più le sciagure umane ? 

Io meditarle, io risalir al fonte 
D’ esse pur vo\ Tragga qui 1’ uomo innanzi 
Se lui conoscer so , certo , o gran Dio , 
Sarò di te conoscitor migliore. 


Fine dii. I. Canto. 



NOTES 

au Premier Cbant, 


(1) JLes Anciens qui crqyaient voir toutes les étoiles , 
crqyaient aussi en pouvoir fixer le nombre : mais depuis 
que le Tèlescope nous en a tant fait connaitre , que nos 

j-eux seuls ne peuvent découvrir , les Astronomes avouent 
que les éloiles soni innombrables. 

(2) La grandeur des corps célestes nous parale incon- 
cevable. Saturne est quatre mille fois plus gros que la 
terre : Jupiter huit mille fois : le Soleil un million de 

Jois. Notre imagination se perd dans l’espacc immense 
qui renferme tous ces grands corps. Cesi une sphere in- 
linie , dii M. Pascal , dont le centre est par-tout , la cir- 
confévence nulle part. La peiitesse des animaux que la 
Microscope nous jait découvrir , est égalemenl inconce- 
vable : en sorte que nous nous trouvons placés entro deux 
infinis , l’un en grandeur , l'aulro en pelilesse , et qua 
notre imagination se perd dans tous les deux. 

( 3 ) Quelque grande idée que les astres nous donnent 
de la puissance de Dieu , nous devons encore dire aveo 
l’Auteur du Ps. 92 : Mirabiles elationes maris , mirabili» 
in altis Dominus. Ces Jlots qui dans leur calére menacene 
fi ; ouvent la terre d'un nouveau déluge , viennenl so 
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(1) La grandezza de’ corpi celesti ci sembra incomprcn- 
sibile. Saturno, dicono i nostri Astronomi , è quattromila 
volte più grande delia terra , Giove ottomila , il Sole un 
milione di volte. La nostra immaginazione si perde nello 
spazio immenso , che rinchiude queste masse si enormi. 
C’est une sphère injlnie » dice Pascal , doni le centre est 
par-lout , la circonférence nulle pari. Incomprensibile del 
pari è l’estrema picciolezza degli animali y che ci discopro 
il microscopio ; di maniera che poi ci troviamo collocali 
fra due infiniti , 1’ uno di grandezza , 1’ altro di picciolezja* 
c la nostra mente si smarrisce fra amendue. 

( 2 ) Per quanto sia magnifica l’ idea , che ci dan gli astri 
della potenza di Dio , dobbiamo confessare ancora coll' 
Autore del Salmo <ja : Mirabiles elationes marìs. Codesti 
flutti rigonfi , che nella ior collera sembrano minacciare 
un nuovo diluvio alla terra, fiaccansi finalmente uc’gra- 
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briser à un graia de sable ; et queìque furieuse que soit 
la mer en approchant de ses bords , elle s'en retire avec 
respect , et courbe ses flots pour adorer cet ordre quelle 
jr trouve écrit : Usque huc venies , et non proeedes am- 
plius. Job. 38. 

(4) Quand l'homme voit de près la mori , dit Piine 
le jeune , cesi alors qu’il se souvient qu'il y a des Dieux , 
et quii est homme. Tunc Deos, tunc hominem esse se 

i 

meminit. Plus d'un esprit fori a changé de langage dans 
ce mOment , et a fait dire de lui , 

Oculis eiTanlibus alto 
Quaesivit crelo lucem , ingemuitque reperto. 

(5) Dans la moindre fleur , la moindre feuille , la 
moindre piume , Dieu , dit Saint- August in , na point ne- 
gligé le juste rapport des parlies entre elles. Nec avis 
pennulam , nec herbae flosculum , nec arboris folium , sine 
partium suarum convenientia reliquit. 

( 6 ) Le sue de la terre c ir cute dans les arbres et dans 
les plantes , comme le sang dans le corps des animaux. 

( 7 ) La cendre de la fougère , da chardon , et d'autres 
herbes qu'on méprise , seri à Jaire le verre , le cristal 
et les glaces. L'ortie est un remède ; et elle est hé- 
rissée de dards , par ce que , su ir ani la rèflex ion de Piine 
le Nat. , la Nature protege les plantes salutaìres contre 
les insulles des animaux. Ne dcpascat avida quadrupes , 
ne procaces manus rapiant , ne insidens ales infringat , his 
muniendo aculeis , telisque armando, remediis ut salva 
Sita 


(8) La fé conditi des plantes prouve le desscin d;t Créa - 
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nell ini di sabbia , e si può dire che il mare avvicinandosi 
al lido , pieghi quasi le sue ondate per adorare quest’or- 
dine che trova ivi scritto: usque huc venies , et non pro- 
cedei ampliu s. Job. 58. / 


(3) Quando 1’ uomo vede la morte da vicino, dice Plinio 
il giovane , allora sovviensi , che v’hanno degl’ Iddii , e 
eh’ egli è mortale : fune Deos , tunc hominem esse se 
meminit. Più d’ uno spirito forte cambiò di linguaggio in 
quel momento , e fece dire di se. 

Oculis errantibus , alto 
Qucesivit ccelo lucem ingemuitque repertd. 


(4) La cenere di felce, di cardo, e d’altr’ erbe, che 
sogliono aversi a vile , servono a far i vetri , i cristalli 
e gli specchj. L’ ortica anch’ essa è un rimedio in Me- 
dicina , ed è armata di dardi , perchè secondo la rifles- 
sione di Plinio il Naturalista, la Natura protegge le piante 
salubri contro gl’ insulti degli animali : ne depascat avida 
quadrupes , ne procaces manus rapianl , ne insidens ales 
infringat , his muniendo aculeis , telisque armando , re- 
mediis ut salva sit. Nulladimeno vuoisi confessare che 
questo pensiero di Plinio è più ingegnoso che vero. Il 
cardo ha un bel gridare : ne se depascat avida quadrupes : 
1’ asino noi cura punto. 

(5) La fecondità delle piante prova il disegno del Croa- 
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teur , qui non-seulement velile à la conservation de 
Fespèce , mais au besùin de tant d'anirnaux qui se nour- 
rissent de graines. Pliue le Nat. , L. 18 , assure qu un bois~ 
seau de blé en produi t quelquefois i 5 o et quitti Goti - 
verneur envoya à Néron 56 o tuyaux sortii d'un seul graia -, 
ce qui lui fall f aire celle réjlexion , quii ny a point 
de graia plus fertile que le blé , parco quii est le plus 
nécessaire à l'homme. Tritico niliil fertiliiis ; hoc ci Na- 
tura trlbuit , quoniam eo maxime alebat hominem. Par 
la mente raison , c'est le graia qui se conserve le plus 
long-tems. Oa a mangè du paia fait avec un blé qui 
avait plus de cent ans. Piine qui savait si bìen admirer 
les merveilles de la Nature , chose élonnante ! en oublia 
FAuteur. Cependant cllcs ramenent si nécessairement à un 
Dieu , que la Philosophie , cornute dii S. Cyrille , est le 
catéchisme de la Poi. Philosophia catechismus ad Fidem. 

(9) Les Matérialìstes ne se servent pas du noni de 
Hasard , mais de celai de Nccessité. Les personnes éclai - 
rées comprenncnt aisérnenl que je puis égaletnenl me 
servir de Futi ou de Fautre de ces lermes , puisqu'ils 
désignent la nietne chose , cest-à-dire , dei effels sahs 
cause. 

(10) Cicéron admire la prudence des oiseaux : Aves 
quietimi requirunt ad pariendum locum , et cubilia sibi 
nidosque construunt , eosque quam possunc mollissime sub- 
sternunt. De Nat. Deor. 

( 1 1) Les plus timides soni courageux alari. Les pou- 
les mème veulent attaquer l'homme. Celle tendresse finti, 
sitai que les peliti noni plus besoin de secours : les pères 
et les enfans ne se reconnaissent plus. Piine , à la vé- 
ri té, L. 8, prótend que les rats nourrissent tendrement leurs 
pères accablés de vieillesse : Genitores fessos seneetó 
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tore , che non solo veglia alla conservazione della specie , 
ma al bisogno eziandio di tanti animali che si nutriscono di 
grani. Plinio il Naturalista, lib. 8 , assicura che uno stajo di 
grano ne produce qualche volta i5o , e che un Governatore 
inviò a Nerone 5Go fusti , ossia cannuccie uscite da un solo 
grano $ ciò che lo induce a far questo riflesso , che non v' ha 
seme più fertile del frumento , appunto perchè .egli è il 
più necessario : trifico niftil fertilius ; hoc ei Natura tribuit 
quoniam eo maxi nifi alet hominem. Per lo stesso motivo 
il grano conservasi lungamente. Si è mangiato del pane 
fatto con una farina , che aveva più di cent* anni. Plinio 
però che sapeya cosi bene ammirare le maraviglie della 
Natura , si dimenticò dell’Autore. Eppure queste conducono 
cosi necessariamente ad un Dio , che la filosofia , come 
dice S. Cirillo , è il catechismo dejla fede : philosophia 
Catechismus ad fidem. 

( 6 ) I materialisti non usano il nome di Caso , ma di 
Necessità. Le persone illuminate facilmente comprenderanno 
che qui è cosa indifferente il servirsi dell’ uno o dell’ 
altro vocabolo ; poiché alla fin fine dinotano la cosa me- 
desima , vale a dire effetti senza cagione. 


( 7 ) Cicerone ammira la prudenza degli uccelli : aves 
quietum requirunt ad pariendum locum , et cubilia sibi , 
nidosque construunt, eosque quam possunt, mollissime sub - 
sternunt. De nat. Deor. 

( 8 ) I più timidi diventano allora coraggiosi. Le galline 
medesime hanno 1' ardimento di assalir 1’ uomo. Questa 
tenerezza finisce tostochè i pulcini non abbisognano più 
di soccorso ; e in breve tempo i padri e i figlj si disco- 
noscono. Per verità Plinio, lib. 8 , pretende , che i sorci 
nutriscano teneramente i loro genitori oppressi dalla vec- 
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alunt insignì pietate. On n’est pas obligè de Veri croire. 

( 12 ) Dans la fécondité des anìmaux on trouve le méme 
desseìn du Créateur que dans celle des plantes. Il veille 
non-seulement à la conservation [ des espèces , mais à 
leur nourriture. Les petits anìmaux qui servent de rum- 
riture aux autres soni ceux qui multiplient le plus. Si 
les anìmaux sauvages multipliaient camme les anìmaux 
domestiques , les hommes bientòt ne seraient plus les 
maitres de la terre. A Végard des hommes , suivant les 
calculs faits en Angleterre , il rógne toujours une pro- 
porlion à-peu-près égale entre les morls et les naissan- 
ces ; de J acori qu’une génération passe , une autre vieni , 
et la terre ne peut étre ni surchargée ni dóserte. 

(i5) Un Auteur Anglaìs , amateur d'opinions singulic- 
res , a avancé sérieusement que les oiseaux de passage 
s’envolaient dans la Lune. Il est certain que plusieurS 
passent les mers , Ics autres restent engourdis dans le 
creux des rochers. 

(14) La Nature , dit Piine, n’est jamais si entière que 
dans les petites choses ; et sa majesté comme reserrée 
A l’étroit, neri dcvient que plus admirable. Natura nun- 
quam magis quam in minimis tota ... in arctum coarcta 
Natura majestas, nulla parte mirabilior. 

(15) On a prétendu méme qu'elles en rongeaient le 
germe pour próvenir l' inconvénient de l'humidité. Aldro- 
vandus dit avoir vu leurs greniers. Derham en r apporle 
plusieurs autres particularilés èlonnanles. Cependant M. 
De-Réaumur prétend que les fourmis dorment tout l'hiver , 
et ne mangent point : que les grains qu'on leur voit em- 
porler , ne servent qu’à la cons truci ion de leurs édifices j 
voilà donc tous leurs magasins détruits. Mais en attere- 
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chiaja : genitores fessos senectd alunt insigni pielate . Nen 
siamo però obbligati a credergli. 

(9) Nella fecondità degli animali si ravvisa il mede- 
simo disegno del Creatore , che in quella delle piante. 
Egli veglia non solo alla conservazione della specie , ma 
ancora al loro nutrimento. I piccioli animali che servono 
di pascolo agli altri , sono quelli che moltiplicano più 
degli altri. Se gli animali salvaggi moltiplicassero come 
i domestici , gli uomini in poco tempo non sarebbero più 
i padroni della terra. Riguardo agli uomini regna fra loro 
una proporzione a un dipresso eguale fra le morti e le 
nascite , di modo che una generazione passa , un’ altra 
sorviene , e la terra non può essere nè sopraccaricata , 
nè deserta. 


(io) Si è preteso, che le formiche rodano il germe 
del grano per prevenire gli inconvenienti dell’ umidità. 
Aldovrando dice d’ aver veduto i loro granaj , e Derham 
riferisce parecchie loro particolarità maravigliose. Al con- 
trario M. De-Réaumur vuole eh’ esse dormano tutto l’in- 
verno senza mangiar nulla , e cho i grani che traspor- 
tano seco , servano solamente alla costruzione de' loro edi- 
ficj. Noi però aspettando che questa nuova osservazione 
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dànt que la nouvelle observation soit génétalement connuc, 
ori peut parler saivant l’opinion ancienne , qui est auto- 
risée non ■ seulement par Salomon , mais par plusieurs Na- 
turalistes. Si les fourmis n'ont plus de greniers » il Jaut 
du moins admirer leurs édifices , qui soni toujours une 
preuve de leur prevoyance de l'avenir. Enfia Derham 
parie de petits animaux qu’on trouve dans l'Vkraine , qui 
passent tout l'hiver sous terre , après avoir pendant l’étd 
amassé leurs provisions. 

(i 6) Aris tote avait avancé que les animaux à coquille 
n’avaient point tfyeux. Le Microscope a fait revenir de 
celtc erreur. Les cornes du limaqon sont des nerjs op- 
tiques , au haut desquels chaque crii est placé. Derham , 
Lister , et l'Auteur du Spectacle de la Nature l'assurent , 
aussi-bien que Brown , médecin Anglais , dont le livre 
sur les erreurs populaires , est traduit en Francois. Je 
sais pourlant que quelques Physiciens en doutent , aussi- 
bien que des greniers des fourmis , parce que les obser- 
vateurs ne s'accordent pas toujours entre eux. Dans mon 
cinquième Chant , en parlant de l'ignorance où est l'homme 
des secret s de la Nature , je dis que nous en savons 
quelques faits , rarement les causes. Les faits méme ne 
sont pas toujours certains , parce que Dieu qui nous donne 
des yeux pour nous conduire , ne nous en donne pas pour 
voir tous ses ouvrages. Mais nous en voyons assez pour 
connartre l'ouvrier , et V admirer. 

( 17 ) L’Auteur du Spectacle de la Nature appèle les 
papillons les ressuscités du peuple clienille. Jls ravisscnt 
aux J, leurs un sue qui semble destine aux abeiltes. Ovide 
nétait pas bien instruit des merveilles de celle résur- 

rection , lorsqu'il s’est contentò de dire , L. i5. 

1 

.Agrestes tinere ( res observata colonis ) 

Ferali mutont cum pnpilione figuram. 
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sia generalmente conosciuta , diremo per ora, che se le 
formiche non hanno più granaj , debbonsi almeno am- 
mirare le loro fabbriche , che sono sempre una prova della 
loro previdenza. Aggiungasi poi a tutto questo , che il 
Cittadino Derliam parla de’ piccoli animali che trovansi 
nell* Ukrania , i quali passano tutto l'inverno sottoterra 
dopo di avere nell’ estate rammassate le loro provvigioni. 


(i i) Aristotele ha scritto , che gli animali con guscio 
non hanno occhi. Il microscopio ha tolto quest’ errore. 
Le corna della Lumaca sono tanti nervi ottici , sulla som- 
mità de’ quali sta 1’ occhio. Derham , Lister , e 1’ Autore 
dello Spettacolo della Natura l’ assicurano egualmente che 
Brown, medico Inglese , nel suo libro sugli errori popo- 
lari. 


(i 2 ) L’ Autore dello Spettacolo della Natura chiama le 
farfalle , les ressuscilés du peuple chenille. Esse rubano 
ai lìori un sugo che pare destinato alle pecchie. Ovidio 
non era molto istruito di codesta risurrezione , quando 
si contentò di dire , lib. i5. 

Agreste s tineae ( res observata colonis ) 

Ferali mutarti cum papilionc Jìguram. ’ 
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(18) Os homini sublime dedit, dit Ovide , et Cicéron 
en donne la raison. L'homme seul est destinò à regardef 
le elei. Ce grand spectacle n'est point fait pour les au- 
tres animaux. Sunt enim e terra homines , non ut in- 
colse atque habitatores , sed quasi speculatores superarum 
rerum atque cselestium , quarum spectaculum ad nullum 
aliud genus animantium pertinet. 

(19) Nous avons plusieurs parties communes avec Ics 
animaux ; mais nous en avons qui ne conviennent qu'à 
un élre créé pour regarder le ciel ; marcher debout , 
parler , eie. Te Ile s soni les parties du front , celles des 
mains , celles qui servent à la voix. Gallien observe que 
les animaux carnaciers ont des ongles pointues et des 
dents aigues ; au lieu que l’homme a des ongles plaltes 
et n'a qu'une dent canine de chaque cóté ; parce que , 
dii cet Auteur « la Nature savait bien qu’elle formait un 
animai doux , qui devait tirer sa force , non de son corps 
mais de sa raison. 

(20 ) Sur l'artifice admirable du corps humain , on peut 
lire Gallien , Rqjr , JSieutventjrt et Derham. L'ouvrage 
du demier est le précis des sermons quii avait com- 
posés pour la chaire fondée par M. Bojle en Angleterre 
et destinée aux preuves de Vexistence de Dieu. Il est 
élonnant qu'on ait élé obligè de fonder une pareille chaira 
chez des Chrétiens. Pour Gallien , il n’est pas surpre- 
nant qu'il se soit tant applique à f aire remarquer le des~ 
sein du Créaleur dans ses ouvrages : il avait à confondro 
les Epicuriens , qui attribuaient tout au hasard. 
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Ciò che fece dire a Dante , che noi siamo de’ vermi 
nati per esser cambiati in angioli : 

» Noi siam vermi 
» Nati a formar 1’ angelica farfalla. 

(13) Os homini sublime dedit , dice Ovidio; e Cicerone 
assegna la ragione , perchè 1 * uomo solo sia destinato a 
riguardare il Cielo , e questo grande spettacolo non sia 
fatto per gli altri animali : sunt enim e terra liomines non 
ut incoia ì et habitalores , sed quasi speculatores superarum 
rerum atque caelestium , quorum spectaculum ad nullutn 
aliud genus ahimantium pertinet. 

( 14 ) Noi abbiamo parecchie parti del corpo comuni con 
gli altri animali ; ma ne abbiamo ancora talune , che con- 
vengono privativamente agli esseri creati per riguardare 
il Cielo, marciar ritti, parlare , ec. Tali sono le parti 
della fronte , quelle delle mani , quelle che servono alla 
loquela. Galeno osserva , che gli animali carnivori hanno 
unghie aguzze e denti acuti , mentre gli uomini hanno 
1 ’ ugna spianata , e un solo dente canino d’ ambe le parti ; 
poiché , dice questo Autore, la Natura sapeva bene, eh' ella 
J ormava un animale dolce , che doveva tirare la sua 
forza non dal suo corpo , ma dalla sua ragione. 
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( 21 ) Nous avons deux jeux sans voir les ohjets doublet 
afin que l'un puisse réparer la perle de l’auire. Les a- 
raignées en ont 4 » 6 et 8 , parce que n'ayant point de 
cou , et ne pouvant remuer la téte , la multiplicité des 
yeux supplée au défaut de ce mowement. Le dessein du 
Créateur parati en tout. C’est ainsi que les dents ne vien- 
nent aux enfans quaprès l'àge où ih sont à la mantelle 
parce que si les dents venaient plutót , elles seraient 
préjudiciables aux nourrissons et aux nourrices. 

( 22 ) Que de choses différentes renferméeS dans le spa- 
cieux magasin de la mémoire I Tout se présente au pre- 
mier signal ; et quand ce que nous nappellous pas se 
présente malgré nous , nous savons l'écarter. Quaedain 
statini prodeunt , quaedam requiruntur diutiùs , quaedain 
catervatim se proruunt. S. Aug . Con/. Liv. io. 

(25) Je veux parler ; que de mouvemes dans ma langue 
dans mes lèvres , dans mes poumons ! Suivanl que je 
regarde de loia ou de près , ma prunelle se dilate ou 
se resserre ; ma volonté n'y contribue pas : elle peut sus- 
pendre ou précipiter ma respiration , ce qui est avantageux 
pour parler. Cependant quand je dors , je respire sans 
le savoir et sans le vouloir , ce qui prouve que si notre 
ame a un empire sur notre corps , elle ne tieni pas 
cet empire d' elle-méme , mais d'une puissance plus grande 
que la sienne. 

(24) De toules les extravagances dont Vesprit humain 
est capable , celle des Epicuricns parati la plus grande, 
lls s'imaginaient que le Hasard avait tout fait ; que les 
parties de notre corps n’avaient point été destinées à 
quelque usage , mais que nous en avions Jait usage , 
parce que nous les avions trouvées : que les premiers 
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(i 5 ) Noi abbiamo due occhi sonza vedere gli oggetti 
raddoppiati , affinchè la perdita d’uno resti riparata eoa 
1’ altro. I ragnatelli ne hanno quattro , sei e sino otto , 
perchè non avendo collo, nè potendo piegare la testa , la 
moltiplicità degli occhi potesse supplire al difetto di tal 
movimento. Similmente ai bambini non ispuntano r denti, 
che dopo 1’ età di slattarli ; perocché se i denti spor- 
gessero più presto , sarebbero pregiudizievoli agli allievi 
e alle nutrici. In somma il disegno del Creatore compa- 
risce per lutto. 


(iG) Vogl’io parlare? quanti movimenti nella mia lin- 
gua , nelle mie labbra, ne' miei pulmoni ! Secondo che 
io guardo lontano o vicino , la mia pupilla si dilata , o 
sì ristringe ; nè la mia volontà vi contribuisce. Essa può 
sospendere o accelerare la mia respirazione , lo che è van- 
taggioso al parlare : quando però io dormo, respiro senza 
saperlo e senza volerlo. Ciò prova che se la nostr’anima 
ha un impero sul corpo , ella non lo ha da se t ma da 
una potenza più grande che la sua. 


'(17) Di tutte le stravaganze, di cui lo spirito umano 
è capace , quella degli Epicurei sembra la più grande. 
Immaginavan costoro, che 1 ' azzardo fosse il Creatore di 
tutto ; che le parti del nostro corpo non fossero desti- 
nale ad alcun uso , ma che ne avessero ricevuto da noi 
la destinazione ; che i primi uomini nascessero dalla terra 

F 


Digitized by Google 



58 No tes. 

hommes naquireht de la terre échauffée par le soleil. La 
terre dans sa jeunesse , dit Lucrèce L. 5 enfanta des 
hommes et des animaux : depuis elle devint stèrile comma 
ime femme le devient par l'dge. Cotte opinion qui com- 
menda en Egypte « paraissait vraisemblable aux Anciens , 
à cause de ces grenouilles qu’ils s' ima g inaie nt voir naitre 
de la terre dans le tems de pluie . Bìos Physieiens natta , 
ont appris à rire de celle erreur. 

' (a 5 ) L' anatomie s'est beaucoup perjeclionnèe dans ces 
derniers tems. 

(26} L'objection du mal physique et du mal maral 
donna naissance à Vandeane opinion des deux principes , 
renouvelée par les Manichéens. On ne peut répondre à 
cette objectiov , que par la religion eh étienne. Bayle 
qui dans Varticle des Manichéens et dans celui des Pau- 
liciens , se piali à ètendre cette difficulté , avoue qu'on 
n'y peut répondre que par la révélation , qui nous apprend 
la cause du désordre. Je / arai aussi cette objection aux 
Déistes dans le cinquiéme Chant j mais ayaut à répondre 
aux Athées dans celui-ci , il me suffit de leur /aire voir 
que le monde n'est pas Vouvrage du Hasard , et que 
les désordres que nous y . crqyons voir , n'empéchentpas 
de reconnaUre par-tout une intelligence suprème. 

(57) Les imperfections de la terre soni souvent un» 
suite du bouleversement général causé par le déluge , 
camme je le dirai dans le cinquiéme Chant. 

(28) On /kit des rgmòdes aree la vipére , la cigue , eie • 

» 

(29) Soit que les ririères , dit Derham dans Sm Théo- 
logie pfysique , viennent des vapeurs condensées , on 
des phiics ; soit qu'elles viennent de la mer par vota 
d'attraction , de fihration , et de distillatimi ; soit qua . 
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riscaldata dal Sole. La terrà nella sua gioventù, dice Lu- 
crezio lib. 5 , figliò gli uomini e gli animali. 


(iS) L’ obbiezione del male fisico e del male morale 
diede origine all’ antica opinione dei due principj rintto* 
vellata in seguito da’ Manichei. Non si può rispondere a 
quest’ obbiezione , che con i sentimenti della Religione 
Cristiana. Bajde , che nell’ art. Manichei s’ ingegna d’am* 
plifìcarla , confessa pur egli che non si può ribattere che 
coll’ arma della rivelazione , la quale c’ instruisce della 
cagione del disordine. Si farà di bel nuovo quest’ obbie- 
zione ai Deisti nel canto V } ma qui dovendosi rispon- 
dere agli Atei , basta far loro vedere che il Mondo non è 
opera del caso , e che i disordini , che noi crediamo di 
scorgervi , non impediscono di riconoscere da per tutto 
una intelligenza suprema. 

(19) Le imperfezioni della terra sono sovente una con- 
seguenza dello sconvolgimento generale cagionato dal dilu- 
vio , come si dirà nel canto V. 

(aol Si cavano , come ognun sa , de’ rimedii dulia vi- 
pera , dalla cicuta , ec. 

(21) L’Autore seguace dell’antica opinione Suppone in 
questo luogo , che i fiumi si formino dalle acqua del mare 
sollevate per via d’ attrazione o di filtro sulle montagne, 
« successiva loro distillazione. Ma ofmai a’ dì nostri è 
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toutes ces causes concourent ensemble , il est cerlain que- 
les montagnes ont la plus grande pari dans ces opèra - 
tions . Ces excrescences énormes de la terre sont camme, 
aulant d'alambics. 

(3o) Le P6 , le Rhóne et le Rhin ont leurs sources 
dans les Alpes : ces deux derniers sortent de la méme 
montagne. 

(5i) Locke prétend que nous formons l'idée de l’ìnfini , 
par la puissance que nous avons d'ajouter loujours à l'idée 
du fini. Descartes , et avant lui Platon et Cicéron , ont 
cru que l’idée de l'ìnfini était innée en nous. Eri effet , 
pourquoi trouvons-nous finis les objels qua nous voyons ? 
Le fini suppose l' infini , camme le moins suppose le plus ; 
ainsi nous ne nous trouvons finis , qu'à cause de l'idée 
de l'infini qui est en nous. 

( 32 ) On n’a jamais trouvè aucune nation , niéme dans 
le nouveau Monde , qui n'eùt un culle établi en l'hon- 
neur de quelque divinile ; et ce conscntement de toutes 
les nations doit dire regardé , suivant Cicéron , comma 
la loi de lunature. Omni io re consensio omnium gentium 
lex naturae putanda est. 

(55) C’est encore Cicéron qui le dii: Multi de diTs 
prava senliunt; oinnes tamen esse vim et naturam divinam 
censent. L'idolatrie , doni je parlerai au 111 Chant. prouve 
que thomme a toujours élé persuade d’ime divinilé ; quii 
la toujours recherchée ; mais que plongè dans les sens , 
il a pris pour divin tout ce qui a frappe ses sens. 

(54} Mezence , contemptor Divum , est representc pap 
y ir gilè camme uu tyran hai de tout le monde. Salmone e 
e! Capanée furente suivant les Poétes , foudroyés à cause 
de leur impiélé. Proto goras et Prodicus /areni misi à mori 
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riprovata da tutte le scuole suddetta ipotesi , e non v’h^ 
tisico , che non accordi al tesoro e serbatojo riposto delle 
nevi e delle pioggia annualmente cadenti il corso perenne 
de’ fiumi e delle fontane. 

li • ‘ * 

(22) Il Po , il Rodano , e il Reno hanno le lor sor- 
genti sulle alpi ; questi due ultimi escono dalla stessa mon- 
tagna. 

(?5) La vanità delle idee innate è troppo conosciuta nelle 
scuole moderne per esimere queste note dall’ obbligo d’una 
confutazione non necessaria. Non è maraviglia però se la 
dottrina di Cartesio, eh’ era in voga a que’ tempi , trasse 
il nostro Autore a seguitarla. Ma nell’ abbondanza di tant’ 
altri inconcussi argomenti fa poca fatta la debolezza di 
un solo. 

1 

(24) Non si è trovata giammai alcuna nazione anche 
nel nuovo Mondo , che non avesse un culto stabilito ia 
onore di qualche divinità; e questo consenso di tutte le 
nazioni deve essere riguardato secondo Cicerone come una 
leggo di natura : omni in re consensio omnium gentilità 
lex naturae putanda est. 

(25) Egli è di bel nuovo Cicerone , che il dice : multi 
de Diis prava sentitali , omnes tamen esse vini , et na- 
turam divinarli consent. L’idolatria, di cui si parlerà il» 
appresso, prova che 1’ uomo è sempre stato persuaso di 
una divinità , e che l’ha ricercata in ogni tempo ; ma che 
ingannato da’ sensi , ha creduto cosa divina lutto ciò che 
gli percosse 1’ immaginazione. 

(2G) Mesenzio, contemptor , Divum vien rappresentati* da 
'Virgilio come un Tiranno odiato da tutto il Mondo; Sal- 
moneo e Capaneo , siccome fingono i Poeti , fuh>no ful- 
minuti da Giove a cagiono* della loro empietà. Protagora , 
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pour avo ir mal parlé dei Dieux ; on te servii du ménte 
prétexte pour / 'aire mourir Socrate. 

(35) Diocles volani Epicure dans un tempie , s’écria : 
Jamais Jupiter ne m’a paru si grand que deptiis qu'Epi- 
cure est à ses genoux. 

(36) Usque adeo res humanas vis abdila quaedam 
Obterit, et pulchros fasces saevasquc secures 
Proculcare , ac ludibrio sibi habere videtur. 

Il est si élonnant que Lucrece ait fait cet aveu, que 
quelques personnes soutiennent qu’il ria entendu parler 
que di un pouvoir matériel , dénué di intelligence. 

Bayle n’est pas de cet avis. Voici , dit-il à son ar- 
ticle , « un Philosophe qui a beau nier opinidtrement la 
» Providence , et attribuer tout au mouvement nécessaire 
» des atómes ; l’expérience le contraint de reconnaitre 
» uno affectation particulière de renverser nos dignités. 
» Par conséquent son vis abdita quaedam est urie preuve 
» convaincante cantre lui-méme. » 

(37) Bayle qui dans son Livre sur la Comète examine si 
tathéisme est plus criminel que V idolatrie , question qui 
ne méritait pas quatre volumes , rapporte , pour prouver 
quii peut y avoir des Alhées , les témoignages de quel- 
ques voyageurs peu fameux. Quand ces témoignages sv- 
raient véritables , que prouver aient-ils l Un sauvage est 
comme un enfant dans lequel la raison ne s’est paini 
encore dèveloppée. 

(38) Montagne nous apprend que toute la morale des 
Cannibales consiste en deux lois ; diétre courageux à la 
guerre , et diaimer leurs femmes. 

, (3g) Suivant le système de Hobles , il n'y a poìnt de 
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e’ Prodico vennero messi a morte per avere parlato male 
degli Dei. Lo stesso pretesto servi a far morire Socrate. 

(27) Diocle vedendo Epicuro in un Tempio , si pose a 
gridar forte : non m'è sembrato giammai Giove si grande » 
cjuanC ora eh' Epicuro gli sta prostrato d' innanzi. 

(28) Usque adeo res humanas yìs abdita quredam 
Obterit , et pulchros fascos , scevasque secureS 
Proculcare , ac ludibrio sibi habere videtur. 

Ella è cosa cosi sorprendente , che Lucrezio abbia fatto 
questa confessione , che molti sostengono , eh’ egli nov 
intendesse di parlare se non d’un potere materiale priva 
d' intelligenza. 

Bayle però non è di questo avviso. Eccoi dice egli al suo* 
articolo , un Filosofo che ha un bel negare ostinatamentm 
la Provvidenza , e tutto attribuire al movimento neeessa - 
rio degli atomi; V esperienza lo sforza a dover rico* 
noscere una potenza particolare , che atterra l'umana al- 
terezza. Per conseguenza quel suo vis abdita quaedam è 
una prova convincente contro Lucrezio medesimo. 

(29) Bayle nel suo libro sulla Cometa esaminando , se 
1 ’ ateismo sia più pernicioso e colpevole dell’Idolatria ( que- 
stione che non meritava la briga di quattro volumi ) per 
provare che vi possono essere degli Atei , riporta gli at- 
testati di alcuni viaggiatori di poco nome. Quand’ anche 
siffatte testimonianze fossero veritiere, che proverebbero 
alfine ? un selvaggio è come un bambino, in cui non s ò 
ancora sviluppata la ragione. 

Vv .. v .**. ; 7 - (•.;*» 

. '*• ’ .. n • *...q « 

> " •• *. A •.••■•.li •; 

(3oJ Secondo il sistema di Hobbes »on v’ha «ristiamo» 
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dUlùiction véritdble ónlre la juslice et l'ìnjuttìce : la forte . 
fait le droit. ’• • •* • ‘ 

(/o) Exemplo quodcunque malo committilur , ipsi 
t Displicet auciori ; prima est haec ultio , <fuod str 

Judice , nemo nocetis absolvitur • "'■-••• 

Paena autem vehemens ac multo saevior illis , . 
s JXocte dieque suum versare in pectore testem. 

Juvenal. 

' • • ' ■ *• 1 • ■ • • ... 1 

; { 4 i) Ce mot de Citérpn est admirable : Yirtutis et vì- 
tiorum , grave. ìpsius conscientiae pondus est, qui sub- 
feti jacent omnia. -• , 

Le móne Cicéron dii ancore : Magna v is esteonscien- 
tiae in otramque partem , vfr. neque tirpeant„ n qui nihil 
commiserunt , et panarti sepiperaata oculos versal i putent ^ 
qui -peccar erunt. , <%%,. . 

( 42 ) Damocles vantale le bohfirur de Denis le tyran / 
mais il changea de langage , lorsqiF étanl ù Sa table , 
il s'aper£ut d'uné èpée suspendue Sur sa téle par un 
HI, ce qui a fait dire à H or ace 

DistriCtus ensis cui super impid ■ 

Cervice pendet , non Siculae dapes 
*• ** Dulcem elaborabunt saporenu > 11 •-»* > 

(43ì Dans cede fameuse lettré , doni le ddsordre fait 
dire, à Tacite , que si on oui>rait le coeur des lyrans , 
on verrait comme ils soni ddchirds : adeo facinora ipsi 
quoque in sùpjpliéium verterant.* 1 " J 

• V . Vi «.* U. | Ji! - » *•* - J *• 

(44) » Satis enim nobis , si modo aliquid in Philo- 
t sophia profecimus , persuasum esse debet , si omnes 
» deos hominesque celare possimus , nihil lamen avarè , 

9 nihil inj uste , nihil. libidinosa * nihil incontiacnter esse 
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Vera fra la giustìzia e l' ingiustizia : la forza fa il dritto. 

(5i) « Exemplo quodcumque malo committitur , Jpsi 
» Displicet auctori , prima est haec ultio , quod se 
. » Judice nemo nocenS absolvitur 
» Poscia autem vehemens , ac multo saevior illis 
» Noeta dieque suum versare in pectjre testem. » 

Giovenale. 


(5a) Damocle decantava la felicità di Dionisio il ti- 
ranno ; ma cambiò di linguaggio , allorché convitato da 
Ibi alla sua tavola s'avvide d’ una spada che gli stavar 
barcollando sul capo sospesa ad un filo ; ciò che fece dire 
ad Orazio , 

« Districtus eftsis cui super impia' 

» Cervice pendei , non Siculae dapes 
i» Dulcem elaborabunt saporem. » 

(33) In quella famosa lettera, il cui disordine fa dire 
a Tacito , che se si aprisse il cuor de’ tiranni , si scor- 
gerebbe in quali guise crudeli sieno essi straziati : adeò 
Jacinora ipst quoque in supplicium verlerànt. 


* G 


Digitized by Google 



66 Notes. 

» faciendum. » C’est ce que Cicéron rép'ete par-tout , qui in* 
dépendamment de la récompcnse et de la punition , on doit 
rcchercher la justice à cause d'elle-méme. Il va jusqu'à sup- 
poser qu'un homme puisse , cu remuant simplement les 
doigts , se /aire mettre sur les testamens des riches. Le 
fera-t-il , quand méme il serait ccrtain qu'on ne le soupcon- 
nera jamais d'avoir un secret pareil l Cicéron décide que 
non , et ajoute cette parole si belle : Ceux à qui ceci parata 
étonnant , ignorent ce que c’est qu’un honnéte homme. Hoc 
qui admiratur , is se , quid sit vir bonus , nescire faletur , 
Offic. 1 . 3 . 

( 45 ) Chez les Romains qui se vantaient d'étre les enfans 
de Mars et de Venus , avant méme qu'ils eussent des lois 
contre l'adultère , le malheur de Lucrèce , qui fit chasser les 
Rois de Rome , rendil sa ver tu fameuse. Tite-Live luifait 
dire , avant qu'elle se tue , Corpus est tantum violatum, ani- 
mus insons. Pourquoi donc se tuer l comme saint Augusti /* 
Va remarqué. On a eu raison de louer sa douleur , mais non 
pus sa mort. 

(46) Cicéron a parie de la lai naturelle avec aulant d'élo- 
quence que de vérité. Est quidem vera lex, diffusa in omnes, 

1 constans , sempiterna. Iluic legi non abrogari fus est , ncque 
derogari in hac aliquid licet , neque tota abrogari potest , 
neque vero aut per senatum , aut per populum solvi bac lego 
possurous.... nieque si nulla erat Romae scripta lex de stupris, 
idcirco non contra illam legem sempiternam Tarquinius vim 
Lucretiae attulit. Erat enim ratio profecta a rerum natura, et 
ad rectè faciendum impellens, et a delieto avocans , qure non 
tum deniqne incipit lex esse , cum scripta est, sed tum cum 
orla est : orla est autem cum mente divina. 

(47) Le perfide Metius et le cruci Tarquin n'étaient tras~ 
gresSeurs d'aucune loi ócrite , puisque Rome nen avait 
point encore. lls étaient condamnés par cette loi éterfiellc 
et irrévocable . qui précède (onte loi humaine . 
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(54) Presso i Romani , che si vantavano d’essere i figliuoli 
di Marte e di Yenere , prima ancora che avessero leggi contro 
l’adulterio , la disgrazia di Lucrezia rendette famosa la di lei 
virtù. Tito Livio le fa dire prima di uccidersi : corpus est 
tantum violalum , animus insons. Perchè dunque uccidersi t 
meritamente si loda il suo dolore , non già la sua morte. 

». 

\ , . * 

I 


(35) Mezio e Tarquinio non erano violatori d’alcuna legge 
scritta; poiché Roma non ne aveva ancora. Erano però con- 
dannati da questa legge eterna e irrevocabile , che precede 
qualunque legge umana. 

\ 
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C48) Clqudien en fit ce beau tableau. 

Jpsa quidem virtus pretium sibi , solaque lati 
Fortuna secura nitet, nec Jascibus ullis 
Erigitur , plausuque petit clarescere vulgi , 
fflil opis ex terna cupiens , nil indiga laudis r 
Divitiis animosa suis... etc. 

Il est certain, comme je le dirai dans le VI chant , que sans 
la Religion chrétienne il n'y a point de vraie vertu ; cepen-. 
dant ches les Paiens mémes le secret arante ge de navoir 
rieri A se reprochcr , nil conscire sibi, nullà palescere culpa, 
jais ai t g oàte r à un Aristide ce bonheur qu'un (latilina ne 
pouvait go&ter. Bruta s , dira-t—on , pret à se tuer , s empprta, 
contre la vertu jusqu'à s'écrier : 0 malheureuse . verta ! tu 
n’es qu’un nom ; et moi je te servai» comme si tu ousses été 
tine réalité : mais j’éprouve que tu n’es que l'esclave dp |a 
fortune. Brutus qui. faisait consister tonte la vertu dans son 
farouche amour pour la libertà , lorsqu'il voit le parti d An- 
noine victorieux , parie ainsi par désespoir : mais comment 
peut-il dire qu'il a èlé au Service de la vertu , lui qui a si 
indignement assassini César son bienfaiteur ? 


/ 
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( 36 ) Claudiano ne fa questo bel quadro. 

« Ipsa quidem virtus pretium sibi , solaque late % 
» Foptunpe secura nitet, nec fascibus ullis 
» Erigitur, plausuque petit clarescere vulgi , 

» Nil opis externoe cupiens , nil iqdiga laudis , 

» Divitiis animosa suis... etc. 

Egli è certo , come si dirà nel canto VI, che senza la Re- 
ligione cristiana non v’ha vera virtù. Nulladimeno presso i 
Pagani la segreta coscienza di non aver niente a rimprove- 
rarsi , nil conscire sibi , nullà palescere culpà , faceva gu- 
stare ad un Aristide quella felicità , ch’era straniera ad un 
Catilina. Si dirà , che Bruto nell’atto di uccidersi fece quell’a- 
mara apostrofe alla virtù : o sciagurata , tu non sei che un 
nome , ed io. ti serviva quasi tu fossi una cosa reale ; adesso 
però m’avvedo , che tu altro non sei che la schiava della 
fortuna . Ma Bruto , che faceva consistere tutta la virtù nel 
suo feroce amore per la libertà , parlò così per dispera- 
zione , allorché vide il partito d'Antonio vittorioso: ma come 
poteva egli dire che servisse alla virtù , egli che cotanto ini 
degnamente fu l’assassino di Cesar* suo benefattore f 
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È tes lois dès Venfance heureusemenl instruit , < 

Et par la Poi , Seigneur, à la Raison conduit , 
Permets que dans mes vers , sous urie f sitile, irnage , 
J’ose pour un moment imiter le langage 
E’ un morìel qui vers toi , de troubles agi té , 
l’avance, et pas à pas chcrche la vérité. 

. ■ »... ...... i ... . u 

Quatti je repus la vie au milieu des allarma, ( 1 } 
Et qu’aux cris maternels répondant par mes larmcs 
E entrai dans l'Univers , escoriò de douleurs , 

J’y vins pour y marcher de malheurs en malheurs, 

Je dois mes premiers jours à la femme étrangère , 

Qui me vendit son lait , et son casur mercénaire. 
Rèchauffò dans son sein , dans ses bras caressé , 

Et long-tems insensible à son zhle empressé , 

De mon retour enfia un souris fut le gags. 

J)e ma faible raison je fis V apprentissage. 

Frappò du son des mots , attenti/ aux objets , 

Je répétai les noms , je distinguai les traits. . 

Je connus , je nommai , je caressai mon pire 3 
J'écoutai tristement les avis de ma mire. 
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Dall’età mia più tenerella ancora 
Felicemente in le tue leggi istrutto. 

Ed a Ragion dalla tua Fè guidato , 

Soffri , o Signore , che il linguaggio imiti 
D’agitato mortai , che a lenti passi 
Ti viene incontro , e a ritrovarti aspira. 

Appena le vitali aure del giorno 
Nascendo io bevvi , e tra vagiti e pianti 
Abitatore in questo mondo entrai , 

Che nel cammino del dolor m’avvenni. 

I primi di debbo ad estrania donna 
Che diemmi il latte ed il suo cor venale. 
Stretto al suo seno e barcolando appeso 
Alle sue braccia , lungamente ignaro 
Vissi di tanto amor, finché un sorriso 
Fu di mia prima conoscenza il pegno. 
Scosso dippoi dal suon de’ detti e fiso 
Sugli obbietti vieppiù , ne appresi il nome. 
Ne distinsi le forme. Allora il padre 
Vidi f il nomai , lo riconobbi e scesi 
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Un chdtiment soudain réveilla ma langucur , 
J)es maltres ennuyeux je craignis la rigueur: 
Dm sibcles reculés l’un me contait l’histoire ; 


L’autre plus impor tua gràvait dans ma mèmoire 
D’un langage nouveau tous les barbares noms. 

Le tems forma mon godi : poùr fruit de ces leeóni 
D’Eschine j’admirai l’éloquentè colbre. ( 2 ) 

Je sentìs la douceur des mensonges d’Homère : (3) 
De la triste Didon partageant les malheurs, 

Son bucker fui souvent arrosé de mes pleurs é 
Je méprisai l’enfance et ses jeux insiptdes. 

Mais ces amusemens étaient-ils plus solides 1 
D’arides vérités quelquefois trop épris 
J’esperais de Newthon pénétrer les écrits. 

Tantót je poursuivais un stèrile problénie. 

De Descartes tantót renversant le sy stèrni t 
D’aulres mondes en l’air s'élevaient à mes fraisi 
Armide était moins prompte à bdtir un palais ; 

Et d’un soufflé détruits , malgré leur renommée , 
Tous les vieux tourbillons s’exkalaient cn fumèe. (4) 

i 

Par mon anatomie un rayon divisi 
En sept rayons égaux était subtilisè , I 
Et j’osais , remontant à la couleur première , 


A mon bardi calcisi soumettre la lumière. 
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Nelle sue mani a vezzeggiarlo in volto. 

Ma spregiatore de’ materni avvisi 
Quinci il gastigo della sferza incolsi , 

Finché al comando e alla tutela austera 
Fui di nojosi precettor soggetto. 

L’uno la storia delle andate etadi 
^^dceami , e l’ altro mi venia scolpendo , 

Mastro importuno di stranier linguaggio , 
Barbari nomi e pellegrini in mente. 

Formato alfine ebbi il buon senso : allora 
Mercè que’ lunghi insegnamenti e studi 
Del grand’ Eschine amai l’ira eloquente, (i) 
E mi rapi colle sue fole Omero. 

Divisi ancor coll’ infelice Dido ( 2 ) 

Il mio dolore , e il fatai rogo acceso 
Sparsi talor di lagrima segreta. 

Quinci la sorte dell’ età bambina 
Ebbi a disprezzo ed i suoi giochi a schifo. 
Ma furon poi schietti egualmente e puri 
Que’ miei dotti trastulli ? Avido e preso 
Spesso da brama d’ un inutil vero , 

Corsi le vie che il gran Neutono aperse. 

Vago or divenni di stralciar le fila 
D’ uno steril problema , or di Renato 
Fatto nemico, altri e novelli alzai 
Aerii mondi; al mormorar d’ Armida 
Fora comparsa una magion più lenta. 
Malgrado il suon della propizia fama 
Tutti spersi d’un soffio ivano a terra 
I vorticosi turbini vetusti. (3) 

H 
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• Dans ees réves fiatteurs que fai perda de jours ! 
Cherchant à tout savoir , et m’ignorant toujours , 
Je n’avais point encor réfiéchi sur moi-mème. 

Me reprochant enfia ma négligence extréme , 

Je voulus me connaitre : un espoir orgueilleux 
Inspirali à mon ctxur ce projet périlleux. 

Que de fois , 6 fatale et triste connaissance , 

Tu m’as fait regrelter ma première ignorance ! 


Je me figure , helas ! le terrible réveil ( 5 ) 

D'un homme qui sortant des bras d’un long sommeil , 
Se trouve transporté dans une Ile inconnue , 

Qui n’offre que déserts et rochers à sa vue. 

Tremblant il se soulbve , et d’un ceil égarè 
Parcourt tous les objets doni il est entouré. 

Il retombe aussi-tót : il se relève encore ,• 

Mais il n’ose avancer dans ces lieux qu’il ignore. 

T elle fut ma terreur , sitót quouvrant les yeux , 

Et rompant un sommeil , peut-étre officieux , 

Je me regardai seul , sans appai , sans défense , 

Égarè dans un coin de cet espace immense ,• 

Ver impur de la terre , et roi de l’Univers ; 

Piche , et vuide de biens ; libre et chargé de fers. 
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Coll’ occhio inoltre assottigliai , divisi 
Il settemplice raggio , e osai spogliando 
De’ suoi color la chioma aurea del sole , 

Far ai calcoli miei serva la luce. 

Questo mio dolce vaneggiar oh quanti 
Di sudati non conta e notti insonni ! 

Eppur in tanta bramosìa di luce 
I’ mi vivea di me medesmo ignaro. 

Punto alla fin da salutar vergogna , 

Conoscer volli chi mi fossi , e sprone 
D’orgoglio fu ciò che spirommi al core 
L’alto consiglio. Ahi ! conoscenza ! ahi ! vista 
Però mesta e fatai, donde poi tanto 
Dell’ ignoranza mia sdegno mi prese ! 

Fingasi un uom che in sull’ aprir le luci 
E al romper primo di protratto sonno 
Trovisi corco in sen d’isola ignota, 

Aspra per scoglj e per deserti orrenda. 

Levasi in piedi il meschinel tremante, 

E coll’ incerto errar del ciglio lento 
Scorre all’intorno i circostanti obbietti, 

Onde vien cinto , e come corpo morto 
Cade sul suol. Di rinvenuto in gui*a 
Rizzasi quindi ancor , ma già non osa 
Muovere il pie’ per gl’ ignorati calli. 

Tal lo spavento mio , tal la sorpresa 
Fu mia nell’ atto , che disciolto il sonno 
Di lunga obblivìon , solo , indifeso , 
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Jè ne suis que mensonge , erreur , incertitude , 

IZt de la virile je fais ma seule elude. 

Tantót le- monde cntier m’annonce à haute voix 
Ze Maitre que je cherchc ; et déjà je le vois : 

Tanlot le monde entier dans un profond silence 
A mes regards errans n’est plus qu’un vuide immense. 
O nature , pourquoi viens-lu troubler ma paix ? 

Ou porle clairement , ou ne parie jamais. 

Cessons d’interroger qui ne veut point répondre. 

Si notre ambition ne sert qu’à nous confondre , 

JB ornons-nous à la terre , elle est faitc pour nous. 


Mais non , tous ses plaisirs n’entratnent que dégodts: 
’Aucun d’eux n’assovit la soif qui me dévore : 

Je désire , j’obtiens , et je désire encorc. ( 6 ) 

Grand Dieu , donne-moi donc des biens dignes de toi ; 
Ou donne m’en du moins qui soient dignes de moi. 

Que d’orgueil ! c’ est ainsi qu’à moi-méme contraire , 
Monstre de vanité , prodige de misere, 

Je ne suis à la fois que néant et grandeur. 

Mècontenl des objets que poursuit mon ardeur , 

Je n’ estimo que moi : tout autre que moi-méme 

Si je semble l’aimer , c'est pour moi que je Vaimc. ( 7 ) 
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Smarrito , abbandonato io mi trovai 
Locato in sen di questo spazio immenso , 

Verme schifoso , e in un Re della terra , 

Ricco , ed insiem vóto di beni , in somma 
Libero e carco di catene il piede. 

Ah ! no eh’ altro io non son ( dirlo pur debbo ) 
Ch’error, menzogna ed incertezza, e nulla 
Brama fuor che del ver m’ange e martora. 

Talora il mondo alto m’annunzia il grande , 

Mastro eh’ io cerco , e già lo veggo e il sento. 

Talora il mondo in un silenzio cupo 
Altro non m’è che interminabil vóto^ ^ 

Ahi! natura e perchè si ti compiaci ., h ,„ • , 

Di turbar la mia pace ? P- sia più chur^ 

La tua favella, o non parlar giammai. ... . 

Ma via lasciam d’interrogar chi nega 
Render risposta , e sia del fasto umano 
Meta la terra; essa a fiaccarlo è, nata. j 

• . « ; . i*. i • 

Meta la terra? e come mai, ^e. tutti * ■ 1 

1 suoi piacer son di velen cospersi , .l S T 

Nè spegner pon mia non domabil sete ? .i . 

Bramo e l’ ottengo , e pur io bramo ancora. 

Nume immortai , sia dunque il ben che m’ olivi. 

Degno di te; se noi consenti, almeno v •' * - 

Di me sia degno. Oh ! non più udito orgoglio ! 

Ve’ per quai guise a me medesmo opposto, 

Pien di me stesso e di miseria colmo., 

Sono ad un tempo o tutto grande o nulla. 

Disprezzator di quegl’ istessi obbietti , 
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Je me hais cependant , sitót que je me voi; 

Je ne puis vivre seul: occupi loia de moi 
Je n’aspire qu’à plaire à ceux que je rnéprise . 


Sans doute qu’à ces mots , des bordi de la Tamise 
Quelque abstrait raisonneur , qui ne se plaint de rièn , 
Dans son flegme Anglican répondra, (8) Tout est bien. 
» Le grand Ordonnateur doni le dessein si suge , 

» De tant d’étres divers ne forme quun ouvrage , 

•» No us place à notre rang pour orner son tableau. 

Eh ! quel triste ornement d’un spectacle si beau ! 

Quoi! mes pleurs ( n’est-ce pas un crime de le croire ? ) 
D’un maitre bienfaisant releverdient la gioire ! 

Pour d’autres biens peut-étre il nous a réserve's , 

Et tous ses grandi desseins ne sont pòint achevés. 

Oui , je Vose espérer. Juste Arbitre du monde , 

De la solide paix source pure et fecónde , 

E tre parato ut présent , quoique toujours cachi ; 

Des maux de tes sujets quand serus-tu touché? 

Tendre pére , témoin de nos longues allarmes , 
Pourras-tu voir toujours tes enfans dans les larmes ? 
Non , non. Voilà de toi ce que j’ose penser , 

STa bonté quelque jour saura mieux nous piacer. 
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Che amar più sembro , io non estimo alfine 
Altri che me, o per me stesso io gli amo. 
M’odio allor poi quando su me ripenso ; 

Poiché nè starmi solitario posso , 

Nè pace aver, se ad aspirar non torno 
A quegli amor , che dispregiai dapprima. . 

Pur troppo io so , che se varcar miei detti 
Ponno il Tamigi, un qualche Genio astratto (4) 
Che di nulla si duol , tranquillo in viso 
Risponderà , che quaggiù tutto è bene. 

Quell* alto e saggio Ordinatore che un’opra 
Sola di tanti esser diversi accorda , 

Ci loca tutti e ci ripone in sede , 

Che pili le tinte del suo quadro abbellì. 

Bell’ ornamento in ver , che a si bel quadro 
Farian lutto e tristezza ! £ che ! fian dunque 
Nati i miei pianti a rilevar la gloria 
D’un pietoso Signor ? Ah no , che ad altri 
Beni ei ci serba,. e non son tutti i suoi 
Grandi disegni insino ad or compiuti. 

SI, tant’oso sperar. Arbitro augusto 
Del mondo intier , fonte perenne e viva 
Di stabil pace, Esser presente a tutti 
Nè veduto d' alcun, quando fia l’ora 
Che de’ sudditi tuoi pietà ti prenda ? 

Tenero padre e testimon veggente , 

Potrai soffrir , che ad un perpetuo pianto 
Sien dannati i tuoi figlj ? Ah! no, gran Dio, 
Ecco di te ciò che pensare ardisco: 

Saprai locarci in miglior sede un giorno. 
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Mais cornment relrouver la gioire qui m’est dtla ? 

Qui peut te rendre à moi , felicità perdue ? 

Est-ce dans mes pareils que je dois te chercher ? 

Jls m’échappent ; la mori me les vieni arracher -, 

Et frappés avant moi , le tombeau les dévore : 

J’irai bien-tót les joindre ; oh, vont-ils? je l'ignore. 

Est-il vrai ? n’ est-ce point une agr cable crrcur , 

Qui de la mort en moi vieni aàoucir Vhorreur ? 

O mort, est-il donc vrai que nos ames heureuses 
M’ont rien à rèdouter de tes fureurs affreuses ? 

Et qu’au moment cruel qui nous ravit le jour , 

Tes victimes ne font que changer de séjour ? 

Quoi! me me après Vinstant oh tes ailes funbbres 
M’auront enseveli dans tes noires ténèbres , 

Je vivrais! JDoux espoir ! que j’aime à m’y livrer ! (9) 

. i 

De quelle ambition tu te vas énivret " , 

Hit l’ impie ? Est-ce à toi , vaine et faible étinCellè , 
Vapeur vile , d’ attenére une gioire immortelle ? 
le hasard nous forma ; le basar d nous délruit ; (it>) 

Et nous disparaissùns cornate Vorhbrt qui fùit. 
Malheureux , attende z la fin de vos souffrances ; 

Et vous , ambitieux , bornez vos etpérances : 

Za mort vieni tout finir , et tout meurt avec nous. 
Pourquoi , Idches bumains , pourquoi la craignez-vous ? 
Qu’est-ce donc qu’un cercueil offre de si terrible ? 

Une fioide poussière , une cendre insensible. 
là nous ne trouvons plus ni plaisir ni douleur. 
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Ma il ben dov’è della mia gloria intanto ? 

Chi mi ti dà , felicità perduta ? 

Cercar ti deggio infra i mortali ? Oh Dio ! 

Mi sfuggon questi ad uno ad un ; dal fianco 
Me li divelle ognor morte, e la tomba 
Li si divora. Anch’io n’andrò frappoco 
Ombra a lor mista. Ove saran? l’ignoro. 

Oh l’amabile error * per cui vien meno 
Lo spavento di morte ! O morte , morte , 

Fia dunque ver , che non ti deon nostr’alme 
Già più temerti , e che al crudel momento ; 

In che lor furi il di , vanno le tue 
Vittime altrove a tramutar soggiorno ? 

Come ? io pur dopo quel fatale istante , 

In cui m’avran tue fosche ale coverto," 

Vivrommi ancora ? Oh ! cara amica spemè 
Che sì dolce di te m’empi ed inondi ! (5) 

Di qual mai folle ambizlon t’ innebri , 

Odo l’empio che dice ? E ti par dato ( ò ) 

Vile vapor che sei, fioca scintilla 4 
Di moribonda face , ergerti a tanto • 

Da sperar vita ed immortale onore ? 

Nati dal caso il caso indi ne strugge * 

E al par' d’utt’ ombra scompariam dal globo- , 
Misero ! il fine ornai vicino aspetta 
De’ tuoi martiri , e tu , superbo', infrena ' - • 

Le tue sperarize. Ecco già suona a tergo > 

Il piè di morte , e tutto muor con non 
Perchè , vile mortai , «enti paura ? ■ • 

1 
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82 CHANT II. 

Un repos é ter nel est-il donc un malheur? 
Flongcons-nous satis effroi dans ce muet ahimè t 
Oh la vertu périt , aussi-bien que le crime : 

Fi suivant du plaisir Vaimahle mouvement , 
Laissons-nous au tombeau conduire mollement. 


■ ■ ■ ■ ' 1 ■ ' f • Zi < , » 

, . i. .< t , , 

A ces mais insensés , le maitre de Luerhce , 

Usurpant le grand nom d’ami de la sagesse , 

Joint la subtilité de ses faux argumens ; 

Lucrlce de ses vers prète Ics ornemens. 

De la noble harmonie indigne et triste usage ! 

Epicure avec lui m’adresse ce langage. 

Cet esprit , 6 mortels , qui vous rend si jaloux (n) 
fi' est qu un feu qui s’allume et s’éteint avec vous. 
Quand par d’ajfreux sillons Vimplacable vieillesse 
A sur un front hideux imprimé la tristesse f 
Que dans un corps courbé sous un amas de jours , 
ic sang , camme à regret , semble achever son cours ; 
lorsqu’en des yeux epuverts d’un lugubre nuage 
Jl n'entre des objets qu’une in fidile imagef 
Qu’en débris chaque jour le corps tombe et périt ; 

En ruines aussi je vois tomber Vesprit. 

Z’ame mourante alors y flambeau sant neurriture , 

Jlte par intendile une lueur obscure. 
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CANTO II. 

Tanta di lei ? Che puote aver di tristo 
Un cener freddo , un’ insensibil polve ? 

Nella tomba del par termina il pianto , 

Cessa il piacer. Sarà sventura adunque 
L’andar in braccio ad un riposo eterno ? 

Ci somrnergiam senza spavento in questo 
Mutolo abisso , ove virtù , delitto 
Pere ad un tempo , e i pochi di godendo , 

Che il fugace piacer mesce di gioja , 

Mollemente scendiam dentro il sepolcro. 

Del gran maestro di Lucrezio è questo 
L’ empio linguaggio , che vestir già seppe 
Di sottil frode, a noi spacciando il nome 
Di saggio amico. A lui forni dappoi 
Lucrezio i vezzi ed il color de’ carmi , 

( Uso fatai della poetic’ arte ! ) ’ 1 

E desso or è, ché a canticchiar sottentra. 

Mortai, lo spirto, onde invanite, è un foco (7^ 

Che s’accende con voi , con voi s ammorza. 

Allor che annosa ed implacata etade 
Solca una fronte di senili rughe ; 

Allor che in curvo esausto corpo il sangue . . 

Sembra a stento rifar l’usato corso ; 

Allor che pingon le appannate luci 
De’ sparsi obbietti un’ infedele immago , 

E ogni di più cade la salma e pere ; 

Io veggio insieme peggiorar lo spirto. 

L’alma morente allor, siccome face 

Cui manchi l’esca , ad intervalli incerti _ . . . . 
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S/j.-' * CBA NT ÌT. 

Triste destiti de Vhomme! il arrivi au Lambenti 
Plus faible , plus enfant qu’il ne l’est au bercene/. 
Za mort , du coup fatai sappe enfiti Védifice : 
Dans un dernier soupir achevant son supplice , 
Lorsque vide de sang le caeur reste glacé , 

Son ame s’évapore , et tout l’homme est passe. 


li j 


Sur la foi de tes chants , 6 dangereux Poéte , 
Jj’un maitre trop fiameux , trop fide le interprete , 

De mon heureux espoir dèsormais détt o mpé , 

Je dois dono , du plaisir à toute heure occupé , 
Consacrer les momens de ma cpurse rapide , 

A la Diviniti que tu choisis pour guide: (ìvt) 

Et la mère des jeux , des ris et des . amour s ; 

Doit ainsi qua les vers , présider à mes jours. 

Si L'homme cepcndant au bout de sa carrière , 

Zé’a plus que le néant pour àtteiite dentière ; 
Commenl puis-je godter ces plaisirs peu flateurs , 

Du destin qui m’attend faibles consolateurs ? 

Tu veux me rassurer , et tu me désespères. 

Vivrai- je dans la joie , au milieu des misères , 

Quand mime je n'ai pas oh reposer un caeur 
I as de tout parcourir en cherchant son bonheur ? 
pois , sujets , tout se plaint , et nos fieurs les plus belfes 
Renfermenl dans leur sein des épines cruelles : ( 1 3) ' 
Damertume secréto empoisonne toujours 
Donde qui nous paratt si claire dans son cours. 

Cesi le sincère aveu que nous fall E pleure. 




j 

'I 
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Sprizza una dubbia ed ‘interrotta ( luce. 

Tristo destili /Tuona più baiubiu , più frale 
Che non fu in culla , al suo sepolcro approccia 
La morte alfm con fatai colpo atterra 
Quest’ edificio : allor rappreso il sangue 
D’intorno al core , e col sospiro estremo 
Giunto a meta' il dolof,T alma svapora, 

E tutto l’uom ratto disparé e' passa. 

■ s.ttO" • 1 ' v ■ »>‘i *i ••• ' f * 1 »v ?' 


Dunque sulla tua fe’ , dannevol vale, 

Io , trastullo finor di dolce spemi? , 

Molle ed unto ministro innanzi all’ ara 
Cadrò di lei , che ti scegliesti a Diva , (8) 

E la madre de’ giochi e degli amori 
Fia de’ miei di, qual de’ tuoi versi, amica? “ 
Ah ! Se nel nulla s’ innabissa e perde 
L’uomo al morir, non V ha piacer capace 
Di consolar chi tal destiti s’attende.' * 


Crudel , tu credi aSsecurarriii , e invece 
Disperato mi rendi. In mezzo ai pianti 
Vivrò giojoso con un core iti petto 
Non pago e stanco d’ aggirarsi ili cerca ‘ 
D’una felicità,' che l’urta e pretne? 
Sudditi , Re , tutti han comune ri duolo, 


.* ii : 
■V'Vi 


E portan Seco i nostri fior più belli 
Irto di spine sanguinanti if seno. 

Un segreto amaror turba ed attosca fp) 
L’onda che più ne par limpida e pura. 
Sebben nemico del dolor, sebbene 
Qrator del piacer anche Epicurq 




86 CBAXT II. 

Z’Orateur du p laisir en apprertd la nature. 
Laissons-le discourir : 6 Raison , viens à moi : 
Je veux seni méditer et rn instruire avec toi. 


Je pense. Za Pensée , eclatante lumière, (»4) 

Ne peut sortir du sein de l'èpaisse matière. 

J'cntrevois ma grandeur. Ce corps lourd et grossier 
N’est donc pas tout mon bien, nest pas moi tout entier. 
Quand je pense , chargé de cet emploi sublime , 

Plus noble que mon corps , un autre étre m' anime. 

Je trouve donc qu’en moi, par d’ admirables nceuds 
Deux èlres opposés sont réunis entre eux , ( » 5) 

De la chair et du sang le corps vii assemblage : 

Dame , rayon de Dieu , son soufflé , son image. 

Ces deux étres liés par des nceuds si secreti • 

Sép areni rarement leurs plus chers intéréts : , 

Leurs p laisir s sont communs , aussi-bien que leurs peines. 
Dame , guide du corps , doit en lenir les rénes ; 

Mais par des maux cruels quand le corps est troublé , 
De l'ame quelquefois l'empire est ébranlé . 

Dans un vaisseau brisé , sans voile , sans cordage , 
Triste jouet des vents , victime de leur rage , 
le Pilo te effrayè , moins maitre que les fiots , 

Veut faire entendre en vain sa voix aux matelots , 

TLl lui-mème avec eux s’abandonne à Vorage , 

Il périt; mais le nétre est exempt du naufrage, 
Comment périrait-il? le coup fatai au corps 
Divise ses liens , dérange ses ressorts : 
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CANTO li. 

Suo malgrado già il disse e non poteo 
Far lungamente a tanto ver contrastò. 

Lasciam eh’ ei segua il suo parlar. Tu vieni 
A me , Ragione ; io meditar solingo 
Amo te sola, e favellar con teco. 

Io penso, e il mio pensier uscir non puote (io) 
Dal freddo sen d’ una materia inerte. 

Veggo allor eh’ io son grande , e che la greve 
Spoglia ch’io vesto , in se non chiude e serra 
La miglior parte e lo mio bene intero. 

Qualora io penso e dei sublime impiego 
Tacito adempio ai grandi uffici , io sento , 

Che un ente animator m’ agita e muove 
Vario e maggior d’ ogni corporea possa; 

Trovo dunque eh’ io fo mirabil coppia 
Di due sostanze infra di loro opposte. 

Del corpo , ammasso vii di carne e sangue , 

Dell’ alma , immago , luce , aura divina. 

Ambo quest’ enti in si segreti nodi 
Insieme avvinti hanno comuni al pari 
I piacer che le pene , ed è ben rado , 

Che di fraterno amor pecca li prenda. 

L’ alma, del corpo alta sovrana e duce, 

Ne regge il fren ; ma se di mal crudele 
Questo tenero suo fido compagno 
Divien bersaglio , a tant’impero anch’ella , 

Sebben reina, involontaria cede. 

Atterrito nocchier , gioco de’ venti , 

In pin sdrucito senza vele e sarte 



88 CUANT 11. 

Un ètre simple et pur n’a rien qui se divite , ' i;: , , 
Et sur rame la mori ne trouve point de prise . 

dis-je ? /o«i rei corps dans la terre engloufis ‘ 
Di spar us à nos yeux sont-ils anéantis ? (1 6) 

E’ oh nous vient du néant celle crainte bisarre ? 


Tout en sort , rieri ny rentre : et la nature avare , 
Z)ans tous ses changemens ne perd jamais son bien. 
Ton drty ni tes fourneaux n’anéantiront rien , 

Toi, qui riche en fumèe , 6 sublime Alchymisle , 
Hans ton laboratoire invoques Trismégiste. (ij) 

Tu peux filtrer , dissoudre , évaporer ce sei ■ 

]Hais celui qui l*a fait , veut qu’il soil immortel. (18) 
Prétendras-tu toujours à Vhonneur de produire , 


Quand-méme tu n’a pas le pouvoir de dètruire ? (19) 
Si du sei , ou du sable un grain ne peut périr , 


J 


L’étre qui pense en moi , craindra -t-il de tnourir ? T , 
Qu’est-ce donc que Vinstant oh Von cesse de vivre /(20) 


L’instant oh de ses fers ime ame se dèlivre. 

Te corps nè de la poudre , à la poudre est rendu. 
TJ esprit retourne au Ciel , dont il est descendu. 
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i • 

Infra il muggliiar di spaventosi flutti 
Sfiancasi invano di ferir le orecchie 
Con alte grida ai marinai giacenti , 

E s’abbandona finalmente anch’ esso 
Al voler della barbara fortuna. 

Ei pere , è ver ; ma lo perir di noi 
Già naufragio non è. Gli umani lacci 
Sotto il colpo fatai caggiono tronchi , 

Nè vita hau più le risecate fila. 

Ma fendibil cosi non è lo spirto , 

Scevro di parti , e sulla nobil’ alma 
Morte non ha dove posar gli artlglj. 

Sebben che dissi? e forse avvien che i tanti GO 
Scheletri e busti che la terra inghiotte , 5 . • 

Restin del tutto annichilati e spersi? 

Donde in noi venne lo timor del nulla ? *••• • * 

Di qua tutt’ esce , e niente qua ritorna , 2 • 

Nè per cambiar d’età perde giammai 
Briciolo de* suoi don Natura avara. 

Sott’ il Chimico , o tu che in la fucina 
Ricca di fumo trismegisto invochi, (12) 

Unqua non Ha che alcuna cosa al nulla 
Torni il poter de’ tuoi struggenti ardori. 

Ben decomporne , assottigliarne e in lieve 
Vapor ridurre il terreo sai potrai ; 

Ma chi lo fe’ , vuol che immortale ei sia, 

E poi nomarti creator vorrai , 

Quando a strugger non hai possa che basti -• 
un min.uto granel di sale o rena 
Feiir non può , potrà timor di u\oile 


90 ClidVT. iti 


Teut-on Ivi dispUter sa naissance divine? 

'fpest-ce pas cel esprit plein de son origine » ( 21 ) 

Qui , malgré son fardeau , s’élève , prend Vessar , 

A son premier séjour quelquefois vale encor , 

Et revient toni chargé de richesses immenses? 

Platon , combien de fois , jusqu’au Ciel tu (èlanceS ? 
Descartes , qui souvent m'y ravis avec toi ; 

Pascal , que sur la terre à peine j’apergoi ; 

Vous qui no us remplissez de vos douces manie s , 
Poétes enchanteurs , admirables génies , 

V ir gilè , qui d*ff ombre appris à nous charmer , 
poiteau , Corneille , et toi que je n’ose nommer , 

Vos esprits n'étaient-ils qu’étincelles légères 3 
Que rapides clartés et vapeurs passagères t 


Que ne puis-je prétendre à votre illustre sòrti (22) 
0 vous , doni Us grands noms soni exempts de la mori 
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CANTO II. 

l’ente colpir , che in me ragiona e pensa ? 

Gì’ egli è dunque il morir ? Beato istante ( 1 3 ) • 
In cui da’ ferri si sprigiona un’ alma. 

Nato di polve alla sua polve il corpo. 

Sceso dal Ciel riede lassù lo spirto. 

Chi negherà questo natal divino? 

E non è desso * e non è que’ lo spirto (14) 

Che ad onta ancor di quel tenace pondo , 

Qh e a terra il preme , inorgoglito e lieto 
Pi sua schiatta celeste , ergesi e vola 
Spesso a veder del sqo primier soggiorno 
d’alme sedi beate , e di là quindi 
Carco discende di ricchezza immensa? 

Quante volte non poggi al Cielo , o Plato ? 
Quante , o Neuttopo, e orma quaggiù non stampi 
Quante , o Renato , e mi rapisci teco ? 

E voi , che il cor d’una follia gioconda 
Ebbro ci fate , incaptator poeti , 

Genii ammirandi , p gran cantor del Mincio , 
Per cui venner le Grazie ospiti in Roma: 

Tu che in Vaichiusa hai si lodata e pianta 
Già la bella Francese, e tu, per cui 
Jn mezzo all’ armi anco tra noi risona 
La pietade e il valor del buon Goffredo , 

Giulia dunque quaggiù foste , ed i vostri 
Spirti si chiari altro non fur che lievi; 

Vapor lucenti, e passaggier baleni? 

Deh perchè non poss’io sorte simile 
Vosco ottener, li cui grap. nomi a morte 



3 » end ht #/, j 

Eh! pourquóì divori par celie falle envie , 

Vais-je étendre mes vaeux au-delà de ma vii? / 

Par de brillati s travatix j& cherche à dissipar 
Celie nuit doni le teme tne doit envelapper. : 

Z)es sibcles à venir je m’occupe sàns cesse. ; 

Ce qu'ils dironl de moi m'agite et m'intéresse. 

Je vetix m'éterniser , et darts ma vaniti 

* i 

J’apprends qui je siiis fait paUr V immortaliti. (23) 

J)e tout bien qui périt ttioit ame est micontente. 

Grand Dieu , c’est doni à tot de remplir nton attente. 
Si je dois me borrter aitx plaisirs d'uri instanl , 
Fallaìt-il polir si peu m' appetir da nèanl ? 

i ’ ■ « • * . 

Et si j’attends en vaiti uni gioire Immortelle , 

Fallait-il me donne t un. Caetir qtd n’airhdt qn'elle ? 
Quand sur la tetri enfin je vois avtc douleur ( 24 ) 
Gémir Vhumble vetta , qu'accable le malheur , 

J’élhve mes regards vers un maitre suprème , 

Et je le reconnats iàtis ce dèsordre mime. 

S'il le permet , il doit le répdfet un jour. 

Il veut qùe Vhomme espere Un plus heureux Séjour. 

Oui pour un autré tems , U-Élre justè et sévbre , 

Ainsì que sà bónté riserve sa COjète. 


Digitized by Google 



«ANTO ti.- 1 

Gloria ritolse, e li conferva in vita! 

E donde in me questo desio focoso 
Di spinger voti oltre mortai confine? 

Vo* ( chi noi vede ? ) con fatiche illustri 
Sgombrar la nebbia di quell’ atra notte 
In cui s’affretta d’ avvoltarmi il tempo. 

Cura mordace dell’ età future 
Mi sta fìtta nel cor; m’ange il pensiero 
Di saper ciò ch’esse di me diranno. 

Infine io cerco immortalarmi, e chiaro (i5) 
Veder mi fa lo stesso orgoglio mio, 

Che nato io sono a non manchevol vita , 

E un ben che pere , ad appagarmi è poco. 

Opra dunque sia tua , Nume clemente , 

Di colmar questo vóto. Ah ! s’io dovea 
Dopo il piacer d’un fuggitivo istante 
Tutto morir , come e perchè volesti 
Trarmi dal nulla per un sol momento ? 

E se pur vana è quella nobil sete , 

Che di gloria immortai tutto m’incende , 

Qual uopo era piantarmi un cor nel petto , 

Che non sapesse altro bramar che lei? ; 

Pur che dissi? Di me libero e donno 
Io non bramo , io non fo’ che ciò eh’ io voglio,. 
Ma quest’ ardente inestingUibil brama 
D’esser felice ella da me dipende ? 

No’, che in faccia a tal brama io più non sono 
Quel libero di pria ; dessa ritoglie 
D’equilibrio il mio cor, e me con bella 
Necessita de in t^uest’ orgoglio insempra. ^ 


3 * 


-waòb 


..a 
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Pères des fictions , les Poeta mentcur* , 

De ces dogmes , dit-on , furetti les inventeurs f 
JSt sitàt que la Grhee , ivre de sott Homère , (a5) : 

E ut de l’empire sombre admirè la chimère , 
le peuple qtC effrayaient Tisiphone et ses sosurs , 

D’uri charmant Elisie espira les douceurs. 

J ' v / 

Plutón fut lewr ouvrage , et leurs mains , je Pavone ^ 

E tendi reni jadis Ixion sur sa roue. > ./l - 

Donde affreuse du Stix qui coulait sous leurs lois y i 
l'erma les noirs cachots quelle entoura neuf fois . 

Ils livrèrent Tentale à des ondes perfides , 

Qui s’échappaient sans cesse à ses Ibvres arides. f 

Far Punte de Minos , et ses arréls, cruels , ~ i > 

Ils jetèrent Veffroi dans Fame des mortels. < ' <’• i 

Ils leur firent entendre urte ombro malheureuse t 
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CANTO li. 

ila che? Non son forse i mortai lavoro (16) 
D'Ottimo Sir? Se non voler non ponno 
Felicità , dunque son nati ad essa. 

Egli è ben ver che spesso a girne è stretta 
Quà sospirosa la virtù ; ma levo 
Eo sguardo allora al buon Signor supremo , 

E lui ravviso in questo male istesso. 

S’ ei lo consente , ei ripararvi un giorno 
Debbe pur anche , e l’uom talor contrista , 
Perchè speri di là stanza migliore. 

SI pur troppo verrà , verrà quel giorno, 

In cui 1 ’ Ente del par giusto e severo 
D’ ira ci serba , o d’ alto amor gli effetti. 

Queste , ha chi sgrida , son le fole usate 
De' bugiardi Poeti , esimii fabbri 
D’ ogni menzogna. Ebbra del suo gran vate 
La Grecia , appena il nuovo Pluto , e i buj 
Regni ammirò , che la pallida plebe 
Per.' lo timor delle furenti suore 
J beati sognò campi d’Eliso. 

Pluto , chi il nega ? opra è de’ vati , e furo 
Le destre lor , ch’han sulla mobil rota 
Steso Issione, e le dier moto eterno. 

Al voler di costor fluì la negra 
Onda di Stige, e nove volte in giro 
Cerchiò maligna le dannate bolgie. 

Essi tuffar ne’ fuggitivi umori 
tantalo acceso di rabbiosa sete: 

Essi coll’ urna del crude! Minosse 




caANT jr. 


Qui poussant uers le Ciel une voix douloureuse , - 
S’écriait, Par les maux que je so offre e» ces Lieux> 
Apprenez, 6 mortels, à respecter les Dieux.,(2$)- - 
Hardis fabricateurs de mensa nges utile s , 

Eussent-ils pu trouver, des auditeurs dociles , 

Sans la secréto voix, plus forte que la leur , 

Cette voix qui nous crie au fond de tiotre eaeur , f 
Qu’un Juge rious attend , doni la inaia équitable 

•• j 

'Tieni de nof actions le compie redoutable } 

Il ne laissera point Vinnocent en oubli : 

Éspérons , et souffrons ; tout sera rèlabli. . . 


V attente d’un vcngeur qui console Socrate , 
lui fait subir Varrét de sa patrie ingrate. 

Proserà par Vinjuslice , il expire content , , , 1 

Et je l’admirerais jusqu’au dernier iasioni , . , _ 

S’il nc me nommait pas, 6 demando frivole , 

La viciime qu'il veut que pour lai Con vampi?, fay} 
Que no tre esprit est faible gt fègare aisément ! , 


|i>. .t . . . «i 1. . ■ 4 ' » " . ^ % 

‘ S,> * l * ‘ : r « 

Mais, que dis-je? le. mieti s’.égarg g/i ce momgnt. 
De V immortaliti tes promessa pompeuse s , (2(8) 

A moi-méme , 6 liaison . me deyienncni doutpuses. 
Quoi ! cette ame sujbtc à tant d’ oh scurite - 

Peut-elle étre un rayon de La Divinità ì 
Di tu brillant de lumière , £st*ccJà tori VMgef., 


Digitized 


97 


CANTO II, 

Ai mortali <li gel sparser le membra: 

Essi un’ ombra dolente ed infelice 
Feron gridar ad alta voce : o voi 
Tutti imparate dall' esempio mio (17) 

Ad esser giusti e a rispettar gli Dei. 

Ma questi ( io chiedo ) tessitori arditi 
D’ utili fole avrlan giammai potuto 
Sperar docile il volgo ai nuovi accenti 
Senza il poter d' una segreta voce , 

Che a tutti sona in cor , e a tutti intima , 

Che uri punitor de’ rei Giudice augusto 
Siede di là, che gl'innocenti ha in cura, 

E di nostr’ opre alta meritoria serba ? 

Merce la speme ò’ un ultor , cui lieto 
Socrate attende , imperturbato in fronte 
Ode 1 ’ editto della patria ingrata. 

Tradito , oppresso e a immeritevol fine 
Tratto dagli ernpj , egli si muor contento , 

E anuriirarlo vorrei sino all’ estremo (18) 

Se in quel grave momento ei non lasciasse 
Preso da strana pueril mania , 

Ostia non degna ad Esculapio in dono. 

Ohi come Tuoni ne’ suoi pensier vaneggia J 

Sebben , quegli son io che piu di tutti 
Forse or vaneggia , e tu , Ragion superba 
D’ ingannarmi piacer forse ti prendi 
Col pomposo splendor d’una promessa 
Che di vana inimortal vita mi pasce ? 

E ha scintilla di divino raggio U 
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(9 parfait ouvrier , Fhomme est-il ton ouvrage f 
Dans un corps t il est vrai , je suis emprisonné : 

Mais pour quel crime affreux y suis-je condamné? 
Cruellement puni sans me trouver coupable , 

Et toujours à moi-méme énigme inconcevable , 

Qu’ai-je fail ? Far pitié , Raison , sois mon soutien i 
Réponds-moi. Mais hélas ! tu ne me dis plus rien. 

A mon secours enfia j* appello tous les hommes. 

Je domande oh Von va , d'oh l’on vieni , qui nous sommes, 
Et je les vois courir peu touchés de mes maux , 

A des amusemens quils nomment leurs travaux. 

On détruit , on éleve , on s’intrigue , on projhte : 

Sans cesse fon écrit , et sans cesse on répbte. 

"Vita jaloux de ses vers , vaia fruii d'un doux repos , 
Croil que Dieu ne Fa fait que pour ranger des mots . 
Uaulre assis pour entendre et juger nos querelles , 
Diete un amas d'arréts , qui les renò éternelles. 

Cent fois j’ai souhaité , j'en fais l'aveu Tionteux , 
Pouvoir de mes malheurs me distrail e camme eux ; 

Et risquant sans remords mon ame infortunée , 

Attendre du ha. ard ma triste destinée. 

Que/ques-uns , m’a-t-on dii , cherchanl la vérilé , ( 29 ) 
Dans un savant loisir ont long-tems médité: 

Et leurs veilles ont fait la gioire de la Grèce : 

Dans Fècole d’ A thè ne habita la Sagesse. 

Puisse, pour m’exposer ce merveilleux tableau , 

Raphael prendre encore son sublime pinceaut 
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CANTO II. 

Quest’ alma in tanta tenebrìa sommersa ? 

Questa io dirò l’ immagin tua , gran Dio , 

Che brilli pur di tanta luce ? e puote 
Esser Tuoni tua fattura , Esimio Fabbro ? 

Questa vii salma , entro cui vo cattivo , 

Per qual delitto mi strascino appresso ì 
Senza che in me trovi la colpa , io porto 
Tutto il rigore della pena , e quanto 
Io più mi cribro , tanto men m’intendo ; 

Talché m’ è forza il dir : che male io fci ? 

Deh ! per pietade in così dubbio stato 
Scendi , o Ragione , a confortarmi. Ahi ! nulla 
Tu risponder mi sai. Misero ! andronne 
A miei simili , e chiederò lor dunque : 

Ove mai vassi , onde si vien , chi siamo ? 
Oimè! costor senza pietà pur veggo 
Crollarmi il capo e ricercar trastulli 
Cui per onor dan di fatiche il nome. 

Colà si fonda , e quà si strugge ; in questo 
Loco tutto è progetto , e broglio in quello, 
Sempre si scrive e si ripete sempre. 

Que’ de’ suoi versi ammirator geloso , 

Inutil frutto di riposo amico , 

Nato si crede a collocar parole. 

Questi ad udir , e a pronunciar chiamato. 

Sull’ umano piatir, tanti affastella 
Foglj su foglj , che i litigi eterna. 

Oh! quante volte me pur prese ancora 
Codesta brama di spuntar coin’ essi 
L’ acuto stilo del rimorso , e in grembo 
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CU A ITT. II. 

. i j. * 

■ . I 


Que de ìiéros famsux 1 quels grave* personnages f 
Que vois-je? la discorde au milieu de ces Sages ; 

"Et de maitres , entr’eux sans cesse divisés , 

Naissent des Sectateurs l'un à l’autre opposés. 

Nos fo'les vanités font pleurer Ileraclite ; (3o) 

Ces mémes vanités font rire Démocrite. 

Quel remède à nos maux . que des ris ou des pleurs ! 
Quils en cherchent la cause , et guérissent nos caeurs. 
Uabitant des tombcaàx , que t’apprend leur sileno e? (3 1 ) 

* Les atómes erraient dans un espace immense : 

» Déclinant de leur route ils se so nt approchés: 

» Durs , inégaux , sans peine ils se sont accrochés. 

* Ze hasard a renda la nature parfaite. 

» L’ckÌI au-dessous du front se creusa sa retraite : 

» Les bras au haut du corps se trouvèrent liés : 

» La terre heureusement se durcit sous nos pieds. 

» Z’Univers fut le fruii de ce prompt assetoblage : 
r L’Etre libre et pensant en fut aussi l'ouvrage. 

Far honneur ? Eippocrate , ou par pitie du moins , 
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CANTO n. 

'All* ignavo tepor di molli giorni , 

Aspettarmi dal caso il fato estremo. 

Ma pur taluni ( odo qui dir ) co’ saggi (19) 
Ozj eruditi al ver giunser vicini. 

*Va la Grecia tuttor lieta e superba 
Di quelle lor vegliate notti , e scuola 
D’alta scienza anco si. vanta Atene. 

Stringer qui possa Raffaello il suo 
Divin pennello , e colorirmi al vivo 
Questi ritratti portentosi antichi. 

Veggiam chi son codesti Eroi. Già miro 
Starsi discordia infra di loro assisa, 

E quanti i precettor , tanti da loro 
Uscir seguaci d’accanite sette. 

Eraclito frenar non puote il pianto (20) 

Sulle umane follie ; non puote il riso 
Democrito frenar pensando a quelle. 

Ma qual conforto ai nostri mali intanto 
J 1 riso o il lutto di costoro arreca? 

L’util bene dell’uom stava riposto 
Nel ricercarne la fatai cagione , 

E agli egri cor rattemperar l’affanno. 

Dimmi or tu, cupo abitator di tombe, (21) 
In che t’ istrusse il sepolcral silenzio ? 

Errar da prima in un gran spazio immenso 
Gli atomi intorno sparpagliali e vaghi. 
Torcendo poscia dagli antichi errori 
S’awicinaro insiem : tutti di forme 
Scabre e ineguali agevolmente all’uno 
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Va guérir ce réveur si digue de tes soìns. ( 3 ») 

C’est à l'cau dont tout sorl que Thalbs nous ramine. ( 33 ) 
U ai r seul a tout produit , nous dit Anaximlne. 

Et V è temei Pleureur assure que le feu , 

J)e l'Univers naissant mit les ressorts en jeu. \ 
Pirrhon qui n'a trouvé rien de sdr que son doute , 

De peur de s’ègarer ne prend aucui te route. 

Jnsensible à la vie , insensible à la mort 

Il ne sait quand il velile , il ne sait quand il dort , 

Et de son indolence. au milieu d’un orage , 

Un stupide animai est en effet l’image. ( 34 ) 

Orni ì de sa besace , et fier de son manteau , 

Cet orgueilleux n'apprend quà rouler un tonneau. 

Oui , <a lanterne en main , Dioglne m’irrite , ( 35 ) 

Il cherche un homme , et lui n’est qu’un fou que j’évitt. 


Ceti assez contemplar ces astres si parfaitSy ( 36 ) 
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L'altro s'unì , si combaciò , /e' corpo. 

Il caso poi perfezionò natura. 

L'occhio s'aprì soprano stanza in fronte t 
Avvinte in alto si legar le braccia ; 

Felicemente s'assodò la terra 
Sotto de ' pie'. Frutto così di questa 
Pronta union fu l'universo e l'uomo. 

Deh ! per onore , o per pietade almeno , 

O dell’arte di Coo saggio ed illustre (22) 

Ippocrate ministro , odi i comuni 
Inviti , e vola risanar costui , 

Che degno è di tue cure il suo deliro. 

Talete all’acqua , Anassimene al foco (20) 

Diero i’onor del procreato mondo. . . 

Per paura d’errar nullo cammino 
Pirrone imprende , e più securo estima 
Non creder nulla e dubitar di tutto. 

Di morte o vita indifferente al pari (24) 

Ei non sa quando veglia o quando dorme , 

E mentre in sen del naufrago naviglio 

Queto si sta, la stupidezza imita 

Dell’ animai , ch’ei si manuca e inghiotte. 

Quest’ orgoglioso imbacuccato e tronfio (25) 

Del prolisso mantello, in mobil tino 
A rotolarsi stranamente impara. 

Quanto ribrezzo in le sue man non fammi 
Quell’ accesa lucerna ! un uomo ei cerca , 

E un folle in esso io di scansar procuro. 

Anassagora al ciel crede che basti (26) . ■ 
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Anaxagore : enfia dis-nous qui les a fails. 

Mais quelle douce voix enchante mon oreillef 
Tandis qu’en ces jardins Epicure sommeille , $7) 

Que de voluptueux répètent ses lepons, 

Mollement étendus sur de tendres gazons l 
Malheureux , jouissez promptement de la vie : 
H&tez-vous , le tems fuil , et la Parque ennemie , 

D’un coup de son ciseau va vous rendre au néant i 
Par un plaisir encor volez-lui cet instant. 

Votre austère rivai , pdle , mélancolique , 

Fait de ses grands discours résonner le Portique. ( 38 ) 
Je tremile en l'écoutant , sa verta me fait peur. 

Je ne puis comme lui rire dans la douleur ; 

J’ose la croire un mal, et le crois sans attendre 
Quelagouteen fureur me contraigne à l’apprendre. (py) 
TJ Académie enfia par la voix de Platon , 

Va dissiper en moi tout Vennui de Zenon. 

Mais de Platon lui-méme , et qu’ attendre et que croire , 
Quand de ne rien savoir son maitre fait sa gioirei 
Incertain comme lui , n’osant rien basar der, (4o) 

Il réfute , il propose , et laisse à décider. 

Par quelques vérités à peine il me console: 

Il s’arréte , il hésite , il doute , et me désole. 

Son disciple jaloux , prompt à l’abandonner , (4«) 

Se retire au Licée , et m'y veut entralncr. 

Mais à Vhomme inquiet , le maitre d' Alexandre 
Fu terrible avenir ne daigne rien apprendre. 

Que me fait sa morale , et tout son vain savoir ; 

S’il me laisse mourir sans un rayon d'espoir ? 

Loia des longs raisonneurs que la Grèce public. 
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CANTO II. 105 

Erger lo sguardo ed ammirar per ratto 
Tanta beltà, nè ci disvela il nome ’ • 

Di lui eh’ opra si bella ordir poted» 

Ma donde parte quell’amabil voce 
Che mi risona così dolce in core? 

Son d’ Epicuro i settator giojosi , , 

Che mollemente sull’ erbetta assisi 
Van ripetendo le dottrine apprese, 

Mentr’ egli intanto a que’ sorride in volto. 

Gioite presto , o miseri , gioite 
Della vita che vola al par del vento. 

Il tempo fugge; e colla man sta sopra 
Allo stame vital Atropo avara. 

Gioite presto , e alla crudel nemica 
Involate il piacer de’ brevi istanti. 

Ma ve’ là che un rivai pallido in viso (27) 

Costoro affronta, e fa sonar a lungo 
D’ inameni sermon gli atrii d’ Atene. 

Tremo in udirlo , e raccapriccio a tanto 
Aspra virtude. Io nel dolor non posso 
Qual’ei , volto affettar pago e ridente ; 

Un male io l’aggio , e perch’ io fe’ ne renda , (28) 
D’uopo non è , ch’entri la gotta in ira. 

Ecco però che a dileguar la noja 
Del selvaggio Zenon , Plato s’ innoltra. 

Ahi ! la inutil comparsa ! e che poss’ io 

Sperar di ben da chi ripon sua gloria 

Nell’ ignoranza ? irresoluto , incerto 

Egli or ferma, or rifiuta, e in dubbia lance (29) 

Sempre tentenna. Se talor parlando 

L 
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Le mystique Vieillard m’appèle en Italie. ( 4 ^) 

La mort , si je Veri crois , ne doit point m’affliger : 
On ne périt jamais , on ne fait que changer : 

Et Vhomme et V animai par un accord itrange , 

De leurs ames entre eux font un bisarre échange. 

De prisons en prisons renfermés tour-à-tour , 

Nous mourons seulcment pour retourner au jour. 

Triste immortaliti ! frivole ricompense 
D'une abslinence austère , et de tant de silence ! 


Fhilosophes : que dis-je ? antiques discoureurs , 
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CANTO II. IO7 

E’ ponimi in calma , di se quasi in forse , 

Quindi ondeggia , s’arretra , e tutto il dolce 
Di dubbiezza fatai mesce e avvelena. 

Stanco d’udirlo il suo più grande alunno (3o) 
L’abbandona del pari, e nova scola 
Di nemico partito apre al Liceo 
Ove cenno mi fa , che loco io prenda. 

Ma che mi giova il grazioso invito 
Pur di costui che ad Alessandro è mastro, 

S’ei nemmen sa sull’ avvenir tremendo, 

Che si mi grava, avventurarmi un detto? 

Che calmi alfin di quell’ inutil fasto 
Del suo saver , se poi morir mi lascia 
Senza alcun raggio di futura speme? 

Lungi da questi deliranti saggi , 

De’ quai Grecia sen va tanto superba , 

Un reverendo mistico vegliardo (3i) 

Sulle Ausonie contrade a se mi appella. 

Per lui morte non dee recar spavento: 

L’uomo non fa che tramutar la spoglia : 

Esso e le belve con istruirò accordo 
Fan bizzarro fra lor cambio dell’ alme. 

D’ una in altra prigion a mano a mano 
Tutti rinchiusi noi moriam soltanto 
Per ritornar in altre forme al giorno. 

Oh! di vita immortal triste promessa! 

Oh ! guiderdone che valer non puote 
Tanta astinenza, e così gran silenzio. 

Ma troppo ornai , Filosofanti arditi , 
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C’est préter trop ìong-tems Vorcillc à vos erreurs. 

Ainsi donc étourdi de pompeuscs paroles , 

Plus troublé que jamais , je sors de vos écoles. 

Vous pramcttez beaucoup : de vos grandi noms frappò , 
J’attendais tout de vous , et vous m’avez trompé. 

J)u seul fils d’Ariston je n’ai point à me pìainire. , (l{ò) 
Ennemi du mensonge , il m’apprend à le craindre : 

Il tremble à chaque pus , et vers la véritd 
Je sens qu’il me conduit par sa timi dite . 

D’un heureux avenir je lui dois Vespèrance : 

D’un Dieu qui me chérit , j’enlrevois la puissancc. 

Mais s’il m' aime ce Dieu , dans un désordre affreux 
Doit-il laisser languir un sujet malheureux 7 
Fourquoi de tant d’konneur , et de tant de misère 
Déunit-il en moi V asscmblage adultere ? 

Prodigue de ses biens , un pére plein d’ amour , 
S'empresse d’enrichir ceux qu’il a mis au jour. 

4 

l’Etre loujours heureux , rend heureux ses ouvrages ; (" 44 ) 
Il s’aime , son amour s’ctend sur ses images. 

Il nous punit : de quoi ? nous l’a-i-ìl rivelò ? 
la terre est un exil: pourqUoi suis-je exilé? 

Qui suis-jc? mais hclas! plus je veux me connaitre , 
Plus la peine et le trouble en moi semblcnt renattre. 
Qui suis-je ? Qui pourra me le développer ? 

Voilà ; Platon , voilà le nceud qu’il faut couper. 
Pla'on ne parie plus , ou je l’entends lui-mime 
Avouer le besoin d'un oracle suprème. (l\S) 


\ 
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A lungo io porsi ai vostri error le orecchie. 

Sin qua stordito da pompose voci , 

E più turbato in cor esco da’ vostri 
Folti licei. Promettitor mi foste 
Larghi di troppo -, il suon di tanti nomi 
Chiari ed illustri alzò mie brame e osai 
Tutto sperar , ma mi tradì la speme. 

Del solo figlio d’ Aristone a torto (3a) 

10 mi dorrei : nobil nemico e saggio 

D’ ogni, menzogna , ei fammi accorto incontro 

11 mal fantasma : ad ogni piè sospinto 
Teme incespar , e con lui duce io sento , 

Che timido bensì , ma più securo 

Al ver m’ innoltro : alfin l’alma speranza 
Debbo a costui d’un avvenir felice. 

Per lui 1’ alto poter , la gloria . eccelsa 
Veggo d’un Dio, cui sono accetto e caro. 

Ma se d’ altronde questo Dio si piega 
Ad amarmi , e perchè poi lascia un figlio 
Languir così? Perchè accoppiar gli piace 
Agli onor che mi fa , tante sventure ? 

Un padre amante ogni pensier rivolge (33) 

Al ben de’figlj ; e un Ente in se felice 
Febei P opre di sua man far debbe. 

Ei s’ ama e il frutto di codesto amore 
Sulle immagini sue versa e diffonde ; 

Eppure in vece il punitor flagello 

Su noi dimena. E perchè ciò ? noi disse ? (34) 

Loco d’ esigbo è questo suol ; ma quando 
Mertai d’ esul la pena ? Oh ! Chi sa dirmi 
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Platon ne parie plus , quel sera mon secours? 

Pi faut dono me résoudre à m’ignorer toujours. 

Dans ce nuage épais quel flambeau peut me luire J 
Dans ce dedale obscur quel fil peut me conduire ? 
Qui me débrouillera ce cahos plein d'horreur ? 

I/lon caeur désespéré se livre à sa fureur. (4 6 ) 

Viure sans se connaltre est un trop dur supplice : 
Que , par pitié du moins , la mort m'anèantisse. 

O del , c'est ta rigueur que j’implore à genoux : 
Daigne écraser enfia Vobjet de ton courroux. 
Montagnes , couvrex-moi ; Terre , ouvre tes abtmes: 
Si je suis si coupable , engloutis tous mes crimes 
2ht périsse à jamais le jour infortuni 
Oh l'on dit à mon pére , un enfant vous est né. 


De mon étal cruel quand je me désesphre , 

Et sens avec Platon qu’ìl faut qu’un Dieu m’éclaire ; 
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Qual io mi sono? Oimè/ Più studio e tento 
Di conoscer me stesso , in me s’addoppia 
Vieppiù l’angoscia e il turbamento interno. 

Chi son io ? Torno a dir : chi lo mi scopre ? 
Ecco , o gran Plato , ecco il segreto nodo (35) 
Cui bisogna troncar. Plato qui tace. 

Ed il grand’uopo confessar l’ascolto, 

Che un Dio su questo il suo voler ne sveli. 

I * » 

Plato qui tace? Or chi torrommi a guida? 
Dannato adunque eternamente i’fia 
Ad ignorar me stesso ? E non saravvi 
Face che sgombri tanta nebbia? E niuno 
Filo v’avrà, che regga infra le ambagi 
Di quest’ oscuro labirinto i passi ? 

Oimè ! Sento che il cor tutto si slancia (36) 

Al suo furore disperato in preda.' 

Vita d’ uomo che viva a se mal noto 
E supplicio , non bene. Ah ! me piuttosto 
M rte artigli anche acerba. O Ciel , se tale 
Esser mi debbo , io chiedo , imploro , invoco 
Supplice l’ira tua; degnati alfine 
Di sterminar quest’ abborrito oggetto. 

Sopra di me vi rovesciate , o monti , 

Spalanca , o Terra , i tuoi gran seni , e s’ io 
\ o reo così , me col delitto inghiotti , 

E pera il di malaugurato , in cui 
l u detto al genitor : ti nacque un figlio. 

Ecco però , che mentre in sen cotanta 
Smania mi siede , e che con Plato io sento 
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J’ apprendi qu’un peuple entier garde encore aujourd’hui 
Un livre qu’autrefois le del dieta pour lui. 

Ah ! s’il est vrai , j’y cours. Quelle roule ai-je à suivre ? 
Oh faut-il s’adresser ? à quel peuple V à quel livre ? 

Si Dieu nous a parli , qu’a-t-il dit ; je le croi. 

Pour chercher de ce Dieu la véritable loi , 

Parmi tant de morteli je trouve à peine un guide. 
Ensevelis hélas ! dans un repos stupide , 

Ou plongés presque tous dans de frivoles soins , 
leur plus grand intéri t les occupe le moins. 

Montagne m’entretient de sa douce indolence : 

Sait-il de quel còte doit pencher la balance ? (47) 

Ce ri est pas vers le but que Bayle veut marcher , (48) 
C’est Vobstacle qu*il aime , il ne veut que chercher. 
Pour toi , coupable auleur d’un ténébreux sy stime , (49) 
Qui de Toul réuni , formes VEtre suprème , 

Et qui m’ éblouìssant par tes pompeux discours , 
Anéantis ce Dieu dont tu parles toujours ; 

Cachi dans ton nuage , impénètrable usile , 

A l'abri de mes coups , tu peux rester tranquille, 

Qu’à sonder Vépaisseur de ton obscurité 
Tes hardis sectateurs mettent leur vanite , 

Et jaloux d’un honneur oh je n’ose prétendre , 

Se disputent entre eux la gioire de t’entcndre. 

Le Déiste du moins me parie sans detours ; 

Content de sa Raison quii me vante toujours , ( 5 o ) 
Elle seulc est son guide ; il marche à sa lumière. 
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L’alto bisogno, che favelli un Nume, 

M’ odo ridir, che una genia felice 
Havvi tra noi , che intatto ancora e sacro 
Serba un libro , che un dì dettolle il Cielo. 

Ah ! s’ egli è ver , colà ni’ affretto e volo. 

Ma qual via prendo ? ove ni’ indrizzo? 11 libro, 

Il popolo qual è ? Se sta che all’ uomo 
Parlasse un Dio , quanto ei gli dsae , io credo. 

Per rintracciar di questo Dio la legge 
Ritrovo appena in mezzo a tanti un Duce. 

Quai sepolti si stanno in vii riposo , 

Quai nel frastuon d’ inette cure avvolti 
A g io non hanno di far senno e intanto 
Cosa sì grave in lor pen ier non cape. 

Vorrìa Montagne addormentarmi in seno 
D’ una dolce indolenza ; ei non sa dove ( 37 ) 
Traboccar debba la sospesa lance. 

Bayle non cerca di toccar la meta , 

Ama il contrasto , ed il vagar gli arride. 

Tu, nefando scrittor d’empio sistema, 

Che impasti il Tutto, indi ne accozzi un Dio , 

Poi nella polve d’ abbagliante stile 
Disperdi il nume , di cui parli ognora ; 

Rimanti pur tranquillamente ascoso 
In quel profondo impenetrabil bujo 
Che ti ricopre , e a’ colpi miei t’invola. 

Si dien pur vanto di squarciar quell’ ombre (38) 

I tuoi seguaci , e d’un onor gelosi , 

Cui non aspiro , a disputar fra loro 
Si sùen la gloria dell’ averti inteso. 

M 
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Ouvre lei ytusp , ingrat , connaìs-la tonte entière. 
Cette mime Maison m’éclatre comme toi : 

Tu la verrai bientót me conduire à la Fot. 

Au jour dont j’ai besoin elle-mime m’appelle , 

Ft m’apprend à chercher un guide meilleur qu’elle. 
J)*une Meligion je lui doli le désir : 

Cesi avec elle encor que je vqìs la choisir. 


t 

yjjisu ch **tr jj . 
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Senza tanti artifici! alrnen ini parla 
Franco il Deista ; innamorato e pago 
Di sua ragion, che sino al Cielo estolle, 

Lei sol sua guida, lei sua luce appella. 

Apri gli occhi , infelice , t tutta accogli 
Questa luce che vanti. Anch’io mi sento (39) 
Ragion neif alma , e da’ suoi rai son cinto. 
Vedrai cortei come alla fè saprammi 
Condur ben tosto. Ella però modesta 
E in tanta gloria umil già non arrossa 
Di dirmi in pria , eh’ altra di se migliore 
Guida io mi tolga , che al bramato giorno 
Tragger mi possa. Oh! la fedeli per lei 
G k di Religion nobil desio 
Sorgemi in petto, ed è con lei ch’or vonne 
A farne ornai la sospirata scelta. 



NOTES 

ao Second Chant. 


(0 v UR la pelature de nos malheurs écoutons d'abord le 
Sage. Laudavi inagis mortuos quam viventes, et feliciorem 
utroque judicaviqui needum natus est , nec vidit mala quae 
sub sole fìunt. Eccles. cap. 4 » K. 2 » 5 . 

Écoutons ensuite les pajens. 

Tum porro puer , ut sasvis projectus ab undis 

Navita , nudus humi jaret infans .... 

Cui tantum in vita restat superare dolorum. 

A Lucrèce ajoutons Cicéron cité par S. Aug. Hominem 
non ut à mutre sed a noverca natum , corpore nudo , fra- 
gili et infirmo , animo autem anxio ad moleslias , in quo 
tamen inesset obrutus quidam divinus ignis. Aux plaìntes 
de Cicéron joignons celles de Piine le Nat. I. 7 , jaret om- 
nibus pedibusque devinrtis Gens animai creteris imperatu- 
rum , et a suppiiciis vitam auspicatur , unam tantum ob 
culpam , quia natum est. On sait celle sentencc des Ari - 
ciens , que le premier bonheur était de ne pas nnitre , 
le second de mourìr promptement. Elle est dans Theo - 
gnis et dans Cicéron. Primum non nasci , alterum quarti 
cito mori. Cesi dono bien injuslcment gu’on a accusò 
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Si. Pascal d'avoir par misantropia eragéré lei malheurs 
de l'homme : il en a parlò aree moins de vivacità que 
les Payens , et à la pelature de notre misère, il a op- 
pose celle de notre grand eur ; au lieu que Piine s’est 
emporlè jusqu'à dire que le plus grand des présens de 
la nature étail le pouvoir de nou$ donner la mori. 

( 2 ) Fameux rivai de Démosthènes , doni tOraison pour 
la Couronne est si belle. 

(3) S. Aug. dans ses Confessions se reproche le pfaisir 
qu'il avait dans sa jcunesse à lire Virgile. La lecture 
de ce Poéte , dit-il, n'allait qu’à charger ma mémoire 
de ses infortunes , pendant que foubliais les miennes 
propres. 

(4) M Newthon détruit les lourbillons de Descartes , 
et son sjrstème sur les couleurs. Suivant ses expériences , 
la lumière est un amas de rajons coloràs. Un rayon se 
divise en sept parties , et le mélange des couleurs pri- 
mitives produit les différentes couleurs. Mais malgré ce 
qu’il dii des sept premières couleurs , M. Du Fay lui à 
une Assemblée publique de t Acadèmie des Sciences un 
Mémoire pour prouver qu’au lieu des sept couleurs pri- 
mi tives que compie M. Newthon , on n’en doit admettre 
que trois. 

(5) Dans ce morceau , il est aisé de reconnaltre Mon- 
sieur Pascal : c’est cinsi qu’il sait humilier l'homme. En 
méme tems qu’il l’abaisse , il le relève. Montagne le 
jète à terre , et l’y laisse sans consolation ni espérance. 
S'il parie de lui-méme à tout moment , ce n’est que pour 
se décrier. Mon esprit, dii il , est si affreté à mon corps , 
que quand son compagnon a la colique , it l'a aussi. Si la 
sauté me rit et la clarté d’un beau jour, me voilà honnéte 
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fi) auoso rivai* di Demostene , la di cui Orazione 
sopra la Corona è tanto bella e rinomata. 

(?) S. Agostino nelle sue Confessioni si rimprovera il 
piacere die provava in gioventù nella lettura di Virgilio. 
Questo Poeta, dice egli, non facea eh* infarcirmi la me- 
moria degli errori 4’ un certo Enea , e farmi dimenticare j 
miei proprii. 

(5) Newthon distrusse i vortici di Cartesio , e il di lui 
sistema sopra i colori. Secondo le 6ue speranze , la luce è 
un composto di raggi colorati. Un raggio si divide in sette 
parti , e la mistura de’ colori primigeoii produce i diffe- 
renti colori. 


«i 
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homme . . . ma vertu e>t uue vertu , ou innocence , pour 
mieux dire , acridentelle . . . l’incertitude de mon jugement 
est si également balancée, qu’en la plupart dcs ocrurrences , 
je le compromettrais volontiers à la décision du sort et 
des dez. Voilà un homme qui fnit bien de l'hormeur à 
son jugement , à sott esprit et à sa vertu. 

( 6 ) J' apporle en naìssant , dii AI. Bossuet , Introd. à 
Ja Philus. cet amour du bonheur. La raison si-tòt qu’elle 
commence , me le fnit chercher par des mojens bons 
ou mauvais : mais enfin elle le « ben he. Cependant je dé- 
S’re ; re qui prouve que je ne possedè point. Le désir et 
le parfait bonheur ne peuvent se trouver ensemble. 

(7) On a reproché à M. de la Rochefoucault d'avo ir 

dans ses Alaximes andanti nos vertus, en rapportimi toutes 
nus actions à l’ amour propre. Il nous a peint te/s que nous 
sommes , depuis le dèsorde du péché , cornine je le dirai 
au Vl -Chanl: Quand i'Iiomme n’est qu’à lui , tout l’homm*- 
est à 1’orgueil. ' •' 

(S) Suivant M. Pope dans son Essai sur I’Iiomme, tout 
ce qui est , est bien ; et dans le sjs tèrne général de l'Uni - 
vers , i homme est à sa place., Sénèque avail dit aussi r 
que notre état ne comporle pas de plus grands biens. Tfous 
avons , selon lui , refu de grand’choses ; nous ndtions 
pas capables d'en recevoir de plus grandes. Magna ac- 
cepimus, majora non capimus, Il est vrai que nous avons 
refu de grand’choses ; mais la Religìon nous appretti, 
que nous en avons pcrdu de plus grandes. 

(9) Dabam me tanta: spei , dit Sdnèque : bien différent 
de ces esprits Jorls , qui tdchent de se persuader le 
contraire , et qui aiment à se livree , pour aìnsi dire , 
à l'espérance du néant. 
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(4) Secondo Pope nel suo Saggio sull' uomo tutto ciò 
che è , tutto è bene ; e nel sistema generale dell’ Universo 
1’ uomo è collocalo al suo posto. Seneca parimente disse , 
che il nostro stato non comporta beni maggiori. Noi ab- 
biamo , a suo dire , ricevuto de’ grandi benefìci! , ma non 
eravamo capaci di riceverne de’ pii grandi : magna acce - 
pimus , majora non capimus. Egli è vero , che noi rii 
cevemmo grandi cose; ma la religione c'insegna, che 
noi ne abbiamo perdute delle piò grandi. 

(3) Dabam me tanta; spei , dice Seneca , ben differente 
da certi spiriti forti , che studiano di persuadersi il con- 
trario , c che amano di abbandonarsi, per cosi dire, alla 
speranza dell' annichilamento. 

N 
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(io) Tel est le langage des libertini dans le livre de 
la Sagesse. Ex nihilo nati sumus , et post hoc crimus 
tanquam non fuerimus. Et dans Sénèque le Tragique : 

Post mortem nihil est , ipsaque mors nihil. 

"Velocis spatii meta novissima. 

Quid habet ista res aut lnetabile aut gloriosum? répond Ci- 
céron à cenx qui soni capables de dire si gaiement la 
chose du monde la plus triste , et qui devrait faire notre 
désespoir si elle ètait véritable. 

(n) Praeterea gigni pariter cum corpore , et unà 

Crescere sentimus , pariterque senescere mentem ... 
Post ubi jam validis quassatum est viribus aevi 
Corpus , et obtusis ceciderunt viribus artus , 
Claudicat ingenium : delirat , linguaque , mensque. 

Lucrerò liv. 3. 

( 12 ) Venus que Lucrece invoque au commencement de 
son Poéme , et qui est , selon lui , hominum divum- 
que voluptas. 

(i5) Suivant l'aveu méme de Lucrece. 

Usque adeo de fonte leporum 
Surgit amari alìquid quod in ipsis floribus angat i 

04) Long-tems avant Descartes , Cicéron avait fait 
valoir cette preuve qu’il avait trouvée dans Platon. Ce 
qui a paru vrai à ces grands hommes parali doutcux à. 
Locke , qui ignore si la matière ne peut pas penser. Il 
rìj" e paini , conimc dit Cicéron , d'opinìon , quelque bi~ 
zarre qu'elle soit , qui n'ait quelque Philosophe pour pro- 
iecteur. Locke avouc que nous ne pouvons concevoir la 
matière pensante ; mais de-là , dii- il , devons-nous con-» 
dure que Dieu ne peut pas la rendre pensante? Le re-* 
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(6) Tale è il linguaggio de’ libertini nel libro della Sa- 
pienza : ex nihilo nati sumus , et post hoc erimus torri - 
quarti non fuerimus. Ma pure quid habet ista res aut lat- 
tatile aut gloriosum l risponde Cicerone a quelli , che 
sono capaci di dire si gajamente la cosa piu trista del 
mondo , e che dovrebbe creare la nostra disperazione , se 
fosse vera ? 


(7) Prceterea gigni pariter cum corpore et und 

» Crescere sentimus , pariterque senescere menlem ... 
» Post ubi jam validis quassatum est viribus aevi 
» Corpus , et obtusis ceciderunt viribus artus , 

» Claudicai ingenium , delirai linguaque , mensque. 

Lucret. lib. 3 . 

(8) Venere , che Lucrezio invoca sul principio del suo 
Poema , e che secondo lui è hominum , divumque vo- 
luptas. 

(9) Per confessione dello stesso Lucrezio. 

» Usque adeo de fonte leporum 
» Surgit amari aliquid , quod in ipsis Jloribus angat f 

(10) Prima assai di Cartesio, Cicerone fece valere quest’ 
argomento , che avea trovato in Platone. Quello però , 
che parve vero a codesti grand’ uomini , sembrò dubbioso 
a Locke , il quale mostra d’ ignorare , se la materia possa 
pensare: tanto è vero che non v’ha opinione, siccome 
dice Cicerone , per bislacca che sia , che non abbia sor- 
tito a protettore un qualche Filosofo. Locke confessa bensì, 
che noi non possiamo concepire la materia pensante ; 
ma da ciò , soggiunge egli , dobbiam forse conchiudere , 


Digìtized by Googte 



124 Notes. 

tìours à la puissance de Dieu n'excuse pas un pareli 
douie. On pourrait de méme rendre ìncertaines toutes 
les vérités géométriques , en disant , par exemple , que 
Savons-nous si Dieu ne peui pas f aire un cercle quarré { 

( 1 5 ) M. Arnaud , lettre 5 o i remar que , que Descartes 
dans ce quii a écrit sur l’ame , semble avoir été choisi 
par la Providence , pour confondre les liberlins d'ime ma- 
nière proportionnée à leurs dispositions. «Il avait , dit-il , 
» ime grandeur d' esprit exiraord inaire , une application à 
» la seule Philosophie , ce qui ne leur est point suspect t 
» une profession auverte de se dépouiller de tous les prè- 
ti jugés communs , ce qui est fort de leur goùt ; et c'est 
» par- là méme , qu'il a trouvé le moyen de convaincre qu'il 
V n'y a rien de plus contraire à la raison , que de voulair 
» que la dissolution de notre corps , qui n’est autre chosa 
» que le dérangement de quelques parties de la matière , 
» soit lextìnction de notre ame. Et comment a-t-il trouvé 
t> cela l en établissant par des principes clairs , que ce 
» qui pense et ce qui est étendu , sont denx subslances 
» totalcmcnt distinctes ; en sorte qu'on ne peni concevair , 
» ni que Vélendue soit une modijication de la substance 
t> pensante , ni la pensée une modification de la subs- 
» tance étendue, 

(1 8) La destruction d'une substance étendue n’est que 
la séparation des parties. Quand on brulé du bois , rien 
nen périt. La panie la plus subtile s’envole et s'appèle 
fumèe « la partie huileuse s' attaché à la cheminée et s'ap- 
pèle suie : la partie grossière reste dans la cheminée , 
et s'appèle cernire. 

(17) Mercure Trismegìste, c’est-à-dire trpis Jais grand , 
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ohe Dio non posta renderla pensatrice l II ricorso alla 
potenza di Dio noni iscusa un simil dubbio. Si potreb- 
bero in questa guisa rendere incerte tutte le verità geo- 
metriche , dicendo, per cagion d’ esempio : che sappiam 

noi , se Dio non possa fare un circolo quadrato 1 

„ , \ , ... , . . ». * • 

• ♦ *' ' e*»»'* \ t . „ . 



(n) La distruzione d’ una sostanza estesa non è che 
la separazione delle parti , che la compongono. Quando 
S* incende un legno , niente si perde. La parte piò sot- 
tile si solleva , ed appellasi fumo , la parte oleosa si at- 
tacca al camino, e vien detta / uligine , la parte terrea 
e grossolana rimane al basso , e chiamasi cenere. 

(12) Mercurio Trismegisto , vale a dire tre volte grande. 
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celui que les Alchimistes croient tinvenleur de leur Science , 
auteur aussi chimérique que leur art : Cujus principium 
mentiri , medium laborare , finis mendicare. 

(18) Tous lei étres simples nous paraissent indestruc- 
tibles pur eux-mémes : ainsi nous pouvons les appeler 
immortels. Mais nous ignorons si la destruction de l’Uni- 
vers nira pas jusqu’à l'anéantissement des élémens qui 
le composent. 

(19) Malgré ce pouvoir de vie et de mori que les 
Alchimistes s’attribuent , ils ne peuvenl ni anéantir les 
eorps simples , ni les produire , ni les transmuer. Quand 
les bonnes raisons et les mauvais succès pourront enfia 
leur ouvrir les yeux , ils ne chercheront plus la pierre 
philosophale. 

(20) Lucrcce lui-méme a dit la méme chose , si op- 
posée à son sj's tèrne , dans ces trois vers que cite Lac * 
tance , en les attribuant à la force de la verité , qui a 
fait parler ainsi ce Poéte. 

Cedit enim retro, de terra quod fuit ante , 

In terram : sed quod missum est ex aetheris oris 
Id rursus coeli fulgentia tempia receptant. 

Bayle , à Varticle de Lucrèce , veul donner à ces vers 
un sens forcò , que certainement ils ne présentent pas , 
et la réflexion de Lactance est juste. Lucretius oblitus 
quid assereret , et quod dogma defenderet, hos versus posuit; 
sed victus est veritate et imprudenti ratio vera subrepsit. 
L. 7 , c. 12. 

' (21) Quelle volupté ne nous cause pas la découverte 
des vérités abstraites , volupté entièrement spirituelle ? 
Pythagore , pour avoir trouvé les quarrés des cólés d'iatt 
Ariangle , sacrifia me hécatombe en action de grdces. 
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quegli che gli Alchimisti credono inventore della loro 
scienza ; autore tanto chimerico quanto la loro arte, cujus 
principium mentiri , medium laborare , finis mendicare. 


(t5) Lucrezio stesso affermò questa verità , comunque 
si opposta al suo sistema in que’ tre versi che cita Lat- 
tanzio , attribuendoli alla forza del vero che fece parlare 
per simil guisa il Poeta. 

» Cedit enim retro , de terra quod fuit ante , 

•» In terram : sed quod missum est ex attheris oris , 
» Id rursus coeli fulgentia tempia receptant. 

Bayle all’ artic. Lucrezio s* ingegna di dare a questi versi 
un senso sforzato , che non hanno certamente , e la ri- 
flessione di Lattanzio è giusta : Lucretius oblitus quid as- 
fereret , et quod dogma defenderei , hos versus posuit ; 
sed victus est verilate , et imprudenti ratio vera subrepsit. 
Lib. 7 , c. iz. 

04) Qual giubilo non produce la scoperta delle verità 
astratte , giubilo onninamente spirituale! Pitagora per aver 
trovato i quadrati de* lati d’un triangolo , sacrificò un 
ecatombe a Giove in azione- di grazia. Piatone esalta la 
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Platon vanto le bonheur de ceux qui peuvent contemplar 
le beau et le bon dans leur principe. Nous ne pouvons 
voir des vérités étemelles et immuables , que dans une 
lumière éternelle et immuable. L’étre capable d'étre éclairè 
par une pareille lumière n’est pas matèriel. « Ex hoc 
•» habet argumenlum divinitatis suce , dit Sénèque , quod 
» divina delectant , nec ut alicnis interest , sed ut suis. 
Cicéron dans le Traité de la Vieillesse , fait la méme 
réflexion. « Sic mihi persuasi, sic sentio. Quum tanta 
» celeritas animorum sit , tanta memoria prceteritorum , 
» futurorumque providentia , tot artes , tantae sdentine , 
» tot inventa , non posse e am naturam quae res eas con - 
; tr tineat , esse mortalem. « Et dans les Tusculanes , il 
dit encore , que nous devons connaltre notre ame , que 
nous ne vojrons pas , comme nous connaissons Vieti sans 
le voir , mais par ses ceuvres : « mentem hominis , quam~ 
» vis e am non videas , lamen ut Deum agnoscis ex ope- 
i ribus e/us : sic ex memoria rerum et inventione , et 
* celeritate motus , omnique pulcritudine virtutis , mentem 
i agnoscito . 

(22) Cicéron fait valoir cet argument. « Quid procrea- 
ci tio liberorum , quid propagatio nominis , quid ipsa se- 

pulcrorum monumenta significant, nisi nos futura ca- 
ci gitare ? » Sur quoi Montagne fait cette réflexion : « Un 
» soin estrème tieni l'homme dallonger son dire. Il jr 
» a pourvu par toutes ses pièces. Pour les corps soni les 
» sépultures , pour les noms la gioire. Il a emplayè toutes 
» ses opinions à se rebàtir , impatient de sa fortune -, 
s et à s'étaj'er. L'ame vaqudtant de toutes parls des con- 
» Solutions où elle s’attache et se piante . » Montagne 
en devait conclure la grand eur d’un étre que rien de 
périssable ne peut conteriter. 
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felicità di coloro, che potino contemplare il buono cd il bello 
ne’ loro principi!. Noi non possiamo vedere verità eterna 
e immutabili , che per mezzo d' un lume eterno e im- 
mutabile egualmente. Un ente capace di essere illuminato 
da siffatta luce, non è certamente materiale. Ex hoc habet 
argumentum divinitatis suae , dice Seneca , quod divina 
delectant , nec ut alienis interest , scd ut suis. Cicerone 
nel suo trattato sulla vecchiaja fa una simile riflessione. 
Sic mihi persuasi , sic sentio , quum tanta celeritas ani- 
morum sit , tanta memoria praeteritomm , futurorumque 
providentia , tot artes , tot sdentine , tot inventa , non posse 
eam naturata , qua res eas contineat , esse mortalem. 
(:■)■■■■•■ 
h • > . • 
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( 23 ) Celle preuve frappali S. Evremont. La preuve , 
dit-il, la plus sensible que j’aie trouvée de rimmorta- 
lité de l’ame , est le désir que j’ai de toujours ètt e. 

f ’ •' 

(24) Vidi lacrymas innocentium et neminem consolato- 
rem. Eccl. 4: Ce désordre a souvent fall murmurer les 
Paiens contre la Providence. C'cst aitisi que s'exprime 
Claudien : 

Sed cum res hominum tanta caligine volvi 
Aspicerem , leetosque diu florcre nocentes , 
Vexarique pios ; rursus labefacta cadcbat 
Rcliigio . 

Abstulit liunc tandem Rufini poena tumultuai , 
Absolvitque dcos. 

Celle raison est fausse : le Ciel ne se justifie pas tou- 
fours de cetle facon. Combien de scélérats n’ont point 
été punis sur la terre / Claudien en devait conclure un 
autre séjour où tout sera rétabli. « Si la mori était la 
» mine de tout , disait Platon , ce serait un grand gain 
» pour les méchuns .... mais non : notre ame emporte avec 
» elle ses bonnes et ses mauvaises actions , qui sont la 

» cause de son bonheur ou de son mallieur éternel. » 

I 

Les poéles ont conservò par leurs fables la tra- 
dilion univenelie de l'immonalilé des ames. C'esl ce 
que dii Cicéron : « Permanere animos arbitramur , con . - 
» sensu nationum omnium : qua in sede maneant , qua~ 
» lesque sint , catione discendum est , cujus ignoratio finxit 
» inferos. . . inde Homeri tota nx'uu t ; inde in vicinia nostra 
» Averni Incus , eie. » Et de-là aussi la description des 
Enfers dans Platon , qui dépeint le séjour des justes , et 
le séjour des méchans. Ceux qui ont commis des crimes 
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(1 5 ) Quest'argomento colpiva fortemente Sant Evremond: 
la preuve , dice egli, la plus sensible que j’aie trouvée 
de V immortalità de l'ame , est le désir que j'ai de tau • 
jours étre. 

(16) Vidi lacrymas innocenlium , et neminem conso- 
latorem : Eccl. 4 * Questo disordine ha fatto spesse volta 
mormorare i Pagani contro la Provvidenza. Claudiano si 

esprime cosi : 

- ' 

» Sed curii res hominum tantd caligine volvi 
9 Aspicerem , laetosque dia fiorare nocenles 
» Vexarique pios ; rursus labe/ac ta cadebat 
» Relligio 

» Abstulit hunc tandem Rufini pcena tumullum , 

» Absolvitque Deos. 

Questa ragione però è falsa : Il Cielo non sempre si 
giustifica di simil guisa. Quanti scellerati hanno potuto 
non soggiacere agastigo? Claudiano dovea conchiudere un 
altro paese , oye tutto si sarebbe ristabilito un giorno. 
Ecco la risposta a tutte le difficoltà sopra la Provvidenza, 
che nel mondo morale , come nel fisico cotanti accusano 

\ i 

a torto : 

9 Nous ne vojons encor que le coin du tableau 
9 Et nous voulons déjà juger de tout Vouvrage. 
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qui peuvent ótre expìés par dcs peines passagères , n'y 
reslent qu'un art. 

(26) V ir gilè . dépeint un impie dans le Tartare , qui 
s'écrie : 

Discite justitiam moniti , et non temnere divos. 

(27) Socrate qui parati si admirable, dans le récit que 
Platon fall de sa mori , finii ses fameux discours , en 
demandane qu'on offre un coq à Esculape. Ceux qui ne 
peuvent se persuader que la dernière parole de ce héros 
de l'Antiquité ait été sì puérile , y cherchenì un sens 
allégorique : mais ce sens est bien envelorpé ; et la ré- 
por is e de Criton , nous ferons ce que vous souhaitez , fait 
voir qu'il prend la parole de Socrate dans le sens na- 
turel , c'est-à-dire , dans le sens super stitieux. 

(28) Sénèque a ainsi appelé les preuves de l'immorta- 
lìté de Vaine. Credebam facile opinionibus magnorum vi- 
rorum , rem gratissimam promittentium magis quam pro- 
bantium. Cicéron paràit quelquejois penser de méme. Ce 
nest pas que la Raison ne donne de cette vérité des 
preuves certaines : mais camme elles soni toules spiri- 
tuelles , l'ame les oublie , quand elle retombe dans les 
sens , et elle y retombe souvent , ce qui fait dire à M. 
BoSsuet : « L'ame dégradèe par le péché , captive Ju 
» corps d'oii lui viennent ses plaisirs et ses douleurs , 
» ne pense , pour ainsi dire , que corps , et se mélant 
» avec le corps qu'elle anime , elle a peine à la fin à 
» s'en distinguer ; elle s’oublie et se méconnait elle- 
» méme. » 

(29) Tous les peuples ont été plongés dans les tenèbres 
de l’idolatrie , et tous les peuples ont eu des Fhiloso- 
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(17) Virgilio dipinge un empio nel Tartaro, che grida 
altamente e ammonisce^ 

» Discite justitiam moniti et non temnere divos. 

(18) Socrate che sembrava così ammirabile nel racconto 
che fa Platone della sua morte , finisce quel famoso di- 
scorso dimandando che si offra un gallo ad Esculapio. Pa- 
recchi che non sanno persuadersi che 1* ultima parola di 
codesto Eroe dell’ antichità sia stata così puerile , vi cer- 
cano per entro un senso allegorico } ma codesto senso è 
ben inviluppato , e la risposta di Cri Ione : noi esegui- 
remo il vostro desiderio , fa vedere che prendo la parola 
di Socrate nel senso naturale , cioè a dire nel senso su- 
perstizioso. 


(19) Tutti i popoli sono stati sepolti nelle tenebre dell' 
idolatria , e tutti i popoli hanno avuto de’ filosofi, che 
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phes qui ont cherché la lumière ; les Prétres en Eg y- 
pte , les Mages dans la Perse , les Brachmans dans les 
Indes , les Druides dans les Gaules , et les fameux Sages 
dans la Grèce. Quelle lumière ont-ils trouvé l S'ils en 
avaient trouvé une certame , on n'eut point vii tant de 
sjstèmes et tant d'écoles. 

(5o) tìéraclite sumommé le Pleureur , gèmissait de la 
Jolie da gerire humain : Dérnocrite s'en moquait. Tous 
deux avaient raison et en ménte tems tous deux élaient 
Jous de por ter les choses à l'excès. 

(3i) Dérnocrite qui se retira dans Ics tombe aux d' Ab - 
dere pour mieux méditer , attribuait à la rcnconlre for- 
tuite des atomes la création du monde , et méme la 
liberté de l'homme. Quel rapport entre la déclinaison des 
atomes et cette liberté ! Ce sjrstème qui fut aussi celui 
d'Epicure et de Lucrèce , fait hctnte à t esprit humain . 

(3a) Les Abderitains craignant que Dérnocrite ne de- 
vint fou , lui envoyèrent Hippocrate pour rétablir sa sauté 
altérée. 

(33) La folle des Philosophes a toujours été de chercher 
Torigine des choses. Suivant Thalès , c'était l'eau , suivant 
Anaximène , c'était Vair , et suivant Héraclite , c'était la 
feu. 

(34) Pirrhon dans une tempéte monlra à ceux qui 
étaient avec lui dans le vaìsseau , un pourceau qui man- 
geait aussi tranquillement quà son ordinaire , voulant 
les ras sur er par cet exemple. Ce Philosophe qui doutait 
de tout , a donné son nom à une sede nombreuse. 

(35) Diogene navali ni religión , ni pudeur , ni raison , 
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han cercato la luce ; i Sacerdoti in Egitto , i Maghi nella 
Persia , i Bracmani nell’ Indie , i Druidi nelle Gallie , e 
i’ famosi Sapienti nella Grecia. Qual luce però hanno eglino 
ritrovato ? Se ne avessero ritrovato una certa , non si sa- 
rebbono veduti nè tanti sistemi , nè tante scuole. 

(20) Eraclito soprannomato il Piagnitora gemeva sulla 
pazzia degli uomini : Democrito se ne rideva. Amendua 
aveano ragione , e nei medesimo tempo tutti e due erano 
pazzi da portar le cose all’ eccesso. 

(21) Democrito, che per meditare più seriamente, « 
lungi da ogni strepito si ritirò ne’ sepolcri di Abdera , at- 
tribuiva all* incontro fortuito degli atomi la creazione del 
mondo , e fin anche la libertà dell’ uomo. Qual rapporto 
tra la declinazione degli atomi , e la facoltà dell’ arbitrio l 
Siffatto sistema , che fu quello eziandio di Epicuro e di 
Lucrezio , fa onta allo spirito umano. 

(22) Gli Abderitani temendo che Democrito non dive- 
nisse pazzo , gli spedirono Ippo crate per ristabilire la costui 
Sanità alterata. 

( 25 ) La follia de’ Filosofi è sempre stata quella d’inda»- 
gare 1’ origine delle cose. Secondo Talete era l’acqua ; a 
detta d’Anasimene l’aria, e per Eraclito il fuoco. 

(24) Pirrone in una tempesta di mare mostrò ai navi- 
ganti e ai compagni di viaggio un majale che mangiar^ 
cosi tranquillamente come al suo ordinario , volendo ras- 
sicurarli con quest’ esempio. Questo Filosofo , che dubi- 
tava di tutto , diede il suo nome ad una sette assai juii. 
merosa. " 

( 25 ) Diogene non aveva nè religione ; nè pudore , ni 
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Et quanti Alexandre disati .qu ii voudrait ètra Diogène , 
s'il n'était pa» Alexandre , il fait voir que san envie de 
se distinguer, du reste des hommes , aliai t jusqu'à la ■ 
Jolie. .r ’-t 'i: t iii <t u; A»»*.- » , 'ut ■ >>>••/■, 

(3<J) Anaxagore interro%é pourquoi il étaitné^ répon- 
dit , Pour contempler le toleil et la lune. a >■■■•.*» 

(3j) Epicure appelé par Cicéron homo voluptarius; 
par Sénèque , Magister voluptatis ; et Horace ne prend 
pas cette volupté pour une jote spirituelle , quand il se 
nomme Epicuri de grege porcum. 

(58) Le fameux portique d' A thénes sous lequel Zenon 
chef des Stoici e ns tenait son école. Il se fit devenir pAle, 
par ce que V orarle lui avail recommapdé de prendre la, 
couleur des morta. ■•<■ ’•>■> fi ut:*-* 

' (59) Les Stoiciens dans leur orgueitlcuse Pfùloso])hie 
jaisaicnt de leur Sage., un homtne que rien nc poupait 
ébranler. Vn d'eux dans les vives douleurs de la goutt^ 
s’écria r Tu as beau faina , douleun je n^»vowfai Jfl*, 
que tu soìs un mah -Ti ,\f" ».,> .ut >»*, v.ì' »»*»« 

(4ò) Socrate et Platon ont débiti des vérilés adrpi- 
rabtes , mais toujours aree un air de doute. Suutniliud, 
»bil ut affirraet , ttìlret ad extremum , dit Cicéron de So- 
crate : et il dit dé Platon. In Platani* libiis nil affir- 
matur : in ulramque partem multa disserantur. >r>- 

' (41) Aristote , après avoir èté long-tempè disòiple de 
Platon , se separa de lui , et se ft chef d'tm e ' sedo ■ 
eontraire. Il dannai t ses lefans ea se promenant dans lo 
Lycée. Qn ne saitee qu'ila pensi sur V immortdlité do 
fame : ce qui est d’autant plus étannant quii a écrit sur 
fame et a fait des traités de morale. 

■.JJty Pjrtfiagore qui débitait ses principe* sous le boife 


Digìtized by Googte 



Note.' iS^- 

ragione i e quando Alessandro diceva che avrebbe amalo 
d’ esser Diogene , se non fosse sialo Alessandro , dava a* 
divedere che la sua smodata brama di distinguersi fra il 
resto degli uomini , andava sino alla insania. 

. (2 6) Anassagora interrogato a che fosse nato , rispose 
<2 contemplare il sole e la luna. \ 

. . ' . • 1 

* . . V . . * 

* » ' . . - . ì 

(27) 11 famoso’ portico d'Atene , sotto il quale Zenone » 
capo degli Stoici , teneva la sua scuola. Egli si fé’ divenir 
pallido , perchè 1 ’ Oracolo gli aveva raccomandato di pren- 
dere il colore de’ morti. 

(28) L’ orgogliosa Filosofìa degli Stoici esigeva , che i 
di lei seguaci stessero saldi ed invitti a fronte di qual un» 
que disastro. Un di costoro in mezzo ai più vivi dolori 
della podagra esclamò : tu hai un bel tormentarmi ; io non 
confesserò mai che tu sii un male. 

(29) Socrate e Platone hanno pronunciato verità mar a» 
vigliose , ma sempre con un’ aria di dubbiezza. Suum illusi 
nihil ut affirmet , tenet ad extretnum , cosi Cicerone in 
Socrate. In Platonìs libris nil affirmatur; in utramquìt 
partem multa disseruntur , cosi lo stesso di Platone. 

( 5 o) Aristotele dopo di essere stato lungo tempo, disce- 
polo di Platone , si separò da lui , e si fe’ capo d’ una 
setta contraria. Egli dava le sue lezioni passeggiando su 
è giù pel Liceo. 

v • • v , 

. • ’ . 1 , * t 

- ' , \ '• 

( 3 i) Pitagora , che spacciava le sue opinioni sotto il 

' P 
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des énìgmes , ordonna à ses disciples tabslinence et fé 
silence. On saie son sy stèrne de la Métempsycose. 

(43) Platon fils d'Ariston a bìen senti la difjiculté : ce 
riest pas sa fhute s'il ria pti là résoudre , rem vidit , 
causa m nescivit. La róminiscenee tja'il imagìnaìt , c’kst 
à-dire , l'opìnion que nos ames ónt existé avant nos corps * 
n'y répond pas non plus que le système fameux des deux 
principes. Cicéron dans son Horlensìus cité par S. Aug. 
approchait de plus près en disant qué nous naissont pour 
expier quelque crime commis dans une vie précédente : 
ob aliqua sedera suscepta in Vita superiore, poenarutn luen- 
darum causà nos esse natos. Mais quelle avait étó cette 
vie i Bayle avoue qu’on ne peut se tirer de cette difficoltà 
que par la révèlation. 

(44) C' est le grand prìncipe que S. Augustin ripète 
contre Julien , pour prouver le péché originel sub Deo 
justo nemo misor nisì mereatur. 


Of'i a' orn 


•t*' -r* *’ • '* i e *k 


■•ri'* ,-g 0-' 

* ri <••-• ■■■ ;.>K a j'itù» 

'■ r a t mV->V» «or 


(45) « A moins , dii- il dans le Phedon , qu’on ne nous 
» donna une voie plus sdre , cornine quèlque promesse ou 
» révèlation divine ; afin que sur elle , conime sur un vais- 
» seau qui ne court aucun danger, nous aebevions heu- 
» reuseme t le vojrage de nutre vie. » 

( 46 ) « J’admire , dii M. Pascal , comment on n'entro 
» pas en déseApoir d’un si misérable état. » Un auleur fa^ 
meux prélend ré/uter aitisi cette pensée : * Quand je vois 
* Paris ou Londtes , je ne vois aurune raison pour entrar 
» dans re deséspoir , dont parie M. Pascal.' J’^'VÒls des 
v liommes heureux autant que la natura humaine le com- 
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pio d’enimmt , comandò ; a’ suoi , discepoli l’astinenza e U 
silenzio. È celebre e a tutti noto ii suo sistema della Me* 
tempsicosi.. v 

(5n) Platone figlio d’ Aristone ne ha ben sentito la di fi* 
ficoltà ; ma non fu sua colpa , «e non arrivò a discioglierla, 
rem vidit , causam nescivit. Cicerone nel suo Ortensio citato 
da, S. Agostino si avvicinò più al segno dicendo che noi 
nasciamo per espiare un qualche delitto commesso nella 
vita precedente : ob aliqua scolerà suscepta in vita stipe - 
riore , ppsuarum lumdarum causd nos esse notes. JVla qual 
era sfata codesta vita l Bajle confessa che non si può cOff 
var dall' impiccio di questa difficoltò senza la rivelazione. 

«»;ns ’ìto a-.'u « «w r - . *,•> 


•-ivi-. 


(35) Questo è il grande principio , che S. Agostino ri- 
pete contro Giuliano per provare il peccato originale : sub 

' ' f * • • t V c W< ■ •a-* 1 ’ ■ 

Deo justo nemo miser , ni si mcreatur. 

• . f • ■' i i \ 1 . - r- j> 

(54) So noi siamo disgraziati, è segno che noi siamo pu- 
niti ; e se noi siamo puniti, noi siamo colpevoli: ipsum t 
qui non debet puniri , condemnare exlerum cestimas a tua 
virtute. Sap, 12 . 


p5) « A meno che , die? , egli nel suo Fedone , non ci 
y si mostri una via più sicura , cioè una qualche promessa % 
» 0 rivelazione divina , per poter su quella come sopra un si - 
* curo naviglio , compiere felicemente il viaggio della nos- 
» tra vita. » 

V . <■* M. ni .«i » n • .. 1 • r 

(36) << J'admire , dice JVT. Pascal , comment on n’entre pas 
y en (lése spoir d'un si misérable état . » IW.de Voltaire pre- 
tende di confutare così questo pensiero : « Quand )c vois 
. p Paris qu Londrcs , je ne vois aucune raison ppur entree 
jr dans cq désespoir dont parie M. Pascal. J'jr vois des bom- 
W e *j ^ c f reit ,$, outant, que la natura hurpaine le comporta. p> 
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y porte ... 11 y a bien de l'orgueil et de la témèrité à 
V prétendre que par notre nature nous devons ètre mieux 
» que nous ne sommes. » Je le prétends , sani me croiro 
orgueìlleux ni tóméraire : et qui se console , parce qu ii 
poti Paris et Londres , peul bien appeler ces objets dei 
consolation , solatia luctus exigua ingeDtis. Quelques agré- 
tnens que nous puissions trouver sur la terre , nous sen - 
funs bien qu'ils soni , comma dit S. Angustia ,, solatia 
miserorum. 

(47) Il est représenté regardant une balance suspen - 
due en l’aìr , avec celle devise : que sais-je { r' > u> * 

(4 8 ) J en parie plus au long dans mon Epltre à AT. 
Rousseau. 

(49) Ceux-mémes qui se vantent d'entendre mieux Spi- 
nosa , ne s'entendent pas enlre eux. Bayle plus capablet 
qu'un autre de saisir son système , après ayoir réfuló son 
grand principe , que Dieu est lout , rèpond à ceux qui 
Vaccusaient de réfuter Spinosa sans le comprendre : p Si, 
* je n’ai pas entendu rette proposition , co n’est pas ma 
p faute. Je purlerais avec moins de confwnce , si j’avais 
» écrit contte tout le sestèrno de Spinosa : il me serait 
p sans doule arrivé plus d’une fois de n’entendre pas ce 
p qu'il veut dire , et il n’y a nulie apparence qu’il se $oit 
p bien entendu lui-mème. p 

(*?o) Cesi Bayle lui-méme qui dans l'article de Al (mi- 
eli éens , compare la Raison à la loi de Aloise. « La 
» loi, dit-il , suivant les Théològiens , n’était propre qu’à. 
p faire connaitre à l’homme son impuissanre , la néces- 
p sité d’un Rédempteur et d’une loi miséricordieuse : elle 
p était un pédagogue pour nous mener à J. C. Disons 
» à peu près de mème de la Raison : elle n'est propre 
i> qu’à faiie conn.itre à rhomme ses téaebies , son im- 
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» Il y a bìen de torguèil et de la témèritè a prétendrc que 
» par notre nature nous devons dire mieux quel' nous i ne 
y Ed io Appunto Ib pretendo serica la tàccia dì 

temerario o superbo ; a chi si consola perchè vede Londra 
e Parigi , può ben chiamare codesté ccirrsofaziohi Solatìa 
luctus exigua ingentis. Qualunque si ! sieno i pìacori , che 
noi possiamo trovar sulla terra, non sono, al dir' di S 1 . Agos- 
tino, eh e solatia mìserorum.* ■ > *’ i ' ■" 

. ' 1 " tllLTH»'* * «iliO 


( 37 ) Vien rappresentato nell’ atteggiamento di chi ri- 
guarda una bilancia sospesa in aria con questo piottò v : 
che so io l 




(38) Quelli medesimi, che più si vantano d’intendere Spi- 
nosa non s'intendono nemmefi tra loro stessi. Bayle più ca- 
pare di qualunque altro à capire il di lui sistema , dopo 
di aver rigettato il suo grande principio, che Dio è lutto, 
risponda a coloro che lo accusavano di confutare Spinosa 
senza intenderlo : « Se io non ho inteso questa próposizione , 
» non è mia colpa, lo parlerei con minor confidenza , se 
» avessi scrìtto contro tutto il sistema di Spinosa. Mi sa- 
» relbe accaduto certamente più d'una volta di non in- 
» tendere i suoi sentimenti , perché vi è tutta l'apparenza , 
» che non si sia inteso egli stesso. » In fatti egli è vero che 
in questo sistema ripieno di confusione e di tenebre , tutto è 
«comprensìbile , tranne l’ empietà. ' Vien detto di lui tfèll n 
Anti-Lurreziò'. v it_;oi t. A ì . 


Yl'“ 


s> Omnigcni Spinosa Dei fabric.alor , et orbem 
» Appettare Deum , ne quis Deus imperet orbi » 

v Tamauam esset domus ipsa , domum qui condidìt ausus. 

Wtr eiìs : n:>- ;i » •>*• • •**» • • ' ; 


t\oz . -d'ì idsn (su- 


di 
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» puissance ; et la n^cessité d’une Révélation. » Elle l’a 
Jait jusqu'ici , elle va me guider ancore dans la recherche 
de cene Révélation , en me montrant les preuves de la 
religìOn véritable. Elle va me conduire jusqu'à celui qui 
guérit les maux , de la grandcur desquels elle ma si 
bien convaìncu. C’est ce qu'elle ne pouvait faire pour les 
Pqyens. Les plus éclairés étaient aussi convaincus par 
elle de ces mémes maux , et reconnaissant quc Dieu 
était irrìté contro nous , ils pouvaient comparer le sup- 
plice qu’it nous Jais ai t souffrir , en réunissanl en nous 
toni de grandeur et de mi sère , au supplice que ce tjr- 
ran , doni parie Virgile , Jaisait souf/rir à ceux qui at- 
tachés à des corps morts , périssaient lentement dans cet 
embrassement funeste. 

Mortua quia etiam jungebat corpora vi vis , 
Componens manibusque manus atque oribus ora : 
Tormenti genus ! et sanie taboque fluentes 
Complexu in misero longà sic morte necabat. 

T'oilà l’état affreux de l'homme depuis le péché : tei est 
ce joug terrible imposé sur lui , doni parie l'Eccles. c. /\ 0 . 
Occu patio magna creata est omnibus hominibus, et juguro 
grave super filios Adam, a die exitus de ventre matris eorum. 
usque in diem sepulturae, etc. Les Pelagiens qui niaient 
ce péché originel, étaient forcés de soutenir que nous étions 
dans le mème état où Dieu nous avait créés. S. Angustiti % 
en leur opposant la pelature de l'homme depuis sa naissance 
jusqu'à sa mori , leur demandali comment une créature in- 
nocente pouvait nàitre si malheureuse ; Il faut , leur disait - 
il, accuser Dieu, ou d'injustice ou d'impuissance. Sed quia 
nec injustns, nec impotens est Deus, restat quod grave jugum 
super filios Adam non fuisset, nisi delieti originalis meritimi 
praecessisset. C'est donc à ce péché que la Raison nous rap- 
pèle , et c'est par-là quelle nous fuit sentir la nécessitó 
dune révélation. 
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(5i) Qui la connait tonte enlière , ite se livrc pas à elle 
seule. Elle est urie lumière obscurcie. Obrutus quidam di vi— 
nus ignis , dìsait Cicéron. Sa lumière et son obscuritó Font 
fait trop estimer dès uns et trop mépriser des autres. De-là 
ces secles si diffèrentes entre elles , des Sloìciens et des 
Pirrhoniens , qui ont pour fundement , l'une nolre orgueil 
l’autre notre misère. Ut solum certuni sit, nihil esse certi . 

. . • \ : . i e <».!( .<ii 

nec miserius quicquam liomine aut superbius , disait Piine 
le Nat. Montagne qui a poussé le Pirrhonisme jusqu'à dire 
en regardant sa balance, que sais-je / et non pas je ne sais , 
parce qu’il ne veul rieri assurer, et qu'il doute méme s'il doule % 
ne s'attachc qu'à humilier l’homrne. L'ignoranre et ['incurio- 
site, dit-il, sont deux doux oreillers pour une téte bien faite. 
Bayle appèle la raison un principe de destruction et non d'é- 
dHication qui ne sert qu’à des doutes. Et camme il se contre- 
drt souvent lui-méme , il a mieux qu'un autre prouvé la fai - 
blesse de lliomme. Les anciens Pirrhoniens étaient excu- 
sables. La Raison alors ne pouvait pas mieux faire pour nous; 
Mais depuis qu'elle nous méne à la Religion, des personnes 

comme Montagne et Borie , sont-elles excusables ! Exclure 
. • j.M< il. c 

la raison et n'admettre que la raison, dit M. Pascal , sont 

deux exces également dangereux. Tout croire et ne rieri 

ero tre sont aussi deux exces , qui quoiqu % opposés , ont une 

méme source , le dé/aut d' examen. Qui croit tout , prend. 

la moindre lueur pour une véritable lumière : qui doute do 

i • .... 

tout , prend le moindre nuage pour une véritable obscuritó . 

- *' ••:*«* 
' ‘ 1 >. * i* »• M» 
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( 59 ) Chi conosca la ragione per intiero, non si abbandona 
del tutto alla stessa. Ella è una luce fosca , e come sì 
esprime Cicerone , obrutus quidam ignis. 11 suo lume e 
la sua oscurità I’ han fatta troppo pregiare dagli uni , e 
troppo disprezzare dagli altri ; donde poi uscirono quelle , 
sette sì contrarie tra loro , degli Stoici e de’ Pirronisti , che 
hanno per fondamento 1’ una il nostro orgoglio , 1' altra 
la nostra miseria. Gli antichi Pirronisti però erano scusabili : 
la ragione in allora non puntava di più ; ma i moderni dopo 
che questa ci conduce quasi per mano alla religione , son 
essi degni di scusa l Exclure la rahon , et n'admettre qua 
la rais un , dice M- Pascal, soni deux excès également dati - 
gereux. Creder tutto e non creder nulla sono due eccessi , 
che sebbene oppòsti fiati la sorgente medesima, il difettò 
d* esame. 'Chitutto crede, prende il minimo bagliore per un 

lume sincero cb! dubita di tutto, prende una picciola nube 

*•'*• \ l " "*•' >.>! Via s ‘ ‘t v 'V. ■ ». • . - ’. 

per una vera oscurità. . , * • 

(4o) La ragione cì dice , ch’ella non può som ministrarci 
lumi certi e infallibili. La prova è nel passo di Fedotie citata 
di sopra alla nòta 55. Socrate, che vi proferisce con tanta elo- 
quenza le prove déU’immortalrtà dell’ anima costretto a eòi}» 
tassare che codeste sono piuttosto speranze che sicurezze ^ 
bisogna non ostante, soggiunge, passar su queste, come sopra 
una navicella , il mar tempestoso di questa vita, a meno 
che non rinveniamo qualche proméssa divina , qualche rive- 
lazione , dtp sarà per noi un vascello , che piu non teme 
tempesta . Questo passo d un Pagano copre di vergogna i no- 
stri empii. S’ essi desiderassero che vi fosse una rivelazione, 
non dubiterebbero della verità della nostra ; se desiderano che 
non vi sia , dunque non ascoltano punto la ragione. 
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C ette Ville aatrefois maitresse de la terre , 

Home , qui par le fer et le droit de la guerre 
'Domina si long-lems sur toule nation ; 

Home domine encor par la Religion . . 

Avec plus de douceur, et non moins d'étendue. -} 

Son empire établi frappe d’abord ma vue. 

Ces peuples que l’ erreur rendit ses ennemis, (i ) - j e-2 
Contre elle r évo Ite s , à son Dieu sont soumis. 

Tout le Nort est Chrétien , tout l’Orient ancore 
"Est semi de mortels que ce grand titre honore. 5 

Je vois le fer en main le superbe Oltoman r - I 

Opposer à ce nom celui de Musulman. ( 2 ) 

Il me semble d’abord que l’un et l’autre en guerre , 
Mahomet et le Christ , se disputent la terre. 

Mais de la Mecque en vaiti le fameux fugitif (3) 

Sous ses bizarres lois tieni l’Orient caplif : 

En vain près du tombeau dont Medine est si fibre , 
Ture, Arabe , Ter san , tout baise la poussiire. 

Ze livre , dont l’aspect fait trembler le Turban , 

Et qui rend le Muphti respectable au Sultan , u 
Que dieta , nous dit-on , la Colombe au Fropkète, (4) 
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CANTO TERZO. 


T 


Questa Cittade un dì Reina e donna 
Del mondo intier, Roma che scettro ed armi 
Spinse fin dove il sol tramonta , e nasce , 
Roma mercè la Religion che adora , 

Mirasi ancor signoreggiar la tetra ( 1 ) 

Con più dolcezza, e non minor impero. 

Se quest’ Impero a contemplar mi volgo , 
Alta mi prende maraviglia. Io veggo , 

Che quegli stessi , cui l’ errore un giorno 
Giele fe’ irati , gliele fe’ nemici , 

Prostransi or chini al Dio che loro addita. 
Cristiano è tutto l’ Iperboreo Cielo , 

E di mortai , cui lo gran nome onora , 
Tutto pur anche l’oriente è sparso. 

Veggo soltanto l’Ottoman superbo. 

Che a quel titol d’ onor col ferro ignudo (a) 
Resiste e oppon di Musulmano il nome ; 
Talché diresti che Macone e Cristo 
Voglian tra loro disputarsi il mondo. 

Ma della Mecca il fuggitivo illustre (3) 

Ai negri figlj dell’ aurora invano 


.'■•3 

T 


1A8 cnAffT iti.' 

* 

M’apprend qu’il n’est du del quSin sccond interprete ; 
Que le Christ avant lui , premier Ambassadcur , 

*f t — > . * 

Fi’/if de l’homme tombe relever la grandeur . 

Ouz, le rivai du l)ieu, que les Chrétiens m’annoncent, 
Read homrnage lui-méme à ce nom quils prononcent. 
O Chrétien , je t'admire , et je reviens à toi : 

L’un et l'aulre hémisphhre est rcmpli de la loi. (5) 

Des Oracles du Ciel es-tu dèpositaire ? 

De ta Relegion quel-esl le caractbre ? 


'-■ì 

\I . 
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e hl‘1 il. 1 


«Si fa veur , répond-il , chercher sa vérité , \ u ■ 
Remonle seulement à son antiquitc. ■' * 1 » r 

L’hisloire t’apprendrait sa nai'stance et son Agè , 

Si de l’homme en effet sa gioire était l’àuvrage. < »»'‘A 
apec VUnivers son dge prend son coars : 5 

JSlle naquit le jour que naquìrcnt les joars. L 

A peine du néant l’homme venait d’éclore , (<S) *> 1 : • * 

Déjà coulait pour ’luì le pur sartg que j’adore • ; ì 

j Et mes premieri écrits , Annalcs des humains. i *•* ■> - 
Des mains du premier peuple ont passò dans -mes mairtii- 
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. canto m, i^gi 

Detta altre leggi ; invario Arabi e Persi > 

Corron devoti a ( baciuccar la polve 
Del sepolcro, onde va Medina altera. ' 

Quel libro istesso al cui temuto aspetto , 

Ed a quel del Muftì trema il Sultano, % 

Libro , che , se tra noi fama non mente , 

Al Profeta spirò destra colomba , ( 4 ) . • - • 

Dichiara , e svela che del ciel secondo -, <. 

Ei fu ministro, e che primiero a lui ( 5 ), / ~V«. 

Cristo sovvenne all’ uom caduto ; ed ecco 
L’aspro nemico ed il rivai del Dio, .... 

Di cui son nunzie le cristiane genti. 

Rendere ei stesso a questo nome omaggio. 

Santo di Cristo adoralor , t’ ammiro 
E a te ne vegno. Odo sonar con plauso 
Delle tue leggi il gemino emisfero. (6) 

Dimmi sei tu depositario eletto 

Del celeste voler ? quali son dunque . 

Di tua Religione i tratti, i segni? • • 5 

S’ami, ei risponde, avvicinarti a lei. 

Di sua vetusta origine ti giovi 
Spiar la fonte. I più remoti annali 
Alto s’ udrlan sonar la bella etate 
E il divino natal , se la sua gloria 
Ella pur fosse opra d’ uman lavoro. 

Ma quell’ età coll’ universo è pari , 

E nacque il di che incominciaro i giorni. 

L’ uomo appena dal nulla al mondo emerse’ ,. 

Che fui d’allor per lui cotse quel .pura (7)1 . 
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f5o CBAITT ITI. 

Quand le del eut permis qu’à la. race mortelle 
Un livre conservdt sa parole éternelle , 

Aux ncveux d’ Israel { Dieu Ics aimait alors ) 

Moise confia le plus grand des trésors. 

Les fils de ces neveux conservhrent le gage 
Qu’un phre à ses enfans laìssait pour héritage . 

Dans ce livre par eux de tout tems riviri (7) 

Le nombre des mots. mime est un nombre sacri. (8) 

Ils ont peur qu’une mairi téméraire et profane 
N’ose altérer un jour la loi qui les condamne , r 
La loi , qui de leur long et cruel chdtiment , 

Montre à leurs ennemis le jaste fondement. 

Du Dieu qui les poursuit annonfant la justice , 

Ils vont porter par- tout Uarrit de leur suplice. 

Sans villes et sans rols, sans tempie et sans autek; (9) 
Vaincus, proscrits errane , V opprobre des mortels , 
Pourquoi de tant de maux leur demander la cause? 

1 ' \ 

Va prendre dans leurs mains le Livre qui V expose. 

Là tu suivras ce peuple , et liras tour-à-tour 
Ce qu’il fut , ce qu’il est, ce qu’il doit étre un jour . 

A 

*. •• ' . c. • t‘ i V» • 


Je m’arrèle , et surpris £ un si nouveau spectacle 
Je contemple ce peuple, ou plutót ce miracle. 
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CANTO III. l5l 

Sangue che adoro , ed i primieri scritti 
Dal popolo primier tolsi e redai. > . * 

Allorché il Ciel volle, che un libro augusto 
Restasse all’ uom de’ suoi voler custode , 

Alla progenie d’ Israel diletta 
Fidò Mosè questo si gran tesoro. 

I fìglj quindi ed i nepoti eletti 
Serbar geloso il venerato pegno , (8) 

Gie da’ padri scendea loro in retaggio. 

In cotal libro è reverendo e sacro 

II novero perJàn delle, parole (9) n, . 

Per lo timor che non ardisse un giorno us.i. 

Profana destra di falsar la legge uoa • 1. 

Che li condanna, quella legge istessa^ 

Che a’ lor nemici le cagion disvela zt . 

Dell’ alta pena , che li grava e preme. v~?.c , ■ 

Fatti in tal guisa banditor del Dio 

Che lipersegue, senza regno, e senza (10) 

Altare e tempio, inonorati, erranti. 

Vinti., proscritti, essi a portar sen vanno 
Sculto per tutto il lor supplicio in fronte. 

A chè di tanti error , di tai sventure 
Chieder loro il perchè ? Va , prendi il libro , 

Che han nella destra, ei te lo detta appieno. 

Questo popol meschin là tu potrai 
Seguir dappresso, e In lui trovar descritto 
Qual fu , qual è , qual esser debbe un giorno. 

Io qui to' arresto , e da stupor compreso » » 
Tacito stonami a contemplar fra meco . . . 
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ili* Chant iii. 

Nés d’uri sang , qui jamais dans un sang étranger, 
Après un cours si long n’a pu se mélanger ; 

Nés du sang de Jacob , le pére de leurs pères , 
Dispersés mais unis, ces hómmes sont tóus frères. 
Méme Religion . rnéme Législateur t 
I ls respectent toujours le nom du méme Auteur : 

Et tant de malheureux répandus dans le monde 
Ne font qu’une famille éparse et vagabonde. 

Médes, AssyrienSy vous étes dispar us : 

Partes, Cartaginois \ Romains , vous n’étes plus. 

Et toi, fier Sarrasin , qu’as-tu fait de tà gioire? 

Il ne reste de tài qUe ton nom dans l’histoire. 

Ces destructeurs d’ètats sont détruits par le tems , 

Et la terre cent fois a changé d’habitans , 

Tandis quun peuplé seul que tout peuple de teste , (io) 
S’obstine à nous montrer son déplorable reste. 


■ e i > 

Que nous font , disenl-ils , vos ' opprobres cruels . 
Si le Eieu d’Abraham ' veut nous rendre immortel c ? 
Non , non. Le Eieu vivant stable dans sa parole , 
A juré : son' scrmenl ne Sera point frivole. 

Il n’a point déàkiré le contrai solfa nel 
Qu’il remit dans les mains de l’antique Israel. 

Sur ces heureux enfhns une Etoile do'rt luirè « ’ 

Et du sang de Jacob un chef doit nous conduire. 
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.CANTO IH, 

Un portento in costor. Nati d’ un sangue , 

Che pel girar di cento etadi e cento « 

Unqua non scorse entro straniere vene, 

Nati dal sangue di Giacobbe, il padre 
De’ padri lor , n’ andar bensì codest» 

Spersi , ma uniti , e son fratelli ancora. 

Uno il legislator , un fu per essi 

Mai sempre il culto , e dell’ autore il nome , 

E benché siano anche ad errar dannati 
Una pur è la lor famiglia e sola. , . 

Voi spariste dal globo Assiri e Medj ; 

Parti , Peni , Romani , or più non siete ; . 

Dove , o, feroce Saraceno , han stampa 
L’ orme del tuo valor ? Altro che il nome 
Di te non resta in polverone istorie. 

Questi .1 chiari distruttor de’ regni 

Già strusse il tempo , e mille volte e mille 

Cambiò la terra abitator nel mentre 

Che un popol sol, cui tutto il mondo abborre , 

Passa ostinato a presentarci innanzi (ri) 

Le deplorande sue reliquie ancora. 


i53 




Che vi giovan, maligni, i duri insulti , 
Rispondon questi, se il gran Dio d’Àbramo 
Figlj di stirpe non mortai ci feo? 

Sì , sì , quel Dio che ha interminabil vita , 
Mantenitor di sua parola , il dis'e , 

E giurando il fermò. Non puote ir vuoto 
11 divin giuramento : egli finora 
Non lacerò quel celebrato patto , 

E 
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1^4 CHAST Ut. 

En vaiti par son oubli Dieu semble nous punir : 

No us espèrons loujours celai qui doit venir. 

Fidelles au milieu de nos longues misères, 

Nous attendons le Roi qu'ont attendu nos pères. 

Le grand jottr , il est orai qui leur fui ànnoncé , 
Devrait briller sur nous , et son terme est passi. 
Garions-nous toutefois , trop hardis inlerprbt.es , 

De supputer les tems marqués par les Prophètes. 
Mandi t soit le mortel par qui sont calculés (il) 

Des jours cent fois prédits , dès lon^-tems écoulés. 
Non que de ses sermens l'Eternel se repente ; 

Mais puisqu’il a votila prolonger notre attente , 
Desolare aree son maitre a-t-il droit de compier ? 
Ce calcai insolent vous osez le tenter , 

Sacrilèges Chretiens , jaloux de nos richesses , 

Qui croyez posseder l'objet de nos promesses. 

Hèlas ! de quelle ardeur , si ce maitre eùt para , 
Sons ses nobles drapeaux tout son peuple eùt couru ! 
Qu’il vous ferait gèmir sous le poids de ses armes , 
Et payer chèrement l’intérét de nos larmes ! 


i 
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CANTO III. 

Che fé’ co’ padri d’Israello antico 
Sopra i suoi fìglj fortunati un giorno. 

D’ inusato splendor stella vedrassi , 

E avrem dal sangue di Giacobbe un Duce. 
Invano ei sembra che ci prema il nume 
Dimentico di noi ; viva è la speme 
Che noi serbiam di sua venuta augusta , 

E in mezzo ancora al prolungato duolo 
Il Re attendiam da’ nostri padri atteso. 

Egli è ben ver , che quel gran di promesso 
Spuntar dovea già da molti anni , e scorso 
Sembra quel tempo ornai. Ma noi non siamo 
Arditi sì di computar l’etadi 
Che segnaro i Profeti. Infra di noi 
È maladetto chi presume audace ( 12 ) 

A calcol porre di quel dì la luce ; 

Non già che sorga pentimento in Dio 
Di sue promesse ; ma dacché gli piace 
Tener sospesa la bramata aurora, 

Dimanderà forse al Padrone il servo 
Ragion dell’ opra ? E tuo P osar cotanto , 
Empio Cristian del nostro ben geloso, 

Che solo tu di posseder t’ avvisi 
De’ nostri voti il sospirato obbietto. 

Oh ! se un tanto signor fosse comparso , 

Con quanta foga il popol suo raccolto 
Non si sarla sotto le sante insegne? 

Quanto a te grave non parrebbe il pondo 
Di sue grand’ armi , e pagheresti or caro 
11 nostro offeso , e dispregiato pianto } 



t 56 cu a s t iii. 

Ainsi parlent les Juifs terrible aveuglement ' 

D’un crime incortcevab/e étrange chdtiment ! 

Zeur Boi promis du del , s’il n eri veut point descendre f 
Si son ternre est passe , pourquoi toujours Vatiendre ? 

Jls attendront toujours : cet Oracle est renda : 

Le voile tant prédit est sur eux étendu. (i 2 _) 

Des antiques Auleurt de ce fameux volume , 

Dieu , qui seul sait les tems , a dono conduit la piume . 
Sans doute il est sacré , ce livre dont je voi 
Tant de prédiclions s’accomplir dcvant moi. 

Uff pedani désormais sa vèritè divine , 

De la Zleligion j’y cherche l’origine. 


Je Vouvre , et lis d’abord que brillant de splendeur 
L’homme à peine forme contemplait sa grandeur : 

Qu’il ne put sans orgueil soutenir tant de gioire. 

A l’ange séducteur il cèda la victoire , 

Et perdit tous ses droits à la félicité , 

Droits qu’il aurail transmis à sa postérité , 

Mais que révoqua tous la supreme Justice. 

L’immitable dècret d’un éternel supplice 
Rcglait dtjà le sort de l’ange ténébreux. 

Coupable comme lui , toutefois plus heureux , 

Quand lout , pour nous punir, s’armait dans la nature , 
L’homme eatendit parler d’une grdcc future : (i3j 
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CANTO III. i5j 

Tal con noi di garrir uso è 1’ Ebreo : 

Orrenda cecità ! strano gastigo 
D’ inesprimibil fallo ! E perchè dunque 
Crudeli starisi ad aspettar quel Rege , 

Se nega il Ciel di giù spedirlo , e ornai 
Scorse quel dì ? No , che aspettar lo denno. 

L’Oracolo parlò; questo è quel velo (i3) 

Già sì predetto, che li copre e benda. 

Dunque fu Dio , che un dì guidò la penna 
Allo scrittor di quel volume antico, 

Dio che sol vede l’avvenire e il tempo. 

Spirato dunque e sacro vuoisi il libro , 

Che predir seppe e dimostrar compiuti (r4) 

Così remoti , e così grandi eventi. 

Di sua divina verità compreso 

Cercando in lui vo’, come in fonte, i primi 

Giorni di mia Religion nascente. 

Ecco io l’apro bramoso, e leggo in esso. 

Che 1’ uomo appena dal suo nulla escito 
Gonfio e superbo della sua grandezza 
Reggere umile a tanto onor non valse , 

E credul troppo ai lusinghieri accenti 
D’ astuto serpe , rinunciò , perdette 
Tutti alla sua felicitade i dritti , 

Dritti , che ancora agli ultimi nepoti 
A.vrìa trasmesso , e che l’ irata destra 
Del Nume offeso cancellò per sempre. . 

Già da gran tempo alto supplicio eterno 

Premea quel Angiol tenebroso, e fisso 1, 
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Et dans le mime arrét dont il fui accablé , 

Par un mot d'espèrance il se yit consolé. 

A cet instant commence et se sidt d’dge en dge , 
De thomme ripari V auguste et grand ouvrage , 
Et son Réparateur alors comme aujourd'hui , 

Ou promis, ou donni y riunii tout en lui. 


On peut donc l'expliquer par ce Livre admirable , 
Aux Piatone , comme à moi f énigme inconcevable. ( 1 4) 
Le nuage s'ècarte , et mes yeux soni ouverls. 

Je vois le coup fatai qui change PUnivers: 

J’y vois entrer le crime et son désordre extréme. 

Enfia je ne suis plus un mystère à moi~méme. (i5) 

Le nceud se développe, un rayon qui me luit , 

De ce sombre cahos a dissipi la nuit. 


Mais Venfant innocenl peut-il pour héritage 
Ce doute seni hélasl ramine le nuage , 

Et ce n’est plus encore qu’un cahos que je voi. 

Dieu 3 l'homme y et VUnivers t tout y rentre pour moi. 
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CANTO III. l59 

Era in Ciel 1* immutabile decreto. [ 

V uomo al par di lui reo , ma più felice , 

Nell’ atto istesso che natura armata / 

Moveagli incontro a sterminarlo, ei sente 
Parlarsi in vece di mercè divina, 

E nel momento della sua condanna 
Voce di dolce speme in cor gli serpe. 

Da quell’ istante incominciò \ poi d una 
In altra etade grado a grado ognora 
S’ andò compiendo 1’ opra augusta e grande 
Della salvata umanitade, e fino 
D’ allora il suo Riparator promesso 
Tutti in se stesso i nostri mali assunse. 

Ecco al pari che a Plato, a me scoverto (i5) 

Con questo libro il grande enimma ascoso. 

Sento , che giù cadé squarciato il velo , 

Che mi fea benda agli occhi , e chiaro or veggo. 
Veggo il colpo fatai , per cui d’aspetto 
Cambiò la terra, e in compagnia de’ mali 
Nel mondo sottentrar veggo il delitto. 

Alfin non son più, qual io m’ era innanzi, ( 16 ) 

Un mistero a me stesso , il nodo è sciolto , 

E allo splendor del nuovo raggio sparo 
La lunga nebbia di quei gran caosse. 

Ma fia pur dunque , che innocenti figlj 
Nascano eredi...... Oimè ! questa dubbiezza 

Di nova tenebria P alma mi copre t 
E in quel gran caos mi risommerge ancora. . ■ 
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Quani je croìs , la lumière aussi-tót m’est rendue : 

J)ieu , l’homme , et VUnivers tout revient à ma vite, 
l’ouvrage fot parfait , il est défiguré. 

Apprenons à quel point l’homme s’est égaré. 
le pére criminel d’une race proscrive 
Tcupla d’infortunés urte terre maudite. 

Pour prolonger des jours destinés aux doulcurs , 
Naissent les premieri arti, ertfans de nos malheurs. (16J 
la branche en longs éclats cède au bras qui l'arrachc: 
Par le fer fafonnée elle allongc la hache ; 
l’homme uvee son secours , non sans un long effort . 
Ebranle, et fait lomber l’arbre doni elle sort : 

Et tandis qu’au fuseau la laine obéissante 
Suit une rnain le gire , une main plus pesante 
Frappe à coups redoublés l’enclume qui gcmit. 
la lime mord l’acier, et l’oreille en frèmit. 
le voyageur qu’arréte un obstacle liquide , 

A l’écorce d’un bois confie un pied timide. 

Petenti par la peur , par l’ intéri t presse , 

Il avance en tremblant ; le feuve est traversi. 

Pian- tòt ils oseront , les yeux vers les étoiles , 
S’abandonncr aux mers sur la foi de leurs voiles. 

Avant que dans les pleurs ils paltrissent leur paia * . 
Avec de longs soupirs ils ont brisé le graia. 

Un ruisseau par son cours , le vent par son haleine > Qij) 
Peut à leurs faibles bras épargner tant de peine ,* 

Mais ces heureux Secours , si présens à leurs yeux . 
Quand ils les connaitront , le monde sera vieux. 

Homme né pour so u ff r ir , prodige d’ignorance , 

Oh vas-tu donc chercher ta stupide arrogance ! 
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Dio , V uomo , il mondo agli occhi miei diventa 
Nebbia fatai. Ma se di fè mi cingo , 

Tosto la luce che perdei, racquisto, 

E Dio riveggo , 1’ universo e 1’ uomo. 

Veggo che in se l’opra fu bella, e quindi 
Sozza si fé* miseramente. I passi 
Seguiam dell’ uoin traviato. Il primo 
Reo genitor d’una proscritta stirpe. 

Popolò d’infelici un suol dannato 
A prolungar giorni devoti al pianto. 

L’arti nacquer dappria, figlie ingegnose ( 17 ) 

Delle umane sventure. AH’ urto e al pe;o 
Della robusta man cede la branca; 

Questa dal ferro ripulita allunga 
L’asta educata ; col di lei soccorso 
L’ uomo poi scote , ad atterrato al suolo 
Tragge il tronco natal. Mentre dal fuso 
Facil la lana a lieve man s’arrende , 

Braccio più greve in la supposta incude 
Piomba con colpi raddoppiati e spessi. 

Morde la lima il duro acciajo , e intanto 
L’udito allo stridor freme sdegnoso. 

Il passaggier, cui picciol rivo arresta, 

A debil asse il piè tremante affida; 

Tema l’arretra, avidità lo spinge. 

Trepido inoltra ; è valicato il fiume. 

Tempo verrà, che agli stellati segni 
Volti i mortali , avventurar pe’ mari 
Anche oseran le temerarie vele. 

Pria che in man loro il pan cibo divenga, 

S 
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CBANT III. 


Tandis que le besoiti , V industrie , et le tems 
Folissent par degré tous les arts diffcrens; 

Enfantés par Vorgueil tous les crimes en Joule 
Inondent l’Univers ; le fer luit , le sang coulc. 

Le premier que les champs burent avec horreur 
Lui le sang qui d’un fi bre assouvit la fureur. 

Ces malheureux tombant d’ablmes en ablmcs , 
Faliguèrent le del par lant de nouvcaux crimes , 
Qu’enfin., leni à punir, mais las d’étre outragé , 

Far un coup éclatant leur Maitre fut vengé. 

De la terre aussi-tót les eaux couvrent la face : 

Jls soni ensevelis ; c'ètait fait de leur race : 

Mais un Juste épargné va rendre en peu de tems ( 1 8 } 
A ce monde désert de nouveaux habilans. 

La terre toutefois jusques-là vigoureuse 
Ferdit de tous ses fruits la douceur savoureuse. 

Des animaux alors on chercha le secours ; 0 9 ) 

Leur chair soutint nos corps réduits à peu de jours. 
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i65 


Stritoleran con lunghe cure il grano. 

Un venticel che spiri, un rio che cada, (i8) 
Da tanta pena alleviar potrebbe 
Il debil fianco , e le sudate braccia ; 

Ma forse il mondo sarà vecchio allora, 

Che usar sapranno i mescliinelli ignari 
Di si felice , e vantaggiosa aita. 

Mortai nato a soffrir , onde cotanto 
A cotanta ignoranza orgoglio accoppi ? 

Nel mentre Parti e i mestier vari a gradi 
Raffina il tempo , ed il bisogno industre , 
Stretti in sozze falangi entrano in folla 
Tutti i delitti ad inondar la Terra. 

Ecco affilate balenar le spade , 

Ecco versarsi a larghi rivi il sangue ; 

Ed il sangue primier , cui ber si debbe 
La verghi terra, è d’un germano il sangue 
Pesto le tempia da una man fraterna. 

Di colpe quindi in nuove coipe ognora 
L’ uom trascorrendo, il Ciel stancò per modo, 
Che lasso alfin di tanti oltraggi ed anco 
Lento in punirli , per orribil guisa 
Bolli di sdegno, e ne fe’ ria vendetta. 

Si fondono repente indomi t’ acque 
Tutta del mondo a ricoprir la faccia, 

E l’onda, di ciascun fattasi tomba, 

Sulle teste colpevoli si chiude. 

Tutta la stirpe ne perla; ma un Giusto (19) 
Tolto al naufragio, abitator novelli 
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164 


Les Poétes 4 doni V art par urie audace étrange 
Sait du faux et du vrai faire un confus mélange , 

De leurs récits menleurs prirent pour fondemens 
les fidelles récits de tant d’èvénemens : 

Et pour mieux amuser les oisives oreillcs , 

Cherchèrent dans ces faits , leurs premières merveilles . 
De- là ces tems fameux qifils regretlent encorc , 

Doux empire de Rhée , dge pur , siècle d’or , (ac) 

Ou, sans qu’il flit besoin de lois ni de supplice , 
L’amour de la verta fit régner la justice. 

Siede d’or , sous ce nom puisquils Pont cèlebre , 

Ce siècle plus heureux , oh. l’or fut ignoré. 

Sobre dans ses désirs , l’homme pour nourriture 
Se conteMait des frults offerts par la nature, 
la mort tardivi alors n approchait qu’à pas lenls. (21) 
Mais las de dcpouiller les chénes de leurs glands } 

Il cssaya le fer tur l’animal timide. 

La fiòche dans les airs chercha Voiseau rapide : 
L’innocente b rebis tomba sous sa ftreur; 

Et ce sang au carnage accoutumant son cceur , 

Le fer devint bientót l' instrument de sa perte : 

Et de crimts enfia la terre était couverle , 

Lorsqu’un dèluge affreux en fut le chàtimcnt. 
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CANTO IH. 

AH’ orba terra in breve età ridona. 

Intanto il suol di vigoria spogliato 
De’ frutti suoi perse il sapor primiero , 
Talché cercar dagli animai fu d’uopo (20) 
Novo soccorso , e di lor carni il cibo 
Le strutte genti a sostener successe. 

I vati , a’ qua! giova con strano innesto 
Mescere al ver soventemente il falso , 

Dall’ istoria fedel di questi eventi 
Tolser l’idea delle canore fole, 

E a dolce incanto d’oziose orecchie 
Tutte le prime maraviglie andaro 
Nel sen mcrcando di que’ giorni antichi. 

Di là quel tempo si famoso e conto, 

Ch’ essi piangono ancora , il dolce e caro 
Regno di Rea, la bella età dell’ òro (21), 
In cui non legge , non rigor , non pena , 
Ma la virtù sola regnava e il giusto. 

Felice età , eh’ ebbe dall’ oro il nome , 
Perch’ era al mondo sconosciuto ancora. 

L’ uom temperato in suoi desir vivea 
Pago de’ frutti dalla terra offerti , 

E se non lenta e dopo lunghe etadi (2ì) 
Avvicinar non Si Vedea la morte. 

Ma sazio poi delle pasciute ghiande 
Ferì col ferro le montane belve; 

Cercò la freccia in ciel gli augei fugaci; 
Sotto il coltei cadde la mite agnella , 

E in cotal guisa ayytzzo il core al sangue. 
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Tout nous Tappile encor ce grand événement. 

Fable , Histoire , Physique , ont un mème langage . (2.2) 
Au Livre des Hébreux ainsi tout rend hommagc , 

Et mime l’on dilati que pour s'accréditer ( 23 ) 

La Fobie en sa naissance ait voulu t’imiler. 

Laissons-là toutefois s’égarer dans sa course , 

Et de la Vérité suivons toujours la source. 


i 


Za terre sort des eaux , et volt de toutes parti 
Rep arai tre les fruiti , Ics hommes , et les arti. 

Tout renati; nos malheurs , et nos crimes ensemble . 
Sous des totis chancellans d'abord on se rassemble : 
La crainte fati chercher des asiles plus surs ; 

On creuse les fossés , on èli ve les murs : 

De ceux de ses voisins on jure la ruine. 

On attaque , on renverse , on pitie , on assassine. 
Homme injuste et cruel, que dans son repentir 
Le Dica qui travati fati voulut anéantir , 

Malk eureux dont il vient d’abréger la carriere , 
Tourquoi brille ce fer dans ta main meurtrihre ? 

Le del t’a-t-il encore accordé trop de jours ? 

Mais qui va de leur rage entretenir le cours ? 
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In breve tempo quell’ acciar divenne 
Il rio stromento della sua ruina. 

Di delitti era alfìn tutta coverta 

La terra allor che spaventoso scroscio (23) 

Su lei piombò di strabocchevol’ acque. 

Di questo grande avvenimento ancora 
L’ occhio ovunque rintraccia alti vestigi. 

Mitologìa , Fisica , Storia un solo (24) 

E concorde fra lor parlan linguaggio 
Sul fatto insigne , e al gran volume Ebreo 
Rendono tutti eguale omaggio a gara ; 

E si dirla che per trovar credenza 
Imitò lui la favola nascente. 

Ma ne’ lor voli, abbandoniamo i Vati , 

E alla sorgente rimontiam del vero. 

Erge dall’ acque decrescenti il dorso 
La terra alfine, e sorger mira ovunque 
Gli uomini , 1’ arti , gli animai , le piante. 

Tutto rinasce , e in un co’ mali antichi 
Vanno i delitti rinascendo. In pria 
Sotto di tetti vacillanti e fessi 
L’ uom si adagia e ricovra ; indi la tema 
Cercar gli fa più riparati asili. 

Si sfondan fossi , s’ ergon muri , e intanto 
Si van giurando del vicino i danni. 

Torre quindi, assalir, romper, ferire, 

E 1* aere empir di consanguinei lutti 
Sono dell’ uomo i giomalier trionfi. 

Ah ! reo mortai , che Dio pentir già lesti 
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Quel intèrèt Ics forme au grand art de la guerre ?, 
Egaux et souverains , tous maltres de la terre , 

Ils la possèdent tonte , en n’y possédant rien. ,, l( 
11 est à moi ce champ , ce canton c’est le mie;}. 

Ce ruisseau de mon bras il faut que tu l’obtienoes. 

S’il coulait sous tes lois, quii coule sous les miennes 
Ort s’empare d’un arbre ; on usurpe un buisson. 

De Roi , de Coquérant le vainqueur prend le nom. 
Hans son vaste domaine il met cette rivière : 

Bientót cette montagne en sera la frontière. 

L’ Alexandre s’ avance , et n’est plus un brigand : 

C’est l'heureux fondateur d’un Empire puissant , 

Que d’un nouvel Empire allarme la naissance. 
JProvinces , Natio ns , Royaumcs , tout commence, 
la terre sur son sein ne voit que Totentals , 

Qui partagent sa boue en superbes Etats : 

Et sur elle on préparc aux Majestcs suprèmes , , 

Tourpre , Tróms , Talais , Scèptres et Diadèrnes. 

. ' • . : - . 

• ’* ì. i .< . . • . 




» * 
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..CANTO II, *69 

Di tua fatturala che quel ferro ingiusto 
Nella tua destra rnicidial risplende ? 

Forse di troppi dì teco fu largo 
Il Ciel cortese , che accorciarne il corso 
Ne brami ancor ? Ma chi può mai quell’ire 
Ornai smorzar ? Qual mai cagion gli aduna 
Gli un contro gli altri, e gli un sugli altri avventa ? 
Tutti per dritto egual donni del mondo, 

Sieno sudditi o Re , tutti al possesso 
Son pur di questo , e niuno v* ha sua parte. 

A me sta questa casa , un grida ; è mio 
Quel prato , un altro col vicin garrisce, 

E se quel rio ■ lo t* innacquò , fluisca 
Ora a mio prò ; se disviarlo ardisci , 

Farem tra noi di chi pili vai le prove. 

Là d’ un arbore alfui , qua d’ una siepe 
S’ usurpa il frutto , e il vincitor riporta 
D’ Eroe , di Re , di domatore il nome : 

Quindi quel fiume a’ suoi dominj aggiunge} 

Nè molto andrà , che un più lontano balso 
Ne segnerà 1’ ampio confxn. S’ innoltra 
Più l’Alessandro , più dispare il ladro. 

Questi è il felice fondatore illustre 
D’un alto impero , che sovverte un nuovo 
Regno nascente. Ecco Provincie , Genti , 

Stati e Reami incominciar. Dovunque 
Straziano il seno della terra i forti 
Per desìo del suo fango , e non più visti 
S^rgoc Palagi, Diademi e Scettri. 


T 
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Mais lorsque par le fér leur droit èst ètabli , 

Le droit du del sur eux tombe presqu’en oubli ; 

Et recherchant ce Dieu doni la mémoire expire , 
L'homme croit le trouì>er dans tout ce qu’il admire. 
De Vostre qui pour lui renait tous les matins , ( 24 ) 
Ainsi que la lumière il attend ses destins. 

Aux feux inanimés qui rouleht sur leurs lètes > 

Les peuples en tremblanl demandenl des conquéles. 
Des dons de leurs pareils , bienlèt reconnaissans , 

Ils adorent des drts les Auteurs bienfaisans. 

Devant son Osiris VEgypte est eh prière : (26) 
Vainemenl un. tombeau renferme sa poussière : 
Grossièrement taillée une pierre en tient lieu. 

D’un tronc qui pourrissait le ciseuu fait un Dieu. 

Du heurlant Anubis la ridicule image 

Fait tomber à genoux tout ce peuple si sagc. 

Je ne vois chex Ammon qu’horreur , que cruauté : 

Le sacrijìcatcur , bourreau par piété , 

Du barbare Moloch assouvit la colère (26) 

Avec le sahg du fils et les larmes du pére. 

Près de ce Dieu cruel , un Dieu voluptueux 
Honoré par un calte impur, inceslueux , 

Chamos , qui de Moab engloutit les vietimes , (27) 

De ses adorateurs n'exige que des critnes. 

Que de gémissemens et de lugubres cris i 
0 filles de Sidon vous pleurez Adonis : - - ■ 

Une dent sacrilège en a flétri les charmes ; 

Et sa mori tous les ans renouvelle vos larmes. (28) 
E toi , savante Grèee , à ces foltes douleurs , . ' - 

No us te verro ns bienlòt méler aussi les p leurs. . 
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Ma poiché diessi agli usurpati dritti 
Base col ferro, in un profondo obblìo 
Caggion quelli del Cielo ; e 1’ uom cercando 
Poscia il Dio , che obbliò , folle s’avvisa 
Di rinvenirlo in tutto ciò che ammira. 

r 

Or ei dall’ astro che rimena il giorno , (35) 
11 suo destin come la luce aspetta. 

Popoli interi da tremor compresi 
Cbieggon 1’ onor della vittoria ai fochi, 

Che rotan sordi sulle lor cervici. 

Or grati al dono de’ mortai fra numi 
Pongon gli autor delle bcnefich’arti. 

L’ Egitto adora il sapiente Osiri ; ( 26 ) 

’ Non volgar tomba, ma tagliato sasso 
Serra sua polve , e su fradicio tronco 
In Dio l’incischia Egizìan scalpello. 
Similemente del latrante Anubi 
La sconcia immago a questo popol saggio 
Nuovo rispetto o riverenza ispira. 

Fuori che scempio e crudeltà non scemo 
Fra gli Ammoniti. 11 Sacerdote atroce, 
Fiero ministro di pietade , estima 
L’ire calmar del barbaro Molocco ( 27 ) 
Versando il sangue d’innocenti germi , 

Che corre misto col paterno pianto. 

A Dio così crudel altra succede 
Impura Deità , Camo che inghiotte ( 28 ) 

I cittadini di Moabbo , ed ama 
I suoi seguaci per delitto illustri. 

Ond’ è quel pianto e lamentar lugubre ? 


*7* CHANT Ilt. 

La foule de ces Dieux qu’en Egypte on odore 
Re te soffra point: à de nouveaux encore 
De V immortalile tu feras le présent: 

Ton Alias gèmira sous un del trop pesanl. 

Nymphcs, Faune s , Sylvains , Divinités feconde s , 

P eupleront les fiorèts , les monta°nes , les ondes. 
Chaque arbre aura la sienne, et les Romains un jour 
De ces maltres vaincus esclaves à leur tour , 
Prodigueront sans fin la Majestè Suprème. ( 29 ) 
Empereurs , Favoris , Antinoiis lui-mème , 

Par arrét du Sénat entreront dans les cieux 
Et les hommes seront plus rares que les Dieux. 


Terre , quelle est la gioire , et quel tems de lumiere 
Quand la divinità se rend si familiare ! 

Courons , Purgeni en main, entourer ses autels : 

Elle est prète à Tépondre au moindre des mortels. 

Dans Delphes , dans Delos elle fait sa demeure : 

Aux sables de V Afrique elle parie à toute hetire : (3e) 
A Dodone sans peine on peut Ventre lenir } (3i) 
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Siete voi di Sidon , meste donzelle, 

Voi che piagnete Adonide vezzoso. (29) 

Un empio dente la bellade estinse 
Dell’ amato garzone , ed è sua morte 
Annua cagion di rinnovato lutto. 

E tu Grecia che pur di saggia hai nome , 

Te vedrem tosto a queste folli ambasce 
Mescer stolta le tue : per te ha scarsa 
La folla ancora degli Dei che adora 
L’ intero Egitto , ed ai superni scanni 
Cent’ altri numi aggiungerai novelli. 

Sotto il pondo del Ciel per te curvato 
Andranne Atlante ; riempiran le selve , 

E 1’ onde abiteran Ninfe , Silvani , 

Satiri , Fauni , Deità feconde j 
Anzi ogni arbusto avrà la sua. Di poi 
Roma de’ Greci vincitrice anch’ ella 
Prodigherà la Maestà suprema. 

Imperatori , Favoriti , e tino 
Lo stesso Antinoo per togato editto 
Avrà sede fra i numi e fìen più rari 
Gli uomini in terra , che gli Dei nel Cielo. 

O terra , terra , a qual mai vanto aspiri 
Di saggia e grande , se gl’ Iddìi volgari 
Rendi cosi ? Se vai coll’ oro in pugno 1 *• , . 

A questi aitar , la Dei tade ascolta ’• • ••• 

Il più vii de’ mortali : ella a vicenda 1 . 

Or di Delfo, or di Deio ama il soggiorno: • • . * 

Sull’arso arene della- Libia effunde (3o) 
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Et d’uri chine prophète apprendre l’avenir. 

Pourquoi le demandar s’il est inexplicable ? 

Qua sert de le savoir s’il est inévitable ? 

Des maux que nous craig no ns , pourquoi nous assurer? 
L’incertitude au moins nous permei d’espérer. 

N’imporle : les destins que le Ciel nous prépare , 

A notre imp aliene e il faul qu’il les dee lane , 

Et s’ils ne soni écrits dajis le cceur d'un taweau 
Nous irons les cherchcr dans le voi d’un oiseau. 

O sagesse d’Athène ! o gravili de Rome ! 

O delire honteux de la raison de l’homme ! 

Oh va-t-elle quand JDieu cesse de t’éclairer 7 

I 

■ - t V. 


A d’ignorans Hèbreux il daigne se montrer : 

Ce seul coin de la terre est sauri du naufraga. 

C’est JDieu , qui par amour en écarte l'orage. 

L’ordre des clémens se renverse à sa voix ; 

JJa nature est contraiate à s’écarter des lois 

Qu’au premier jour du monde il lui dieta lui~méme ft 

Mais que change à son gré sa volonté suprème. 

Ce pcuple si sincère attestant aujourd’hui 

Zes prodiges nombreux que le Ciel fit pour lui , 

Hans ses solennités en garde la mémoire. 

Je pourrais dans mes vers en retracer l’histoire . 

Jfon y verrait erteor la mer ouvrir ses caux , 

JLes rochers s’amollir, et. se fondre (n ruisseaux „ 

Zes fleuves effrqyés remanter à. leur source t 
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Le sue risposte ; or tra cortine ascosà 
Parla in Dodona , e l’ avvenir per lei (3 1 ) 

Sorte da quercia profetai svelato. 

Che ti giova però, s’esce ravvolto 
Questo in ambagi ? O dal saperlo ancora 
Qual ben ne traggi , se scansar noi puoi ? 

Follìa d’un male assicurarsi : almeno * 

Di dolce speme l’incertezza è figlia. 

Non cale ; il fato a cui ci serba il Cielo 
Svelisi al nostro impaziente ingegno. 

Se in cor di toro ei non sta scritto , al monte 
Si corra , e il volo degli augei 1’ additi. 

Oh! sapienza umil d’Atene e Roma ! 

Oh! d’ uman senno alto deliro/ ahi! come 
Ragion disvia , se lei non regge il Cielo ! 

11 Cielo, il Cielo si spalanca e mostra » 

All’ indotta di Giuda umil genia. 

Quest’ angol solo della terra emerse 
Dal naufragio comun; Dio ne rispinse 
Propizio altrove la cradel tempesta. 

Torcono al suon della divina voce 
I venti , e 1’ onde dalle usate vie. 

Natura astretta ad obbllar si sente (Su) 

Ce leggi antiche , -che nel di primiero 
Le impose ei stesso , e ch’ei sospende e rompe. 
Quando gli aggrada. Conoscente e grato - - 

Questo popolo ancor serba c festeggia 
L’ alta memoria de’ prodigi antichi , - ' 

Onde gli fu già sì cortese -il Cielo. 
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Z’astre pompeux du jour s’ ari ète)' dans sa course. 

Mais frappò tout-à-coup par V éclal glorieux , 

Q ue les Frophbtes saints font briller à mes yeux ; 

Chez un peuple qui marche au milieu des miracles 
Je ne veux m’arréter qu’ait plus grand des spectacles . 


Dans un lems quà des jours et tranquilles et longs , 
jt des fertiles champs , à des Iroupcaux féconds , 

Il semble que le del ait borné ses promesses; 

On voit, ambitieux , de plus nobles richesses , 

Des hommes pleins du Dieu dont ils soni inspirds , 
Errants , de peaux couverts , des villes retirés ; (33) 

Ils n’y vont quelquefois , Ministres infexibles , 

Que pour y prononcer des menaces ternbles. 

Aux JRois épouvantés ils n’adressent leur voix , 

Que camme ambassadeurs du Souverain des Roti. 
Chassis, tristes objets d’opprobres et de haines , 
Déchirés par le fer, maudits , chargés de chaines > 
Dans les antres cachés , contens dans leur malheuf 
De se rassasier du pain de la doulcur, 

Admirables mortels dont la terre est indigno , 

Ils répetent que Dieu rejetera sa vigne; 

Que sur une autre terre , et sous un Ciel nouv®au 
Le loup doit dans les champs bondir àvec 1 agneau. 


Digìtized by Googte 



I 

CANTO Iti* I77 

Ben io di fatti così chiari e conti 
Qui far pompa potrei : vedrìasi ancora 
Aprire il mar le sue profonde chiostre: 

L’ alpestri roccie ammorbidarsi , ed acqua 
Spicciar cadenti: spaventati i fiumi 
Salir di nuovo alla sorgente , e 1’ astro 
Del Ciel diurno in sua carriera a lungo 
Sostarsi immoto. Ma percosso e vinto 
Da più grande splendor , eh’ esce dal santo 
Stuol de’ Profeti , lo maggior di tutti 
Infra i portenti a contemplar mi volgo. 

Sembra che il Ciel fosse di stringer vago (33) 

Le sue promesse a una stagion , che lieta 
Fosse di lunghi dì fertil di messe , 

Feconda in greggi, ma più ricca ancora 
Gisse fra l’altre di mortai , ripieni 
La mente e il cor dello spirante Nume. 

Questi di pelle ricoverti il dosso , (34) 

D’ umil loco vegnenti , erranti intorno , 

Inesorati a Deità ministri 
S’ aggiran mesti per le vie ferendo 
Colle minacele e col terror le genti, 

Quai messaggìeri del maggior de’ Regi , 

Drizzan la voce ai costernati troni. 

Scherniti , offesi , catenati , oppressi 
D’ obbrobrj e d’ onte, a ricovrarsi astretti 
In antri e boschi , eppur sommessi e paghi 
In lor sventura , almi mortali egregi , 

Cui non è degna d’ascoltar la terra, 

V 
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Ils répbtent que Dieu las da sang des génisses , 

Abolissant enfìn d’impuissans sacrifices , 

Verrà la pure hostie immolée en tous lieux. 

La terre produira son germe précieux. 

Du juste de Sion, que les iles attendent, 

Déjà de tous còtés les rayous se répandent. 

De son immense gioire ils soni environnés , 

Quand par un autre objet toul-à-coup détournés , 

Ce juste à Ictus égards n’est plus reconnaissable. 

Sans beauté, sans éclat, ignoré , méprisable, 

Frappé du Ciel, chargé du poids de nos malheurs: 

Le derider des humains , et l’homme de douleurs , 

Avec des stélérats ■, ainsi que leur complice , 

Comme un agneau paisible on le méne au supplice. , • 
Quel autre que le Dieu qui dévoile les tems 
Trèsenlail à leurs yeux ces tableau x différens ? ( 34 ) 

Ils nous font espérer un Maitre redoutable , 

Le Prince de la paix , le Dieu Fort , l’Admirable : 

Son tróne est entouré de llois humiliés : 

Ses ennemis vaincus frémissent à ses pieds : 

Son règne s’étendra sur les races futures. ..., v 

Sa gioire dispar alt, et couvert de blessures, 

C’est le pasteur mourant d’un troupeau dispersé. 

En contemplant celui que ses mains ont percé, 

Saisi d’étonnement un peuple est en allarmes : .^ v < 

La mort d’un fils unique arrache moins de laitnes. ■ - 
David qui voit de loin ce brillant rejeton , v • v. 

Plus sage , plus heureux , plus grand que Salomon , « 
Du sein de l’éternel sortir avant i’aurore , ... v ". 

Dans l’horreur des tourmens David le voit encore, • • 
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Van ripetendo nell’ antico stile , 

Che Dio farà rigermogliar sua vigna ; 

Che in altra terra , e sotto un Ciel novello (35) 
Si vedran gli agni saltellar co’ lupi : 

Van ripetendo che Dio stanco o sazio 
Del sangue alfin delle giovenche uccise , (36) 
Impotenti olocausti , ei vuol , che a lui 
Ostia pih pura ad immolar s’ imprenda. 

Darà la terra il prezioso germe (3y) 

E ormai dal Giusto di Sionne atteso , 

I nuovi raggi a sfolgorar son pronti. 

Tale è il linguaggio di costor, cui cinge 
E investe il Nume di sua gloria immensa. 
Quando a un tratto rapiti a nuovo obbietto 
Non son più dessi , e le sembianze illustri 
Più di quel Giusto ravvisar non sanno. 

Senza splendor , senza beltà , dal Cielo (38) 
Percosso , abbietto, dispregiato , ignoto , 

Carco le spalle degli uman delitti , 
l’ultimo de’ mortai , V uom de' dolori. 

Qual socio infame a scellerati avvinto , 

Siccome agnello , si strascina a morte. 

Chi , se non Dio disvelator de’ tempi , 

Offrir alle costor menti potea 
Quadri sì varj e tramutate scene ? 

Sperar da prima , e traveder ci fanno 
Un terribil Signor, Prence di pace , 

II Dio forte , ammirando. I Re dimessi (3 9 ) 
Cingo n suo trono ; agli suoi piè frementi 
Giacciono i vinti: passerà suo regno 


*79 
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Du Roi de Babylone admirable Captif , 

A deux objets divers Dieu te rend attenti ’f. 

Elevi sur son tróne , à son fils qui s’ avance * ' 

Il donne à haute voix l’empire et la puissance. 

Mais tout change à tes yeux: ce fils est immoli ; 

Le Christ est mis à raort , le lieti saint désolé : '•> i 

Le Grand Prétre éperdu. dans la fange se roule: 

Tout périt ; l’autel tombe , et le tempie s’icróulè. 

C est ce mime captif qui voit tous à lèufs rangs , (35) 
Pareils à des éclairs, passer les conquérans. 

Il voit naitre et m'ourir lenrs superbes 'tmpires. 
Babylone, c’est toi qui sous le Pèrse expires. - *• 
Alexandre punit les vainqueilrs fiorìssans. 

Rome punit la Grbce , et venge les Persdns. 

Elle renversera tonte grandeur suprème ; 

Et le marteau fatai sera brisé lui-mérne. 

0 Rome , tes débris seront les fondemens ' 

E’ un Empire vainqueur des hommes et des tems. 
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Ter gradi eterni alla futura stirpe. 

Quindi dispare tanta gloria ; e pieno 
E' ampie ferite egli è il pastor morente 
j Di sperso gregge ; in contemplar costui , 

Che pur trafisse , da stupor compresa 
La gente è in duolo , nè l'acerba morte 
E’ unico figlio costerìa più pianto. 

Il regio vate, che all'aurora innanzi 

Escir dal seno dell ' Eterno ammira 

Questo germe divin, tàl ei pur anco 

Lo scorge, e il piange in sì gran duol sommerso. (4o) 

0 schiavo illustre a’ Babilonii Regi , 

Dio qui ti volge a due diversi obbietti. 

Dal trono eccelso , in cui s’ asside , al figlio 
Che vien , concede signoril possanza. 

Ma tutto cambia innanzi a te; quel figlio 
Cade svenato ; è messo a morte il Cristo ; 

Il santo loco abbandonato , e intriso 
Ei fango immondo il Sacerdote augusto. 

T utto perisce , cade 1* ara e il tempio 
Scroscia dall’ imo. E questo schiavo istesso 
Che ad uno ad uno trapassar rimira 
Simili a lampo i domator del mondo. 

Ei nascer vede , e tramontar del pari 

1 regni loro e le città superbe. 

11 Perso acciar te, Babilonia, ancide ; 

I tuoi fiorenti vincitor di poi 

Urta Alessandro; la gran Roma appresso 

Vendica il Perso e il Greco altier punisce. 

Ella co’ piè calpesterà qualunque 
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Mais ce n'est point assez qu annon$ant ces miracles , 
Des Prophhtes nombreux répètent leurs oracles. 

Tout rempli du dessein qu’il doit exécuter, 

Dieu par des coups d’essai semble le méditer. 

A nos yeux à loute Tieure il en montre une image , 

Et dans ces premiers traits crayonne son ouvrage. 

Que les plus tendres mains conduisent au bucher 
Ce fils obèissant qui s’y laisse attacher , 

Paisible sacri fice , oh le P ré tre tranquille ;/ 

Va frapper sans pilir sa viciime immobile ; 

Que V enfant le plus cher , era esclave venda , ; 

Et du sein de l’opprobre à la gioire rendu, 

Aimé , crainl , adoré des villes étrangères, 

Soit enfia reconnu par ses perfides frbres ; 

Pour le sang d'un Agneau , que rempli da, respect 
L’Ange exterminateur secarle à son aspectj 
Que de tant de maisons au glaive condamne’es 
Celles que teint ce sang soient seules épargnées ; 

Quen attachant ses yeux sur un signe èie vé , 

Par un heureux regard le mourant soit sauvé ; ... 

Que le jour de tristesse oh le Grand- P ré tre ex pire , , < 
A tant de malheureux que son trépas retire 
Des asiles prescrits à leur captivité , 

JDevienne un jour de grace et de feliciti. 

Que par les criminels proscrit pendant l’orage 
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Straniero fasto infrn che anch' essa un giorno 
Franta cadrà sotto il fatai martello. 

Fieno- però le tue ruine, o Roma, 

Base d’ Impero vincitor degli anni. (42) 

Ma pochi ancor son de’ Profeti i detti, 

Pochi sono i portenti; Iddio medesmo 

Della pietosa ed alta idea ripieno 

Che per compiere ei sta, pinta firn mago 

Ce n offre ei stesso , e in cento foggie espressa 

Di sua grand’opra ci ritrae l’abbozzo. 

Qualor condotto dalla man paterna 
Ubbidiente e senza lai rimiro 
Muovere un figlio al preparato rogo 
Ostia di pace , che a ferir s’ appresta 
Con ciglio asciutto il Sacerdote eletto: 

Qualora io scorgo un giovin fresco e caro 
Posto in servaggio, e a gran splendor poi sorto, 
Temuto, amato, riverito a gara 
Da straniere cittadi, e in esso alfine 
Riconosciuto da’ suoi rei fratelli 
Il noto aspetto del german tradito: 

Qualora io veggo Angiol di spada armato 
Torcere il piè sterminatore altrove 
E trasvolar via le magion, su cui 
Lo sparso sangue d’ un agnel vermiglia : 

Qualor, se sieno i moribondi l umi 
Rivolti in segno a comun scampo eretto, 

■»/, . , , * ' a '•'*> ìI'ìsV 

Morte s arretra , e la ghermita preda 
Cader si lascia dagli aperti artigli: 
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Le J uste en périssant les sauve du naufragi : 

Qu’il revive , et ne soit victime que trois jours , 

Du monstre qui parut l'engloutir pour toujours. 

Tout m’annonce de loia ce que le Ciel projette ; 

Et sans cesse conduit par un peuple Prophète t (36) 

J’arrive pas à pas au terme désiréy 

O'u le Dieu tant de fois prédit et figure > 

Doit de son rhgne saint établir la puissancet , 

Ce Rbgnc doni mes vers vont chanter la naissaoce. 


Flit Dir HI Csant. 
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Qualora il giorno anche sì mesto, in cui 
Spira il gran Sacerdote , è nunzio lieto 
Di grazia a tanti sventurati, e ad essi 
Scioglie in esule terra il piè cattivo: 
Qualora il Giusto in procelloso mare 
Col suo perir salva le vite a’jei 
Che ne fer gitto ; e pur rivive , e soli 
Stanzia tre di nel cupo sen d’ un mostro » 
Che lui per sempre d’ inghiottir parea ; 
Tutto m’ annunzia , e da lontan m’ accenna 
L’ alto disegno , che nel Ciel s’ ordisce ; 
Talch’ io per man d’ un’ inspirata gente 
Guidato , arrivo a poco a poco al fine 
Gh’ emmi si caro , in cui per tante bocche 
E in tante guise questo Dio predetto 
Debbe suo regno alto fondar, quel regno 
Lo cui natale a cantar lieto or prendo. 


Fine dee Canto IH. 



NOTES 

au Troisième Chant. 



( 1 ) omme il ne s’agit point dans cet ouvrage de 
la caihólicité de l’Eglise , mais de la vérité de la Re- 
ligion Chrétienne , toutes lei sectes Chrétiennes soni é- 
galement pour moi. Je parlerai à la fin da FI Chant 
de celles qui ont le malheur d’étre séparées de nous . 

( 2 ) Musulman signifie vrai Croyant. C'est le titre que 
te donnent les sectateurs de Mahomet. 

« 


(3) O/i prétend que Mahomet indignò contre la Mècque 
lieu de sa naissance , dont il avait è té obligé de s'en- 
Juir, voulut que Médine fòt le lieu de sa sépulture. C’est 
à Médine que son fameux tombcau atlire les Musulmans 
qui doivent /aire ce pélérinage une fois en leur vie . 

• •• ' • 
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NOTE 


Al Canto terzo. 


(i) w iccome ih quest’opera non si tratta della Catto- 
licità della Chiesa , ma bensì della verità delia Religione 
Cristiana, perciò tutte le Sette Cristiane servono egual- 
mente al nostro intendimento. Sulla fine poi del VI Canto 
si parlerà di quelle , che hanno la disgrazia d’ essere sepa- 
rate da noi. 

(a) Musulmano significa vero Credente. Questo è il ti- 
tolo che si danno i Settatori di Maometto. Ma se 1’ Evan- 
gelio è vero , Maometto è un impostore , perchè stabilisce 
una Religione a quello contraria je se 1’ Evangelio è falso, 
Maometto è niente meno impostore , perchè se ne arroga 
l’autorità , e si decanta inviato a confermarlo. 

• • \ ' ' " . » 

. (5) Si pretende che Maometto sdegnato colla Mecca, 
luogo di sua nascita , donde era stato costretto a fuggir- 
sene, volle che Medina fosse il luogo della sua sepoltura. 

\ ■ - i. . • • • . , *» ...* • . ... 

*/ . - 
/ 

(4) Si racconta che Maometto si ponesse del grano in 
un orecchio , e avesse addestrato un colombo a venir» 
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(4) Mahomet avoue que Moise fut d’abord envoyé du 

Ciel J et après Moise vini le Messie , qu'il appèle le Verbe. 
Voicì comme il parie , suirant la traduclion de du Ryer : 
jLe Messie Jésus, fils de Marie , est Prophète et Apòtrede 
Dieu, son "Verbe et son esprit. Les Juifs disent l’avòir cru- 
cifié; certainement ils ne l’ont pas crucifié , mais un qui lui 
res'emblait. Dieu l’a enlevé , et il sera témoin contro eux 
au jour du jugement. Si ce Jésus est Prophète et Apótre , 
Mahomet ne l’est dono pas, x 

(5) Je ne comprends pas pourquoi Bayle à l’arlicle de 

Mahomet, arance que sa Religion est plus étendue que 
la Chrétienne, Il ne s'agit pas de comparer l étendue des 
pays Mahométans à l'étendue des pays Chrètiens ; mais le 
nombre des hommes qui croyeni à Mahomet ou à J, C. Ert 
réunissant tonte s les Sectes Chrétiennes , il est certaìn que 
les Chrètiens soni en beaucoup plus grand nombre : la 
terre en est remplie. Les Mahométans possèdent de 
vastes pays ; mais ils n'y sont jamais seuls, L'Eglise 
iSrècque est très-nombreuse : il y a beaucoup de Chré- 
tiens pormi les Mahométans ; il n’y a point de Maho- 
métans pormi les Chrètiens . V, G, de vera Relig. L. 2 , 
fit. 81. > 

1 >■ >- ■ : j ,j.j> 
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selo a prendere , trade far credere eh# una Colomba gli con- 
fidasse gli ordini del Cielo. Reland nel suo trattato sopra 
la Religione Maomettana nega questo fatto affermato dal 
Grozio! Nulladimeno secondo un passo dei due Maroniti 
citato dal Bayle art. Mahomet , si ritrovano nel territorio 
della Mecca de’ colombi, che si rispettano come sacri, 
perchè si crede che siano discendenti da quello che par- 
lava a Maometto. Se questo secondo fatto è vero , provi 
il primo. 

(5) Maometto confessa, che Mosè fu inviato dal Cielo, 
e che dopo lui venne il Messia, che appella il- Verbo; 
Ecco come si spiega secondo la traduzione del DuRyer: 
JLe Mcssie Jésus, fils de Marie , est Prophète et Apótre de 
son Dieu , son Verbo et son esprit. Les Juifs disent l'avoir 
crucifié : certainement ils ne l'ont pas crucijìé , mais un qui 
lui ressemblait. Dieu l’a-enlevó , et il sera témoin conlre 
eux au jour du jugement. Se questo Gesù è Profeta ed 
Apostolo , dunque Maometto non lo è altrimenti. \ 

■ (6) Io non comprendo perchè Bayle all’ art. Maometto 
asserisca che la Religion Maomettana sia più estesa delia 
Cristiana. Noa si tratta di paragonare l’estensione de’ paesi 
Maomettani coll’estensione de’ paesi Cristiani, ma il nu- 
mero degli uomini ché credono a Maometto, o a Gesù 
Cristo. Se si riuniscano tutte le Sette Cristiane, egli, è 
Certo , che i Cristiani sono in un numero maggiore d’assai J 
la terra ne è ripiena. I Maomettani possedono delle va- 
ste contrade , ma non vi sono mai soli. La Chiesa Greca è 
numerosissima: in mezzo a' Turchi soggiornano Cristiani 
moltissimi , 'in mezzo a noi niun Maomettano. Leggasi il 
Grozio de vera Relig. L. a, tit. Si. 
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. (6 ) Saint Jean, Apoc. c. i 5 , dii que i’Agneau a dté 
immote dès la création du monde : « Qui ( agnus ) occi- 
» sus est ab origine mundi. » Ce qui est vrai en plu- 
sieurs manières ; l.° par ce que Dieu avait formè le dé- 
crei éternel de la mori et de la passion de Jésus Christi 

2. ° parce que les mérites de sa mori ont é té applique s 
aux hommes depuis Adam jusqu'à Jésus Crisi, comma ( 
ils le sont depuis Jésus Crisi jusqu'à la fin des siècles ; 

3 . ® parce que les sacrifices des Patriarches et des Prétres 
de Vandeane loi élaient des tjpes du sacrifico du Sau- 
veur du monde. 

(7) « Ce livre qui les déshonore , dit M. Pascimi, ils 
♦ le conservent aux dépens de leur vie : c'est une sin - 
» cérité qui ria point d’exemple dans le monde , ni sa 
» racine dans la nature. » 

(8) Rien n'est plus surprenant que V application et V in- 
dustrie que les Juifs ont apportée pour préserver la loi 
de toute curruption , qui aurait pu s'y glisser ou par Vigno- 
rance des copistes , ou par la malico de leurs ennemis. 

Jls ont inventò pour cela la Masore , qu'ils ont appelà 
la haie de la loi, et qui consiste , i.° à marquer par 
des point s voyelles tous les moti doni Vusage aupara - 
vani fixait la lecture; 2.® à compier loutes les sections , 
les chapitres , les mots et les lettres des mots les a , 
les b eie. , de chaque livre et de tous les livres ensemble 
de la loi, et de marquer la lettre du milieu du livre , 
eomme dans la dentière Bible de Vanderhoght. R. Jo- 
seph de Créte, citò par Buxtorf dans son Tiberias écrit t 
à. Nos màitres ont dit qu'il jr avait dans la loi 60 0000 
» lettres , selon le nombre des Jsraèlitesj mais Rabi Salir 
» di assure quii y en a environ 800,000. Je n’entre - 
» prends pas de concilier ces dijjércns sentimens. Que 
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< f7) $. Giovanni, Apoc. cap. i 5 , dice che i' agnello è slata 
immolato fin dalla creazione del Mondo : « (fui ( agnus ) 
» occisus est ab origine mundi. » 11 che è vero in più ma- 
niere: i.° perchè Iddio aveva formato il decreto eterno 
della passione e delle morte di Gesù Cristo ; a.° perchè 
i meriti delia sua morte sono stati applicati agli uomini 
da Adamo fino a Gesù Cristo , come lo sono da Gesù 
Cristo sino alla fine de’ secoli ; 3 .° perchè i sacrifici! dei 
Patriarchi e de’ Sacerdoti dell’antica legge erano simboli 
e tipi de! gran sacrificio del Salvatore del Mondo. 

(8) « Ce livre qui les déshonore , dice Pascal , ils le 
» conservent aux dépens de leur vie ; c’est une sincérité 
» qui n’a point d’exemple dans le monde , ni sa ratine 
» dans la nature. » 

(9) Nulla vi è di più sorprendente, quanto 1 ’ applica- 
zione e l'industria, con cui i Giudei hanno procurato di 
preservare la legge da qualunque corrompimento , che 
avrebbe potuto in quella insinuarsi o per l’ignoranza de’ 
copisti , o per la malizia de’ loro nemici. Hanno inventato 
• quest’ oggetto una critica del testo , che chiamano la 
siepe della legge , e che consiste, i.° nel marcare con 
punti vocali tutte le parole , il cui uso innanzi ne fissava 
la lettura ; 2.® nel numerare tutte le sezioni, i capitoli, 
le parole e le sillabe delle parole; gli a, i b ec. di ogni 
libro, c di tutti i libri insieme della legge, e nel notare 
la lettera del mezzo d’ogni libro , come può osservarsi 
nell’ ultima Biblia di Yanderhooght. Giuseppe di Creta, 
Rabbino citato dal Buxtorf nel suo Tiberias, scrive : a Nos 
» maltres ont dit qu’il y arait dans la loi Gqoooo lettres 
» selon le nombre des Israèli tes ; mais Rabi Sandi as- 
» sure qu’il y en a environ 800000. Je n’entreprends pa> 
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» Dieu èclaire nosycux par l'avénemenl dii Mesate. Amen. * 
Voiìà un beau moli/ da désir du Messie pour apprcndre la 
nombre des lettres de la loi, au lieu de désirer d'en.ob - 
tenir de lui l'esprit. * - - • >< • * 

* * » * 

(9) C'est ce que dit le Prophèle Osée * Sedebunt filli 

Israel sine Rege , et sine Principe , et sine sacrificio , 
» et sine altari. » 

(io) Trois choses soni remarquablcs sur les Juifs ; 
l.o l eur grand nombre malgré le carnage horrible qui 
s'en est fait sous les Empereurs Romains et dans piu- 
Sieurs persécutions qtiils ont essuyées depuis ; 2. 0 leur 
dispersion et leur àuree Sur toule la terre , malgré la 
hainé de toutes les nati ons ; 3 .°. leur attnehemeni à leur 
loi , malgré la raison qui leur dit que le tems de celta 
loi est passé, et malgré leur propre penchanU Ce peuple 
qui sous ses Prophètes , sous ses Rois , à la vue.oiéme 
de leur tempie , éiait toujours prét à embrassee les Re- 
li gions étrungères , est restò depuis sa. mine Constant- 
meni attaché à la sienne ,• pour élre de la nòlre une 
preuve continuelle et virante. Cet attachement „ à leur 
loi est cause de leur multiplication , parce qu'ds re - 
gardenl toujours le célibat comma un état de malediction ; 
il est cause qu’ils ne se sont jamais confondus avec les 
aulres peuples , parce que loia de s’unir ù cux par le 
mariage , leur obligation de ne munger que les choses 
qu'ils ont eux-mémes préparées . , les empéche d'avoit 
méme avec eux la société de la table. Par-là, mépri * 
sés et h iis par-tout, dèclarés incapables de posséder dei 
biens-fonds , ils sont obligés de vivre du trofie , par con? 
séquent d'étre dispersés par tout le monde. C'est . aitisi 
que s'accomplisseru les Propliéties. . - . . - v - - - 
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» de concilier ces différents sentimene. Que Dieu diluire 
» nos yeux par l’a\énement du Messie. Amen.» Grazioso 
motivo di desiderare il Messia per sapere il numero delle 
sillabe della legge, in luogo di desiderare di ottenerne lo 
spirito. 

(10) Il Profeta Osea lo dire chiaramente: * Sedebunt filil 

«Israel sine Rege , et sine Principe, et sine sacrifìcio, et 
» sine altari. 9 \ 

(11) Riguardo a* Giudei si presentano tre cose degné 
d’ essere considerate : i.* il loro gran numero malgrado il 
macello orribile che se n’ è fatto sotto gl'imperatori Ros 
mani , e in parecchie persecuzioni , che hanno sofferto 
posteriormente j a.° la loro dispersione , e la loro durata 
sulla terra ad onta dell* odio di tutte le Nazioni j 3 .* il 
loro attaccamento alla legge , abbenchè la ragione lor dica 
che il tempo di questa legge è trascorso. Questo po- 
polo , che sotto i suoi Profeti , sotto i suoi Re , al co- 
spetto medesimo del Tempio , era ad ogn’ora pronto e in- 
chinevole ad abbracciare le Religioni straniere , è rimasto 
dopo la sua rovina costantemente attaccato alla sua per 
essere una prova continua e vivente della nostra. Questo 
attaccamento alla lor legge è cagione della loro molti- 
plicazione ; perciocché riguardano il celibato come uno 
stato di maledizione : è cagione che non si sono giam- 
mai confusi cogli altri popoli , perchè , lungi dall’ unirsi 
con essi per maritaggio , Pobbligazion loro di non mangiare 
se non cibi preparati da essi stessi , gl* impedisce dall’ aver 
con altri la società della mensa. Quindi è che disprezzati ed 
odiati da tutti, e incapaci di proprietà, sono costretti a viver 
di traffico , e per conseguenza ad essere dispersi pel mondo. 
In tal guisa rendono mirabilmente verificate le Profezie. Si 
vede in cudeilo popolo sempre schiacciato e non mai <m- 

Y 
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Notes. 


(n) C'est le douzième des i5 articles de leur foì , 
dressés par Rabbi-Moise fils de Mairnon le plus rai- 
sonnable des Rabins : Maudits soient ceux qui suppute- 
ront le tems du Messie. 

( 12 ) Ce voile figurò par ce lui de Moìse , est resté 
sur les yeux des Juifs jusqu'aujourd'hui , nous le disons 
encore , comma S K Paul le disait 2 Cor. 3 : usque iu 
hodiernam diem idipsum veJamen rnunet. 

(13) Ipsa conteret caput tuum. On ne psut donner qu'un 
sens prophétique à ces paroles. A insi dans le méme mo- 
ment où Dieu pronùnce aux hornmes leur sentence de 
eondamnation , il leur fait espérer un Libérateur. 


(i/f) Pourquoi sur la terre tanl de beautés et d'itn- 
perfectionsl Pourquoi dans l'homme tant de grandeur et 
de misere ! Pourquoi dans Dieu tant de colóre et d’ amour l 
La raison qui ne peut expliquer celle énigme , aimail 
mieux aulre/ois admeltre deux principes , l’un bon , l’autre 
mauvais , que nell admettre qu’un si contraire à lui- 
méme. La révélation nous apprend que les contrariétés 
ne sont point dans l’ouvrier , et ne soni dans touvrage 
que par le cbangement que le péché y a causé. L’édi- 
fice render sé munire sa grandeur et ses r uine s. 

(i5) « L’homme» dii M. Pascal en parlant du péche 
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nientato una riprovazione e una conservazione miracolosa. 
È Caino bagnato del sangue del Giusto; egli è errante, 
ma porta un segno , perchè ni uno 1* uccida. 

(12) Questo è il dodicesimo de’ tredici articoli della 
lor fede stesa da Rabbi-Moise figlio di Maimone il più 
ragionevole de’ Rabbini : Maledetti sieno coloro che sup* 
pitteranno il tempo del Messia. 

(i 3 > Di questo velo tirato sugli occhi de’ Giudei ne 
parla S. Paolo 2 Cor. 5 : usque in hodiernam diem idip* 
sum velamen manet. 


(14) La venuta d’un Liberatore * la riprovazione de* 
Giudei , la vocazion de’ Gentili , tre grandi obbietti delle 
figure e delle profezie de’libri santi , il cui adempimento 
è posto sotto gli occhi di tutti. Dirimpetto a tanta , e 
così palpabile prova della verità di codesti libri il muo- 
vere de’ dubbj sopra gli stessi a cagione di qualche oscu- 
rità sulla cronologia, o di qualche differenza di parole fra gli 
antichi testi , gli è un cercare di far naufragio, e di rompere 
in pochi granelli di sabbia, ove non si trovano scoglj. 

(1 5 ) Perchè sulla terra tante bellezze e tante imperfe- 
zioni 1 Perchè nell’ uomo tanta grandezza e tanta miseria? 
Perchè in Dio tanta collera e tanto amore ? La ragione 
che non giungeva a spiegare questo enimma , amava ai 
tempi andati di ammettere due principi , 1’ un buono , 
e 1 ’ altro cattivo. La rivelazione però ora c’insegna, che 
le contrarietà non sono nell’ artefice , e non si trovan 
nell’ opera che per un cambiamento cagionato dal pec- 
cato. L’edificio è rovesciato , ma le sue stesse ruine di- 
mostrano la sua passata grandezza. 

(16) « L’homme » dice M. Pascal parlando del peccato 
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originel « est pìus incomevable suns ce mystère , que ce 
v mjstère a'est incoacevable à i’honime. » 

» ’ 


(16) La Gènèse en mar que la naissance Itmg - tems 
avant le déluge. Lucrèce prouve que le monde n’a pas 
élé étemel , par la naissance des arls. M. Pope , dans 
son essai sur l'homme , prétend que les bétes nous ont 
Qppris les arls , tabe il le à bai ir, la laupe à labourer , 
les vers à faire de la tcile , eie. Démocrite avait eu la 
viéme opinion. Mais qu'en peut-on savoir l Nous avons 
assez de sujels véritables de nous humilier, sans en cher- 
cher d'inceriains. 

. (17) On sail que les ancicns ne connaissaient que les 
moulinS à bras. Une ancienne épigramme Grècque Jait 
ì“ger que les moulìns à eau ont été c< nnus du tems 
d' Auguste ; cependant il ne parati pas que les Romains 
en aient fait usage. Les moulins à vent n'ont été connus 
que très-tard. 

• • * • ^ r ... * 

* " • . . >> 1. , 

’ 1 '• • ■ i li *• t t '* * « , ■% . *■„ 

(18) Bercse , historien profane , cilé par Joseph contre 
Appion, parie du déluge universel dans les termes de 
Moise. Abidenus , aulre historien cilé par Eusèbe , cap- 
pone thisloire de V Arche qui sauva du déluge les hommes 
et les animaux. P lutar que parie de la colombe qui sortii 
de celle Arche et rapporta des marques du retour du beau 
tems. Ce passàge de Plutarque est dans son traitét si 
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d' orìgine « est ' plus inconcorable sans ce myslère , que 
» ce myslère n’est inconcevable à Vhomme. » Senza la co- 
gnizione di questo mistero noi non possiamo spiegare il 
disordine deli' universo e ie sventure dell’ uomo, quando 
Che in vece la nostra ragione ci fa scorgere qualche spie- 
gazione di questo mistero, tutt' oscuro eh’ egli è, come si 
dirà nel Canto V. 

(17) La Genesi segna la nascita delle arti molto tempo 
innanzi al diluvio. Lucrezio prova che il mondo non è 
stato eterno per la nascita appunto delle arti. Pope nel 
suo saggio sull’ uomo pretende che le bestie ci abbiano 
insegnato le arti , l’ ape a costrurre , la talpa a lavorare s 
i' bachi a tessere ec. Democrito era della stessa opinione. 
Ma che se ne può sapere l Noi abbiamo dinnanzi dei 
motivi assai veri per umiliarci senza cercarne degl’incerti. 

, . _ . et • .-:>i , 

(18) Si sa che gli antichi non conoscevano che i soli 
mulini a braccia. Un antico epigramma Greco fa giudi- 
care , che i mulini a acqua sieno stati conosciuti al tempo 
d’Augusto ; tuttavia non pare che i Romani n’abbian fatt' 
tiso. Da princìpio si facea arrostire il grano , e si tri- 
tava quindi con una pietra; ciò che fece dire a Virgi- 
lio : et torrere parant Jlammis , et frangere saio. L’uso 
delle macine venne in seguito. 1 mulini a vento non sono 
stati inventati che a tempi più tardi. 

(19) Beroso istorico profano, citato da Giuseppe contro 
Appione, parla del diluvio universale ne' termini di Mosè. 
Abideno altro storico citato da Eusebio , rapporta l'istoria 
dell’Arca , che salvò dal naufragio gli uomini e gli animali. 
Plutarco parla della colomba che sorti da quest’Ai ca , c an- 
nunziò il ritorno del buon tempo. Questo passo di Plu- 
tarco trovasi nel suo Trattato: se gli animali terrestri 
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les ani marne terrestres ont plus de sagacitd que les aqua- 
tiques. Lucien dans son traìté de la Déesse de Syrie, 
parie aussi de cotte hìstoire de V Arche. Tant d' autor ités 
tirées des Pqyens doivent confondre ces beaux esprits , qui 
toument en risée des faits éclatans , doni ils n'ont point 
approfondi les preuves. Mais leurs railleries ne peuvent 
séduire que ceux qui ont , cotante eux, l'ignorance en par - 
tage. : - • , . 

(19) Le vingt-neuvième versoi du premier chapitre de 
la Génèse a lOujours fait croire qu'avanl le déluge Dieu 
rìavait pas permis aux hommes de munger de la chair 
des animaux , et que ceux qui furent Jidelles à ses ordres 
s'en abstinrent. Ce qui se rapporte à ce que disent les 
Poéles que dans l'dge d'or on ne mangeait que des fruii?. 

(20) « Aurea prima sata est setas qure vindice nullo 

» Sponte suà, sine lege, fidem, rectumque colebat,... 

» Pcena metusque aberant. s> 

Ovid. 

(21) Plusieurs anciens Historiens, cités par Joseph , at- 
teslent la longue durée de la vie des premiers hommes. 
L'Ecriture Sainte , l' Hìstoire et les Poéles disent la rnéme 
chose. , 


, : 1 1 
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Siena più sagaci degli acquatici. Luciano nel suo Trat- 
tato della Dea di Siria ragiona anch' egli di questo fatto 
dell’Arca. Tante autorità cavate da’ Pagani deono confon- 
dere i belli spiriti che pongono in ridicolo e in burla 
fatti cotanto insigni e solenni senza averne esaminate a 
fondo le prove. Ma i loro insulsi motteggi non puonno 
sedurre che coloro, i quali hanno, com’ essi, l’ ignoranza in 
porzione. 

(20) Il ventinovesimo versetto del primo capitolo della 
Genesi ha fatto credere che avanti il diluvio Dio non 
avesse permesso agli uomini di mangiare carne d'animali, 
e che quelli che furono fedeli a’ suoi ordini , se ne asten- 
nero. Ciò infatti si riferisce a quanto ci dicono i Poeti , 
che nell’età dell’oro non si mangiavano che le frutta. 

(21) Aurea prima sala est cetas , quae vindice nullo. 
Sponte sud , sine lege ,Jìdem rectumque colebat.,.,. 
Pana , metusqué aberant. 

Ovid. Metam. L. I, a6. 

. * - l • 

(22) Moltissimi Storici antichi citati da Giuseppe at- 
testano la lunga durata della vita de’ primi uomini. La 
Scrittura Santa , la Storia e i Poeti dicono la cosa me- 
desima. 

(23) Alcuni empii volendo negare il diluvio universale , 
dicono , che le specie degli animali sono in troppo gran 
numero per essersi potuti comprendere tutti nell’arca. Si 
può rispondere a questa obbiezione , che le specie pri- 
mitive non sono in quel numero si grande che si crede 
comunemente. Tutte le specie de’ cani, a cagion d' esem- 
pio, possono discendere da un primo cane in quella ma- 
niera che tntte le specie delle pere vengono da un pri- 
mo pero. I medesimi .acini producono delle pere, diffe- 
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(22) Le déluge universel est attestò par un grand nombre 
d'auteurs Payens. La mèmoire s'en est conservée dans 
presque toules les nations , et méme en Amérique. La 
nature en donne tous ies jours des preuves , suivant ces 
paroles de M. de Fontenelle dans l'éloge de M. Leibnitz. 
a Les coquillages pétrifiés dans les terres , des piorrea oò 
» se trouvent des empreintes de poissons ou de plantes 
» qui ne sant point du pajs, médailles incun:estabies du 
» déluge. 


(a 5 ) Quelques Savans ont voulu expliquer eette con- 
formiti , en disant que les Pajens avaient tu connais- 
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retiti , • la sementa medesima d’un fiora prodace differenti 
specie di codesto fiore. La natura svariatissima nel det- 
taglio delle sue opere , è uniforme nella sua condotta , 
e agisce negli animali, come agisce nelle frutta e ne’ fiori. 
Cosi le specie primitive degli animati si sono moltipli- 
cate e suddivise in specie particolari con differedze esis- 
tenti nella sola forma esteriore. Quantunque la disposi- 
zione delle parti interne sia sempre la stessa, la natura 
però , per via d’ una differenza che pone fra gli uomini 
in fatto di altezza , di grossezza e di colore, compone 
in certa guisa come altrettante differenti tribù d’una stessa 
famiglia uscita da un medesimo padre. Il tempo, e molte 
cause particolari che noi ignoriamo , hanno prodotto code- 
sti cambiamenti esteriori. Sonò giochi di natura , che in 
tant’ altre cose ancora sembra dilettarsi di esercitare la no- 
stra curiosità per confonderla. 

(24) Il diluvio è attestato da un gran numero d’ au- 
tori Pagani. Invano si pretende die abbiano parlato di soli 
diluvii particolari , perciocché parecchi paesi sieno stati 
inondali dal mare. Beroso , di cui sopra alla nota 19, 
parlava d’un diluvio universale, e contava dalla creazione 
del mondo sino a quasto diluvio dieci generazioni. La sua 
cronologia è compiutamente conforme a quella di Mosè. 
La memoria del diluvio inoltre è conservata presso quasi 
tutte le nazioni , e fin’ anche nell'America. La natura ne 
porge tuttodì delle prove , come si spiega M. de Fonte- 
Delie nell’ elogio di M. de Leibnitz : a Les coquillages pé- 
ir trifìés dans les terres , des pierre s oà se trouvent dot 
» empreinles de poissons ou de plantes qui ne soni point 
» du pays , médailles inconieslables du déluge. 

• » ‘ * • * » I « • * - 
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sance des livres de Moise. Mais il sujjìt que la mé- 
moire dévónemens sì considérables soit toujours restée 
chez les hornmes. 

(24) Suivant Platon et Diodore de Sicile , l'idolatria 
commenda par le culle des astres : après les astres , on 
adora les auteurs des arts , Ics Rois , les conquórans , les 
animaux utiles ou dangereux, les uns par reconnaissance , 
les autres par cr aiate. Suivant l'Auteur de la Sagesse , 
V Idolatrie commenda par la sculpture , un pére ayant fait 
représenler l'image de son Jils mori. L'Auteur de Ihis- 
toire du Ciel rapporte , par un sjystème savant et ingé- 
nieux, l' idolatrie à l'écrilure symbolique des Egrptìens. 
Il y a grande apparence que V idolatrie a eu différentes 
origines chez les dif/érentes nations. 

( 25 ) Osiris , suivant V opinion commune , donna connais- 
sance aux Egjptiens de plusieurs arts ; ce qui le fit a- 
dorer après sa mori. L'auteur de l'histoire du Ciel explique 
autrement t origine d' Osiris , d'Isis et d'Anubis , au visage 
de chien , qui pour cela est appelé par Virgile Latrator 
Anubis. Sans examincr ces différcns sentimens , il suffit de 
dèplorer Vexlravagance humaine, dont ces Divinités sont 
des preuves incontestables. 

(26) Divinità deS Ammonites , à laquelle on sacrìjiait 
des enfans. Presque toutes les nations ont immolò des 
victimes humaines , ce qui fait dire à Saint Aug. Quelle 
aliénation d' esprit ! Des fureurs , dont les hornmes dans 
la vengeance ne sont pas capables , ramènent les Dieux 
à la douceur. Tantus est perturbata mentis et sedibus suis 
pulsae furor , ut sic dii placentur , quemadmodum ne ho- 
mines quidem smviunt. 

(27) Divinità des Mohabites , dont le culle àlait très~ 
favorable aux voluptàs , et à laquelle Salomon , sàduil 
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( 25 ) Secondo Platone e Diodoro Siculo, 1* idolatria co- 
mmciò dal culto degli astri ; dopo questi si adorarono gli 
autori delle arti, i Re, i conquistatori, gli animali utili e 
dannosi , gli uni per riconoscenza , gli altri per paura. Altri 
ppi vogliono die nascesse dalla scultura , per cui vengono 
rappresentate e conservate le immagini de’ morti. 


(26) Osiri , com’ è comune opinione , introdusse nell'E- 
gitto la cognizione delle arti , donde poi dopo morte ebbe 
onori divini. L’autore della storia del Cielo spiega altri- 
menti l’ origine d’ Osiri , d’ Iside e d’Anubi col ceffo di 
cane , onde per questo viene appellato da Virgilio Latra - 
tor Anubis. Senza esaminare questi sentimenti diversi , ba- 
sta il deplorare 1 ’ umana stravaganza , di cui siffatte Di- 
vinità sono prove evidenti. 

(27) Divinità degli Ammoniti, alla quale s’immolavano 
teneri fanciulli. Quasi tutte le nazioni hanno sacrificato 
vittime umane : atrocità e alienazione di spirito , die fa 
sciamare a S. Agostino : tantus est perturbatae mentis et 

. sedibus suis pulsae furor , ut sic Dii placentur, quemad - 
modum ne homines quidem saeviunt. 

(28) Divinità de’ Moabiti , il cui culto era favorevole 
«1 diletto de’ sensi, e alla quale Salomone, sedotto dalle 
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par les femmes , fit dresser un tempie sur ime montagna 
près de Jérusalem. 

(28) Féte célèbre à Tyr et à Sidon. L' idolatrie se 
communiqua des Egyptiens aux Phéniciens , de ceux-ci 
aux Grees , et des Grecs à tous les autres peuples.' Les 
jétes d'Adonis qui se passaient à pleurer , firent dire a 
Cicéron : quid absurdius , quam homines morte deletos 
reponere in Deus, quorum omuis cultus esset futurus in 
luctu ! 

(29) L'homme est bien insensé , dit Montagne; il ne 
fhurail forger un ctron, et il forge des Dìeux à dou- 
faines. Piine plaignait l'homme de se laisser dominer 
par ses réveries. Quid infeiicius homine , cui sua iìgmenta 
dominantur ! 

( 3 0) Le fameux tempi* de Jupiter Ammon où voulut 
t lUer Alexandre. Caton qui passait auprcs de ce tempie 
n'y voulut point entrer , ne crOrant pas , suivant Lucain, 
que le Ciel eùt plongé la vórité dans ces sables. 

Steriles nec legit arenas 

Ut caneret paucis, mersitque hoc pulvere verum. 

( 5 1) Les chénes de D odane étaient cólèbres , aussi- 
bien que les colombes de cette méme forèt , qui, dit- 
on , pródisaient aussi l' avenir. Où les hommes n'Ont-ils 
pas cherché cette comaissance , qu’il leur est cependant 
plus avantageux de ne pas avoir, cornine le dit Lucain : 

Sit casca futuri 

Mens hominum fati : liceat sperare timenti i 

(32) En-méme-tems que Tacite parie des Juifs altee 
fijf souyerain mépris , il leur attribue sur la Divinità Iq* 
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bue femmine , innalzò un tempio sopra un monte presso 
Gerusalemme. 

( 29 ) Festa celebre in Tiro e in Sidone. L’idolatria si 
comunicò dagli Egizj a’ Fenici , da questi a’ Greci , e dai 
Greci a tutti gli altri popoli. Le feste di Adone che si pas» 
savàno in lutto , fecero dire a Cicerone : quid ahsurdiu» 
quarti homines morie deletos reponere in DeoS, quorum 
omnit cultus esset futurus in luctu / 



(5o) Qui s'indica il famoso tempio di Giove Ammone 
adorato nell’Africa , a cui volle recarsi Alessandro. Catone 
nel passare appresso quel tempio ricusò d’entrarvi , non 
credendo , secondo Lucano , che il Cielo avesse nascosa la 
verità in quelle sabbie. 

Sterìles nec legit arenai 
Ut caneret paucis , mersitque hoc pulvere verum. 


(3i) Le quercie di Dodona erano celebri quanto le co- 
lombe della stessa foresta , che predicevano l’avvenire. Che 
non han fatto gli uomini per procacciarsi questa prescien- 
za , che tuttavolta è assai più vantaggioso non averla , co- 
me avverte Lucano : 


SU cosca futuri 

JUens hominum fati : Uceat sperare timenti l 
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plus grande* idées qu’on en puisse avoir. Où ce peuple 
ignorant les avait-il pu prendre l Nous avons vu tous les 
mutre s peuples dans les ténèbres de Vidolatrie , et pormi 
eux des Philosophes divisés par des systèmes contraires. 
Chez les Juifs la vérilé d’un seul Dieu conservée : point 
de Philosophes , mais des Prophètes dont nous allons 
parler , qui loia d'étre divisés entre eux , se rendent té - 
moignage les uns aux autres , s'autorisent mutuellemenl , 
et n’ont jamais que le méme objet en vue. 

e » 

(*) Les miracles soni des événemens extraOrdinaires 
que la suite des lois naturelles ne peut produire. C'est 
en cela qu'ils sont pour nous le langage de Dieu; parce 
que la suite des lois naturelles ne peut étre interrompue 
que par celui méme qui a établi ces lois. Spinosa dé- 
Jinit un miracle , un événement rar.e arrivò par des lois 
de la nature , qui nous sont inconnues ; camme s’il était 
plus difficile à Dieu de déranger les lois qu'il a établies, 
que d’en entretenir la continuelle exécution. Quii mul- 
tiplie cinq pains pour nourrir cinq mille hommes, c'est 
un effet qu'il opère par lui seul et par une volante par- 
ticulière ; et comme il est extraordinaire , nous l'appe- 
lons miracle. Quii multiplie le blé par le concours de 
la terre , du soleil , des pluies , etc. , c'est un effet qu'il 
produit par une volOnté générale et par les causes se- 
conde* ; mais quelle chatne de causes seconde s , dont 
tous les anneaux se répondenl depuis le commencement 
du monde l Ces effets ne nous surprennent pas , parce 
que nos jeux y sont accoutumés : c’est pourquoi quand 
Dieu a voulu nous réveiller, a operò les effets extraordi- 
naires que nous appelons miracles. 
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(§2) I miracoli sono avvenimenti straordinari! , che l’or- 
dine delle leggi naturali non può produrre. Quindi è die 
per noi sono il linguaggio del Cielo ; perciocché il corso 
delle leggi di natura non può essere interrotto o sospeso 
che dal solo di lei autore. Spinosa definisce il miracolo 
per uu avvenimento raro , prodotto da leggi di natura f 
che a noi sono sconosciute , quasi che fosse più difficile 
a Dio lo scompigliare le leggi che ha stabilito , che il 
sospenderne il corso. Che moltiplichi cinque pani per ali- 
mentare cinque mila uomini , questo è un effetto che egli 
opera da se solo, e con una volontà particolare; e sic- 
come è cosa straordinaria , l’appelliamo miracolo. Che mol- 
tiplichi il grano col concorso della terra, del sole, delle 
pioggie , questo è un effetto , che produce con una vo- 
lontà generale , e con le cause seconde. Ed oh ! quale 
maravigliosa catena di cause seconde , i cui anelli si ri- 
spondono si esattamente dal principio del mondo ! Questi 
effetti non ci sorprendono punto , perchè i nostri occhi 
vi sono assuefatti : ed è perciò che quando Iddio ha vo- 
luto scuoterci, e risvegliarci , ha operato gli effetti straor- 
diaarj , che sono i miracoli. 
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(53) E sembrato ad alcuni , che in tutta ia dottrina 
Musaica ed ELrea manchi 1 ’ immortalità dell’ anima , • 
che le promesse di Mosè , e de' Proleti si ristringano a 
minacele e ricompense temporali. Questa incomoda opi- 
nione che non è tanto degl’ increduli , quanto d’ alcuni 
maestri in divinità , che hanno anche immaginate le escu- 
ssioni e i misteri di questo silenzio , merita di essere 
vittoriosamente distrutta. E di vero mettendo da parta 
gl’ indizj , che nella legge data a Mosè si vedono degli 
osami e de’ giudizj futuri dopo la morte , e lasciando an- 
cora la immagine di Dio , c il soffio e lo spirito di vita 
prodotto dal medesimo Iddio e infuso nell’ uomo , e di- 
verso dal suo limo , cose tutte che esprimono apertamente 
la non corporea e non mortale natura degli animi , dico 
che le morti de’ Patriarchi ne’ libri mosaici sogliono de- 
scriversi come riunioni e congregazioni co’ loro maggiori 
già estinti , le quali forinole non possono usarsi di quei 
che più non esistono. Sogliono ne' medesimi libri raccon- 
tarsi le giuste speranze di veder cose che doveano avve- 
nire assai dopo la morte di que’ che speravano. Ivi an- 
cora si dice che Yuomo non può veder Dio, mentre vive 
( exod. 33 ), e che la pià grande mercede era Dio stes- 
so ( Gen. i5 ). Non eran dunque tutti terreni i premj di 
quelle genti. Aggiungasi a tutto questo il libro di Giob- 
be , che è riputato de’ tempi di Mosè, o di Mosè i stesso , 
ili cui si prova molto splendidamente questa verità : In 
tutti ì giorni di questa mia guerra aspetto il mio cam- 
biamento. Tu, o Dio, mi chiamerai, ed io ti rispon- 
derò. Tu porgerai la destra alla opera delle tue mani 
( cap. ). lo ho sofferto senza peccato , ma il mio te- 
stimonio è in Cielo. Gli anni brevi passano, e cammino 
per la via da cui non si torna ( cap. 16 ). So che vive 
Il mio Redentore , sorgerò dalla terra nell’ ultimo giorno , 

A a 
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(33) Elie était vStu de peau ; Isaie portale un sac ; 
Abdias ne portait que du pain et de l’eau aux Prophètes 
qui vivaient dans les cavernes ; Elisée refuse les pré - 
sens de Naaman. Des hommes pareils ne cherchaient 
pas les avantages de cette vie , quoique sous une loi 
qui semblait n’en prometlre pas d’autres. Ils ne songeaient 
à plaire ni au peuple , ni aux Princes. Quelle dijfó- 
rence entre de semblables Prophètes , et ceux qui chez 
les Grecs osant prendre le méme nom , vivaient dans 
le tempie de Delphes I Leur attention à faire leur cour 
aux Princes les plus puissans avait fail dire ce bon mot , 
^u’Apollon philippisait, parce que ses oracles étaient tou- 
jours favorables à Philippe. 
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e vedrò Iddio ( cap. 19 ). Perchè vivono gli empj ele- 
vati ricchi felici l Vivono perchè sono serbati al giorno 
della perdizione e del furore. Saranno seppelliti , e nella 
congerie de' morti si sveglieranno ( cap. 21.). Tutte queste 
dottrine furon poi dichiarate evidentemente dal sapientissimo 
di tutti i principi Ebrei contro i vaneggiamenti de’ liber- 
tini in questo tenore : Andrà l' uomo nella casa della sua 
eternità. La polvere ritornerà nella terra , da cui fu trat- 
ta , lo spirito a Dio che lo diede , il quale chiamerà le 
buone e malvagie opere a giudizio ( Eccl. 12 ). Dal che 
si debba conchiudere a buona dirittura , che nell’ antichis- 
sima dottrina Ebrea la immortalità degli animi era inse- 
gnata apertissimamente , e che la morale di Mosè ebbe 
purissima la sostanza sua così » come le origini. 

(54) Elia vestiva pelli j Isaia portava sacco; Abdia non re- 
cava che pane ed acqua ai Profeti, che vivevano nelle caverne; 
Eliseo ricusò i presenti di Naaman. Uomini silfatti non cerca- 
vano certamente i vantaggi di questa vita, abbenchè fossero 
sotto una legge che pareva non prometterne altri. Qual 
differenza tra questi Profeti , e quelli che presso i Greci , 
arditi di assumersi lo stesso nome , venivano nel tempio 
di Delfo ! Le loro premure di far la corte ai Principi più 
possenti , dieder luogo a questo detto faceto , che Apolline 
filippizzava , perocché i suoi oracoli erano sempre favore- 
voli a Filippo. 


(35) Creo Ccelos novos , et terram novam Lupus et 

agnus pascenlur sìmul. Isa. 65. 

(56) Ab or tu solis usque ad occasum sacrificatur et 
òffertur nomini meo oblatio munda . Mal. i. 
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(34) Est- il naturel de voir toujours le indine objet Sons 
deux points de vue si opposés l Cependant c'cst ainsi 
que tous les Prophètes conlemplent J. C. Lorsque Moisc 
et Elie soni avec lui sur le Thabor , quoiqu'ils le voyent 
brillant cornine le soleil , ils s'entretiennent uvee lui de 
Sa mort et de ses souffrances , 

(33) Occidetur Ghristus et c'vitatem et sanctuarium 

dissipabit populus cum duce venturo , et finis ejus vas- 

titas et erit in tempio abominatio desolalionis. Dan. 9 . 

Ces Prophéties de Daniel soni si claires, que Porphyre les 
croyait supposées. Qu’on compare à Daniel, dit Abadie , 
Tite-Live , Just in et Polybe , on doutera si ce Prophète 
ne mèrito pas aussi-bien qu’eux le tilre d'historien. 


(36) S. Augustin dit , en parlant des Patriarches, que 


t 
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( 37 } Aperìatur terra , et germinet Salvatorelli. Isa. 45. 

(58) 'Non est species ei , ncque decor despectum 

et novissimum virorum , virum dolorum sic ut ovis 

ad occisionem ducetur et cum sceleratis reputatiti 

est. Isa. 53. 

(5y) Et adorabunt eum omnes reges terra? ( Ps. ). Per- 
cute pastorem et dispergente oves ( Zac. i3). Et aspicient 
ad me quem conjixerunt , et plangent eum planctu quasi 
super unigenilum, Id. 12. 

(4o) I Profeti annunziano ad un tempo la gloria , e Tu- 
miliazion del Messia. Sono, dice S. Agostino, come due 
flauti , che rendouo un suono contrario , abbenchè animati 
da un Stessissimo fiato : duce tibia; quasi diversa sonane 
tes , scd unus spiritus ambas in fiat. 


(41) Occidetur Christus et civitatem et sanciuarium 

dissipalit populus cum duce venturo , et finis ejus va - 
stitas.... et erit in tempio abominalio desolationis. Dan. 9. 
Le profezie di Daniele sono chiare per modo , che Por- 
firio le credeva supposte. Si confronti Daniele , dice Ab- 
badie , con Tito Livio, Giustino e Polibio, e si dubiterà, 
se questo Profeta non meriti, com’essi, il titolo di storico. 

(42) In diebus autem regnorum illorum suscilabil Deus 
Coeli regnum , quod in eetemnm non dissipabitur. Dan. 2. 

(43) Dice S. Agostino, parlando de’ Profeti, che non 
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non-seulement leur bouche était prophétique , mais que 
toute leur vie Vélail aussi : Illorum non tantum lingua, 
sed et vita prophetica fuit. TertuUien a dit de méme : 
ut verbi® , ita et rebus prophetatum. De tant de figures 
je ne rapporte que quelques-unes des plus éclatantes , 
corame Isaac, Joseph, le Serpent d'airain , V A gneau Par* 
col , les Villes de refuge d'oà l'on ne pouvait sortir quà 
la mori du Grand-Prétre , et enfia Jonas. Le cèlèbre 
Evéque de Rochester qui mourut à Paris , il y a quel- 
ques années , mèditaìt un ouvrage sur la Religion Chró- 
ticnne , qu'il voulait prouver par les types. En effet un 
homme qui soutlendrait que la ressemblance qui se trouve 
dans les événemens arrivés à tant de personnes diffé- 
renles , ne s'y trouve que par basar d , et n'a aucun rap- 
port à J. C., serait aussi peu sensé que celui qui vojrant 
plusieurs porlraits du Roi faits par différens peinlres , 
soutiendrait qu' aucun de ces peintres n'a eu dessein de 
représenter le Roi , et que tous ces porlraits ne lui res * 
semblent que par hasard. 
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solamente la loro bocca era profetica , ma che lo era ezian- 
dio ia lor vita. Di tante figure non si riportano qui che 
alcune delle più celebri e luminose , come Isacco, Giu- 
seppe , l’Agnello Pasquale , il Serpente di bronzo , le Città 
di rifugio , dalle quali non poteva uscirsi , che alla morte 
del Gran Sacerdote , e per ultimo Giona. Una figura com- 
pie ciò che l’altra ha cominciato, e si prestan lume a 
vicenda j riunite poi tutte insieme , annunziano 1’ umilia- 
zione e la morte di Gesù Cristo, la sua risurrezione, la 
sua gloria , e la sua Chiesa. 
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CHANT QUATRIÈME. 
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J-JES Empires détruits , les Trónes renverses , (1) 
Les champs couverts de morts , les peuples dispersés , 
Et tous ces grandi revers , que notre erreur cornatane 
Croit nommer justement les jeux de la fortune , 

Sont les jeux de celui , qui maitre de nos cceurs , 

A ses desseins secreti fait servir nos fureurs, 

Et de nos passioni réglant la folle ivresse , 

De ses sujets par elle accomplit la sagesse. 

Les Conquérans n’ont fait par leur ambition 
Oue hdter les progrès de la Rcligion : 

Nos baine s , nos combats ont affermi sa gioire : 

C*est le proiwer assez , que conter son histoire. 


Je sais bien que féconde en agrémens divers 
La riche fiction est le charme des vers. 

Nous vivons du mensonge, et le fruii de nos veilles 
N’est que Vari d’amuser par de fausses merveilles ; 
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CANTO QUARTO. 


Cjtl’ imperi scossi, i rovesciati troni, 

Le genti sperse, le campagne ingombre (i) 
D’ossa insepolte , e quante v’ han ruine 
Chiare ed illustri costaggiù, che giochi 
Di fortuna chiamiam con nome ingiusto , 
Giochi sono di Lui , eh* arbitro e donno 
Rende a’ disegni suoi nostr’ ire ancelle, 

E gli ebbri spirti in noi reggendo , intanto 
Agli alti fin di sua scienza adempie. 

Ch’ il crederla ? con lo nudrito orgoglio , 
Col fasto istesso i domator del mondo 
Grande a Religion porsero aita, 

E i nostri insani micidial furori 
Alla gloria di lei feron sgabello. 

Scorri gli annali della terra , e in essi 
Scorgi di si gran vero ampio argomento. 

So che di fole e di bei vezzi i carmi 
Ama vestir il lusinghier Parnaso. 

Noi viviam quasi di menzogna , e il frutto 
De’ nostri studi è il trastullarci a gara 

B b 


ai8 CHANT in . 

Mais à des faits divini mon ècvit consacri , 

Par ces vains omemens serait déshonoré. 

Je. laisse à Sannasar son audace profane: (a) 

Loin de moi ces attraiti que mon sujet condamne :■ 
Uame de mon rècit est la simplicité. 
lei lout est merveille , et tout est vcrité. 


X 


Ze Pica qui dans ses mains tient la paix et la guerre, 
Tranquille au haut dés Cieux change à son gré la terre, 
Avant que le lien de la Religion (3) 
oit un lien commun de laute nation , 
l veut que Vunivers ne soit quun seul empire. 

A ce méme dessein dès lang-tems Rome aspire ; 

Mais un état si vaste en proie aux faclions, 

£ si le r'egne du trouble , et des divisions. 

Il veut que sur la terre aux mémes lois soumise . 

Un paisible commerce en lous lieux favorise 
De ses ordres nouveaux les Ministres divins. 
lls pournont les porter par de libres chemins , 

Si Vunivers n’a plus pour maitre qu’un seul homme , 

Il Va voulu ce Dieu: la liberti de Rome 
Ranimanl ses soldats par César abattus , 

Du dJrnier coup frappee expire avec Brutus. 

Dans! ses hardis vaissaux (4) une Reme ose encore 
Rassembler follement les peuples de V aurore. 

Elle fuit Vinscnsée : avec elle tout fuit , 

Et son indigne Amant honteusement la suit. 

JusqiVà Rome (5) bientót par Auguste trainées 
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CANTO IV. 

Con lo piacer di maraviglie infinte. 

Ma di fatti divin , d’ opre celesti 
Io poeta, io cantor vani non tesso 
Ornaraeuti al mio dir. Lascio a Sincero ( 2 ) 

L’ ardir profano ; il mio subbietto abborre 
Cotai diletti ; alla mia storia è scorta 
Schietta semplicitade , ed è qui tutto 
Gran maraviglia e veritade insieme. 

Dio che ha le paci ed ha le guerre in pugno, 
Dal sublime del Ciel cangia tranquillo 
Del basso mondo a suo piacer le forme. 

Pria che d’ un nodo universale e solo (3) 
Religion stringa ogni gente, ei vuole 
Che l' Universo un sol Imper divenga. 

Roma è gran tempo , che a tal vanto aspira ; 

Ma Roma d’ire cittadine è fatta 

Campo e teatro. Ei vuol che il mondo a un solo 

Fatto vassallo favoreggi e franchi 

De’ suoi comandi i messaggier novelli , 

Che a divulgarli in libertade andranno , 

Se ha che un capo all’ Universo imperi. (4) 
Tanto vuol Dio : la libertà Romana 
Appena sorge a ranirnar in morte 
Del suo tiranno i cittadini oppressi , / 

Che d’ un colpo novel spira con Bruto: (5) 

Una Regina orientai raguna 

Con folle ardir navi e guerrieri ancora. 

Fugge la donna sconsigliata e insieme 
Tutto fugge con lei , solo la segue (6) 



320 CU ANI IP. 

Toules les nations à son char enchalnées , 

L’ Arabe , le Gelati , le brdlant Africain , 

Et Vhabitant glacé iu. Nord le plus lointain t 
Vont orner du vainqueur la marche triomphante. 

Ze Parlhe s’en allarme , et d’une mairi tremb laute 
Rapporte les drapeaux à Crassus arrachés, 

Dans leurs Alpes tn vaiti les Rhites toni cachés ; 

La fornire les atreint , tout subit Vesclavage . 

L'Araxe mugissant sous un poni qui l’outrage , 

De son antique orgueil regoit le chdtiment , 

Et l’Euphrate soumis caule plus mollement. 

Paisible Souverain des mers et de la terre , ( 6 ) 
Auguste ferme enfia le tempie de la guerre. 

Il est fermi ce tempie , oh par cent nauds d’airairi 
La Discorde attachée , et déplorant en vaia 
Tant de complots dètruits , tant de fureurs trompèes , 
Frémit sur un amas de lances et d'épées. 

Aux champs deshonorés par de sì longs combats 
La main du laboureur reni leurs premiers appas. 

Le marchand loia du port, autrefois son osile , 

Fait voler ses vaisseaux sur une mer tranquile. 


Lés Foétes surpris A' un spectacle si beau 
Sont saisis à Vinstanl d’un transport tout nouveau . 
Ils annoncent que Rome aprbs tant de miracles 


V 
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CANTO IV. 

Il drudo indegno tra la rabbia e Y onta. 

Alfrn d’ Augusto incatenati al carro ( 7 ) 

Gli Arabi , i Mori , li Geloni , i Cari , 

E quanti serra in duri ghiacci il Polo, 

Tutti ad ornar del vincitor possente 
Venaon la marcia trionfale. Il Parto 
Colto da tema colla man tremante 
Rende le insegne già strappate a Crasse. 

I Reti invan della natia lor alpe 

Si fan barriera : essi del par percossi 
Giacciono , e tutti a servitù son tratti. 

Già sdegnoso di ponte il prisco orgoglio 
Depon 1’ Arasse , e più sommesse e chete 
Avvolge 1’ onde il servo Eufrate ; alfine 
Della terra e del mar Signor tranquillo 

II tempio chiude della guerra Augusto. ( 8 ) 

Su quelle soglie da ben cento e cento 
Ferree ritorte il gonfio collo avvinta 
Stassi Discordia invan gemendo i suoi 
Furor delusi , e le scoperte trarne , 

E su gran fascio di spezzale lande 
Invan sbiecando si contorce e freme. 

Riede a’ suoi campi il buon Colono e i danni 
Della passata feritade ammenda. 

Lungi dal porto , già suo scampo e asilo , 
Fende il nocchier le salse onde tranquille. 

A si formoso e sospirato evento 
L’ anime accese de’ presaghi vati 
Sciolgon le labbra al vaticinio , e Roma 
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CHAXT IP'. 

Va voir le tems h eureux prédit par ses oracles. 
Un siede disent-ils , recommence son cours , (7) 
Qui doit de l’àge d’or nous ramener Ies jours. 
Déjà descend du Ciel une race nouvelle; 

La terre va reprendre une face plus belle ; 

Tout y deviendra pur, et ses premiers forfaits, 
S’il en reste, seront effacés pour jamais. 


Tant de prédiclions qui frappent les orcilles , 

Font d’un grand changement espèrer les merveilles , 
Vers l'orient alors chacun tourne les yeux : 

C’est de-là qu’on attend ce Roi victorieux , 

Qui sortant des climats oh le jour prend naissance , 
Doit soumettre la terre à son obéissance. 

Jérusalem s'èveille à des bruits si flatteurs : (8) 
L’hèritier de Jacob en checche les auleurs. 

Des Prophètes sacrés parcourant les volumes , 

Sans peine il reconnait le siècle , dont leurs plumes 
Ont dccrit tant de fois les jours délicieux. 

11 est venu ce tems , l’espoir de nos a'ieux , 

Où le fer dont la dent rend les guérets fertiles , 
Sera forgi du fer de lances inutiles. 

La justice et la paix s’embrassent de vani nous. 

Le glaive étincelant d’un Royaume jaloux 
N’ose plus aujourd’hui Virriter contre un autre : 

Le bonheur des humains nous annonce le nòlre. 
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CANTO IV. 

Sentori vicina ai fortunati giorni 
Ne’ fatidici carmi un dì predetti. 

Ecco il grand’anno alfin , cantano a gara , ( 9 ) 
Che desiato per le vie del Cielo 
A volger rincomincici , e vien fra noi 
A ricondur la bella età dell ’ oro. 

Già dall’ eteree piagge un nuovo scende 
Divino germe ; il suol , V aere intorno 
Si rabbella vieppiù. ; tuli’ aureo e terso 
Esser qui debbe , e se vestigio alcuno 
Di nostre colpe anco riman , fia casso. 

Da tanti annunzj e da sì bei presagi 
Ben ei sperar, ben aspettar si debbe 
Pompa di grandi maraviglie il mondo. 

Ver 1’ Oriente le bramose luci 

Già drizza ognun ; di là s’ attende il Rcge 

Che vincitor passeggierà la terra. 

Al dolce invilo animator di speme 
Gerusalemme si conforta e desta : 

11 successore di Giacobbe intanto 
Gli autor ne cerca , e trascorrendo i libri 
De’ suoi Profeti , riconosce in essi 
La bella età , che tante volte e tante 
Fu di lor penne alma delizia e gioja. 

Ornai sorto è il gran dì , speranza antica 
Degli avi nostri , in che fien strutte e fuse ( 10 ) 
Dell’ inutile acciar marre e bidenti. 

Stanno intrecciando tra di lor le destre 
Giustizia e Face. Il fulminante brando 
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Sous un joug étranger nous avons succombé. 
Et des mains de Judo, notre scèptre est tornbi. 
Mais notre opprobre méme assure notte gioire 
Des promesses du Ciel rappellons la mémoire. 


Cependant il parali à ce peuple itonné (9) 

Un homme (si ce nom lui peni étre donni) 

Qui soriani tout-à-coup d’une rett ane ob scure , 

En maitre , et camme Dieu, commande à la nature, (io) 
A sa voix sont ouverts des yeux long-tems fermés , 

J)u soleil qui les frappe éblouis et charmes. 

D’un mot ilfait tomber la barrière invincible , 

Qui rendait une oreille aux sons inaccessible ; 

Et la lungue qui sort de la captivité , 

Par de rapides chants bénit sa libertà. 

Des malheurcux tralnaient leurs membres inutiles, 

Qu’à son ordre 'a Vinslant ih retroiwent dociles. 
le mourant étendu sur un lit de douleurs 
Ite ses fils désolés court essuyer les pleurs. 
la mori méme n’est plus certaine de sa prole. 

Objet tout à-la-Jòis d’épouvante et de jote , 

Celia que du tombeau rappelle un cri puissant , (u) 
Se relève , et sa soeur pdlit en Vembrassant. 

Il ne repousse point (1 2) les fleuves vers leur source : 

Il ne dérange pas les astres dans leur course. 

On lui demande en vaia des signes dans les Cieux . 
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D’un Ae geloso arder non osa' in facci* 

Al suo rivai . Del nòstro bene i numia 
L’altrui felicità . Gememmo , è vero , 

Sotto un giogo straniero , e di man cadde 
Del nostro Giuda il venerevol scettro ; 

Ma ci assecura il nostro obbrobrio istessó 
Del nostro onor . La non manchevol fede 
E le promesse rammentiam del Cielo. 

\ 

Fra lo stupore delle genti intanto 
Compare un uom, Se lui nomar sì lice, Q i) 
Che d’ umil loco all’ improvviso uscito 
Qual Dio , qual donno alla natura imperi. 
Alla sua voce la tenace nebbia 
Cade dagli occhi ottenebrati, e questi 
Beono del sole i preziosi rai. 

Al suo voler dentro l’offeso udito 
Ritrova il suono le negate vie; 

E le disciolte sprigionate lingue 
Della lor libertà cantan l’acquisto. 

I meschinelli delle membra attratti 
Alzan dal suol lo strascinato ventre; 

E qual presso a morir sorge in uu tratto 
Ad asciugar de’ mesti figlj il pianto. 

La morte istessa non è più secura 
Della sua preda ; ei con possente grido 
Turba e scompiglia il sepolcral riposo , 

E ritto uom n’ esce , obbietto insiem di gioja 
E di spavento alla pallida suora , 

Che lo si serra al palpitante seno. (12) 

C o 



2.T.& ' CBANT ir. 

Vient-il pour contenter les esprits curieux? 

Ce qu’il fait d' éclatant, c’est sur nous qu’il V opere} 
Et pour nous sort de lui sa vertu salutali e. 

Il guérit nos langueurs , il nous rapplle au jour : 

Sa puissance toujours annonce son amour. 

Mais c’est peu d’enchanter les yeux par ces merveilles. 
Il parie : ses discours ravissent les oreilles. 

Par lui sont annoncés de terribles arréts ; 

Par lui sont révélés de sublimes secrets. 

Zui seul n’est paint ému des secrets qu’il révile : 

Il parie froidement d’une gioire éternelle ; 

Il étonne le monde „ et n’est point étonnè : 

Hans cette méme gioire il semble qu’il soit né: 

Il parali ici bas peu jaloux de la sienne. 

Qu’empressé de l’entendre un peuple le prévienne , 

Il n’adoucit jamais aux esprits révoltés 
Ses dogmes rigoureux > ses dures vérités. 

C’est en vaia qu’on murmurc, il faut croire, il or donne. ( 1 3 ) 
E’ un a il indifférent il voit qu’on l’abandonne. 


& un tei Législateur quel seta le destin ? 
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Ei non rispinge alla sorgente i fiumi , 

Ei non disvia gli astri dal corso usato: (i3) 

Spirti leggier di novitade amanti 
A lui chiedono ìnvan segni ne’ Geli. 

Le sue grand’ opre a noi son volte , e stilla 
All’ uman prò da lui virtù salubre. 

Egli ai nostri languor medica cura 
Pietoso appresta : ei ci rappella in vita ; 

Alfin dell’ amor suo figlia e ministra 
È la sua possa. Ma non son già gli occhi , 

No , que’ soli non son che abbaglia e fere. 

Parla , e la forza ed il valor de’ suoi 
Divini accenti per le vie del suono 
Entra e Palme rapisce. Egli divulga ( 14 ) 

Formidate sentenze ; egli rivela 
Alti segreti , e nel terror che inspira , 

Rimansi ei solo imperturbato in volto. 

Parla tranquillo d’ una gloria eterna; 

L’ odon le turbe da stupor comprese 
Ned’ ei mostra stupor ; nato il diresti 
In quella gloria , e che di lei beato 
Non sia quaggiù della mortai geloso. 

Folla d’ udirlo smaniosa il prema 

Pur d’ ogni intorno, ei non però rattcmpftì (i5) 

L’ aspre dottrine ; ne bisbiglia invano , 

Invan sen torce la rea turba; ei vuole 
A’ suoi detti credenza , ei fede impone , 

Indifferente con chi il lassa o schifa. 

Di questo gran Legislator qual fia 

I 
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Jadis de la verta Platon prévit la fin. 

A souffrir , disait-il , que son kéros s’appréte ? 
la rage des méchans doit fondre sur sa téle, 
pii se mentre à la terre , à la terre arraché , 
Proscrit , frappi , sanglant , à la croix attaché , 04) 
Paix secrète du caeur, gage de l'innocence , 

C’est toi seule à sa mort qui seras sa défense. 

V Oracle est accompll. Le Juste est immoli. 

Tout s'itneut , et des bords du Jourdain desoli 
Au libre en un moment, le bruit s’en fait entendre. (i5) 
D’intripides humains courent pour le ripandre : 

Ut volent , l'univers est rempli de lew voi#. 


'« Repgntei-vcus , pleurez , et montez à sa croix. 

« Quel que soit le forfait , la victime l'ex pie. 

« Vous avez fait mourir le maitre de la vie. 

« Celiti que vos bourreaux tralnaient en criminel , 

« Est l'image , l’iclat , le fils de l' É temei, 
a Ce Dica doni la parole enfanta la lumière , 

« Coucki dans un tombeau dormait dans la poussière ; 
« Mais la mort est vaincue , et l'enfer de p o itili i. 
a La nature a J 'rimi , son Dieu s'est rivelili. 

* Il vit, nos yeux l'ont vu ( 16 ). Croyez. Parole itrange ! 

> Ils commandent de croire: on les croit, et tout change.» 

I 

/ 

* 

V 

\ 
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CANTO IV. 

La fortuna e il destin ? Sembra che Plato 
Sapesse un giorno antiveder la fine 
Della virtude. A tollerar s’ appresti 
Tutto , ei disse , P Eroe quanto vorranno 
D’ ira versargli e di sozzure in capo 
Gli scellerati. S’ ei quaggiù compare , 

Esule tosto , insanguinato , spento , (i 6) 

Fitto <^la. Croce , tu sarai la sola 
Che il conforti nel duol , pace secreta 
D’ffl innocente cor, L’ oraeoi stette ; 

Eu morto il giusto. Allo misfatto orrendo 
Traballa il mondo, e dal Giordan pentito 
Sino al Tebbro ne porta il grande avviso 07> 
Nunzia la fama. Intrepidi mortali 
Corrono a propagarlo ; han 1’ ale ai piedi , 

E di lor voce il mondo intier risona. 

« Piangete, o crudi, e vi strignete a questo 
« Arbor sacrato; di qualunque fallo 
« Espiatrice vittima qui pende. 

« Voi deste morte a chi diè la vita ; 

« Voi sull’ immago dell’ Eterno apriste 
« L’ orrendo squarcio. Questo Dio che sparse 
« Di cotanti splendor gli eterei campi , 

« Lui , tomba muta d’ ogni luce accolse , 

« A lui la polve fu guancial nel breve * 

« Sonno eh’ ei trasse ; ma la morte intanto 
« Rimase vinta , e impoverito inferno. 

« Fremito di dolor diè la natura r 
« E il suo Dio si destò. Lui sorto e viv# , 



CBANT IV. 


i3o 


Simples dans leurs discours, simples dans leurs écrits , 
Zes accusera-t-on d’éblouir nos esprits? 
lls comptent leurs erreurs , leur honte > leur faiblesse. ( 17 ) 
Par eux, de leur naissance apprenant la bassessè, ( 18 ) 
J’apprends aussi par eu.v leur infidélité, m 

Ze trouble de leur maitre , et sa Umidite. 

A l’aspect de la mori il s'allriste , il frissonne : ( 19 ) 
Zanguissant , prosternò , la force V abandonne , 

Et le calice amer qu’on lui doit présenter, 

Zoin de lui , s’il pouvait , il voudrait l'écarter. 

Est-il donc d’un héros d’écouter la nature ? 

Socrate en étouffa jusqu’au moindre murmure. (zcj 
Z' imposture , feconde en discours séduisans , 

E ut ornò son récit de charmes plus puissans. 


Zeurs écrits , direx-vous , dépouillés d’artifice , 

Ne font point dans leurs cosurs soupfonner de malice ; 
Mais , peut-étre , on les trompe , et séduits les premiers, 
lls ont cru follement des mensonges grossiers. 

Si tous ces fails sont faux , ont-ils pu les écrire 
Parmi des ennemis préts à les contredire ? 

A peine aux yeux mortels leur maitre est disparu : 
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« Credetel pur, noi lo mirammo « Oli ! grande (18) 

Possa di favellar ! Credenza e fede 

Voglion cos toro ; e dodi fè ne’ cori 

Sorge , e improvviso cambiamento ha loco. 

Semplici nello stil , semplici in detti , 

Chi potrà dir , che fosser destri od usi 
Mortai siffatti a ingenerar malìa? 

Con pari lealtade e ugual candore 
Narran codesti i propr j falli , e i bassi ( 1 9) 

Natal sortiti. Da’ medesmi il vasto 
Cruccio comprendo del maestro , e insieme 
La loro infedeltade. Ei langue, meno 
Vien dall’ ambascia ; boccheggiante al suolo 
Cade in sembianza di chi spira , e lungi (20) 

Volta vorrìa , se lo potesse , ancora 
L’ amara tazza. Ed esser può codesta 
Voce d’Eroe? più taciturno e forte 
In cimento simil Socrate apparve. 

Fertil di fole la menzogna avrìa 
Ben potuto infiorar la storia umile 
Di più pomposi e lusinghieri acconti. 

No , v’ ha chi dice , d’ artificio e frode 
Non pon tacciarsi quelle ingenue penne ; 

Potean però quegl’ inesperti almeno 
Trarsi ad inganno e a popoleschi errori. 

Ma s’ eran finti e menzogneri i fatti , 

Con quale speme , o con qual fronte ardila 
Tratti 1 ’ avrieno al chiaro di. nel mezzo 
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A toute heure , en tout lieu , tout un peuple Va vu. 
Quelle a d‘ autorità Vhistoire ( 21)5 quen silence 
Sont contraints d'écouter des témoins qu’elle offenseì 


Mais en quel triste ètat te dècovrenl mes yeux , 
Ville jadis si belle , 6 peuple ami des Cieux t 
Qu’as-lu fait à ton Dieu? sa vengeance est certaine. 
Comment à tant d’ amour succède tant de baine 1 
Son bras de jour en jour s* appesantii sur toi , 

Et tu ne fus jamais plus zélé pour sa loi. (22J 
Cómbien d’avanl-coureurs annoncent la ruine ! ( 2 3 ) 

Et là guerre étrangère , et la guerre intestine , 

Et les embrasemens , et la peste, et la faim. 

Què de maux rassemblés ! Vorage éclate enfia ; 
le nuage est crevé , je vois partir la foudre. 

Jérusalem n’est plus , et la tempie est en poudre. (24) 
Ce n’est point à Titus qua les lauriers sont dus : (25) 
;« Ce n’est point moi , dit-il ; leur Dieu les a perdus. 
« Oui , sans do ut e , la del les punii d’une offense : 

;« Je n’ai fait que préter mon bras à sa vengeance. *' 
Ils l’ont bien mèriti ce chùtiment affreux. 

Xe sang de leur viclìme est retombè sur eux. 

Xe pére a pour long-tems proscrit ses fils rebelles : 

Xe maitre a retranché les branches infidelles. ( 26 ) 

Il n’a point toutefois arrachi Varbre ingrat; 
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- canto iv. a33 

Di turbe infide , che il suggello e il marchio 
Poteano apporvi di mentita eterna ? 

Era la morte del maestro ancora 

Recente e fresca , e d’ uom s’ agla , che ognuno 

Avea pur dianzi e contemplato e vistOv 

Qual forza mai d’autorità, di fede (21) 

Storia non ave, che ad udir son stretti 
Muti perfin que’, che la stessa offende ! 

Quanto ahi ! mal concia agli occhi miei ti mostri , 
Città, sì bella un dì, popol sì caro 
Al Ciel da prima ! Al tuo buon Dio che festi ? 

Non dubbia è l’ira , ond’ ei ti preme. Or come 
Cotanto sdegno a tanto amor sottentra? 

Più ponderosa ognor la mano ei carca 
Stf^ra il tuo dosso ; e pur genia non v’ ebbe 
Che al par di te le leggi sue zelasse. 

Ahi! dello scempio tuo quanti forieri (22) 

Veggo apparir! Ve’ de’ stranier la guerra, 

Ve’ la guerra de’ tuoi. Strider non odi 
Le vampe ingorde , il lurido non vedi 
Ceffo di Peste , e di rabbiosa Fame ? 

Oh ! qual nembo crudel pende e si fonde 
Sulle tue mura ! ecco , s’avaccia e fischia 
Già la tempesta. Già squarciata io miro 
L’accesa nube ; già partir veloce 
Veggo d’alto la stridula saetta, 

Gerusalemme non è più : ricopre 

Cenere immonda il desolato tempio. ( 23 ) * 

Nè già dovuti al vincitor Romano 

D A 
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Mais un nouveau prodige en a changé Vèclat. 
Sur cet arbre ètonné que de branches nouvelles , 
Sauvages autrefois, aujourd’hui naturelles ! 

Que vois-je ? l’étranger dépouille l’héritier 3 
Et le fils adopté succide le premier. 


A 



De ces nouveaux enfans que la mère est fécondel (27) 
Ils ne font que de naltre , et retnplissent le monde, 
les mattres des pays par le Nil arrosés , 

D’une antique sagesse enfia désabusès , 

Ont déjà de la croix embrassè la folie. 

A Vaspect d'un bois vii le Parlhe s’hutnilie : 

Et réunis entr'eux pour la première fois , 

Les Scythes vagabonds reóonnaissent des lois. 

A l'auteur du soleil le Perse offre un hommage } 
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Son questi allori. Eh no che , Tito esclama , (24) 
Quegl* io non son. Dio , lo tuo Dio fu quegli , 

Che ti conquise. Così gran vendetta 
Esser non può , che d’un tuo gran delitto 
Misero effetto , ed io non fei che solo 
Prestar la man di quel furor ministra. (25) 

E ben la pena si mertaro orrenda , 

Ben ne iur degni : sulle ree cervici 
Della vittima lor ricadde il sangue. (26) 

Da lungo tempo il genitor proscritti 
Avea que’ fìglj ribellanti , e svelti 
Quai spurie branche dal natio lor ceppo. 

Non ne troncò però l’arbor ingrato ; 

Cambionne sol con ammirabil tempra 
1/ indol primiera. Ed oh ! quai frondi , e quali 
Novelli rami , un dì selvaggi , ed ora 
Natii, cosi spuntan su quello stesso 
Arbor che ammira i nuovi frutti! Io veggo, 

Che lo stranier spoglia l’erede, e a questo 
Succede in dritto l’adottato figlio. 

Quanto feconda di novelli germi 
Già la madre non è! nacquer poc’anzi, (27) 

E già cresciuti d’ un’ immensa prole 
Empiono il mondo. I celebrati e vecchi 
Saggi del Nilo a seguir già son volti 
La follia della Croce. Al nuovo aspetto 
Dell’ umil tronco il fero Parto a terra 
Cade supino , e la primiera volta 
Riunito co’ suoi , leggi conosce 
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Que terreur si long-tems lui fit rertdre à Vouvrage. 

Des deserti Lybiens le farOuche habitant, 

le S armate indocile , et V Arabe inconstanti (28) 

J)e ses sauvages moeurs adoucit la rudesSe. 

Corinthe se réveille , et sort de sa moliesse. (29) 
ylthbne ouvranl les yeux reconnait le pouvoir 
Du Dieu q idei le adora long-tems sans le savoir. ( 3 o) 
Mieux instruite aujourd l kui , cet autél quelle honorè, 
N'est plus enfin l'autel d’un maitre qu’ellc ignore. 

Il est trouvè ce Dieu tant cherché par Platon : 

l' Aréopage entier retenìt de son nom. 

les Gaulois détestant les honneurs homicides , 

Qu’ offre à leurs Dieux cruels le fer de leurs Druides, ( 3 1) 
Apprennent que pour nous le Ciel moins rigoureux , 
Ne demanda jamais le sang d'un malheureux , 

Et qu’un caeur qil’a brisé le repentir du crime , 

Est aux yeux d'un Dieu saint la plus sainte victimc. 
Tes illustres martyrs soni tes prerniers trésors , ( 32 ) 
Opulente cité , la gioire de ces bords. 

Oh la Saóne enchantée à pas lents se promhne y 
N’arrivant quà regret au Rhone qui l'entraine. 

Toi que la Seine embrasse , et qui doìs à ton tour 
l'enfermer dans le sein de ton vaste contour , 

Ville heureuse , sur toi brille la foi naissante 
Qu'un jour tes sages Róis la rendront florissante f 
Sur vos létes aussi luit cet astre divin, 

Vous que baignent les flots du Danube et du Rhin ; 
Vous qui buvez les eaux du Tage et de l'Ibère ,* 

Vous que dans vos forétes le jour à-peine éclaire. 

Et vous que séparant du reste des humains , 
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Lo Scita errante . Offre all’ autor del Sole 
Persia gli onor , che già mal rese all’ opra. 

L’Arabo vago, l’ indomabil Geta , 

E quanti spersi abitator nel seno 
Serra la Libia , ingentilir* l’ asprezza 
De’ barbarici modi. Ecco destarse 
Corinto e al molle vaneggiar dar bando. 

Ecco che Atene il vergognosa velo 
Squarcia dagli occhi , e riconosce ormai 
D’ un Dio la possa , che adorò gran tempo 
Noi conoscendo , e meglio istrutta all’ ara 
Non più s’ inchina d’un padron che ignora. (28) 

Alfin chiaro è quel Dio , cui Plato un giorno 
Cercò cotanto, e del suo nome augusto 
S’ ode sonar l’Areopago intero. 

Il Gallo aneli’ esso esecrator dell’ empio 
Funesto onor, che de’ suoi Druidi il ferro (29) 

Offre a’ crudeli Iddii , sente che meno 
Con noi rigido il ciel non chiede il sangue r 
D’ un infelice , e che al divin suo sguardo 
L’ ostia più santa e più gradita è un core 
Che il pianto ammolla e il pentimento frange. 

Tua gloria prima e tuoi tesori illustri 
Sono i martiri tuoi, ricca e superba 
Città che sorgi della Senna in riva, 

Senna che allenta ammiratrice il corso 
A te d’ appresso e il piè restio rivolge 
Al Rodano che a se 1 ’ appella e tragge. 

Tu cui l’ampia fiumana or lambe, e un giorno 
Nel tuo gran seno imprigionata andranne, 
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Zes mers avaient sauvè des fureurs des Romains ; 

Zieux oh ne put voler leur Aigle ambitieuse , 

Je vois dans vos climats la foi victorieuse. 

Au grand nom qui du monde a couru les deux bouts , (33) 
De l’fnde à la Tamise on fléchit les genoux , 

Za croix a tout conquis , et /’ Égli se s’écrie , (34) 
Comment à tant d’enfans ai-je donné la vie ! 


Sur les rives du Tibre dolale sa splendeur ; 

Zà de son règne saint s’élève la grandear. 

Et dans Rome est fondi son tróne inébranlable , 

A tout ambitieux tróne peu désìrable. » 

Sur ses degrès sanglans je ne vois que des morts : 
C’était pour en tomber quon y montait alors. 
Dans ces tems oh la foi conduisait aux supplices , 
D’un troupeau condamné glorieuses prémices , 


/ 


Digitized by Google 



CANTO IV. • 239 

Tu , felice città , pur ti rallegri , 

Tu pur esulti al trionfale ingresso 
Della vegnente fè ch’ospite accogli. 

Ed oh! quant’ ella per favor, per opra 
De’ Franchi Duci un dì fiorir non debbe ! 

L’ almo fulgor di questa diva stella 
Ricerca al paro , e voi cui cinge e bagna 
11 Danubio ed il Ren , voi che beete 
L’ Ebro ed il Tago , e voi quant’ altri i giorni 
Per boscaglie traete al sol nemiche. 

E infra voi pur , cui largo mar divise 
Dall’ uman resto , nè giammai vi colse 
L’ artiglio e il voi dell’ aquila Romana , 

Infra voi pur scorgo la fè vittrice. 

Da Battro alfm da Battro, a Tile ovunque 
Alto sonar sì venere voi nome 
Tutti n’ udirò, e tutto fu conquista 
In poco stante della Croce augusta ; 

Talché per gioja e per stupor la Chiesa 
Interrogò quasi se stessa e disse : 

Com’ io madre mi son di sì gran prole ! 

Ma più che altrove in maestà la bella 
Splende sul Tebbro : là suo regno santo 
Meglio grandeggia , ed il maggior suo trono f 
Non degna meta di mortai fastoso, 

Nella gran Roma ha fondamenta immote. 

Su que’ gradi sanguigni io non rimiro 
Altro che morti: di fatai caduta 
Nunzia sicura si diria quell’ erta. 
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Les pasteurs ne briguaìcnt qu*un supplice plus grand. 

Tel fut chez les Chrdticns Vhonncùr du premier rang. 

Quel spectacle en effet à mes yeux se présente ! 

Quels lourmens inconnus que la fureur invente ! 

De bitumes couverts, ils servent de flambeaux : ( 35 ) 

JDéchirés lentement ils tombent en lambeaux. 

Dans ces barbares yeux , thédtres du carnage , 

Des tigres , des lions on irrite la rage. 

Que de feuxf que de croidbì que d’échafauds dressdsl 

Combien de bourreaux las , de glaives émoussésì 

Jnjuste cantre eux seuls , te plus juste des Princes , 

Par ce sang odieux contente ses provinces. 

Tour eux tout Empereur , Trajan rnéme , est Néron. 

Ils se nomment Chretiens , et leur crime est leur nom . 

Ils demandent la mort, ils courent aux supplices: ( 36 ) 

Ics plus longues douleurs prononcenl leurs déliccsr 

les rigueurs des tyrans leur semblent d'heur eux dons: 

Ils bénissent la main qui détruit leurs prisons . 

Qui peut leur inspirer la baine de la vie ? 

IP étcrniser son nom la ridicale envie , 

Quelquefois , je V avoue , en èlouffe V amour. 

Lorsque sur un bucker Féregrin las du jour , ( 37 ) 

D’un trépas éclatant cherchc la renommée , 

Un Cynnique orgueilleux s , évapore en fumèe . 

Mais cet immense amas de femmes et d’enfans , ( 38 ) 

Quimmolent les Romains , qu’égorgent les Persans , 

Tant d'hommes dont les noms soni restés sans mémoire , 
<* 

Couraient-ils à la màrt pour vivre dans l’histoire? 
Plaignez , me dira-t-on , leur triste aveuglement. 
IJerrcur a ses martyrs le Bonze follement 


Digitized by Google 



f 


Canto tV* a^i 

In quell’ età malaugurate e nere 
Che in periglio crudel la fè ponea 

I capi eletti d’ odiata greggia , 

Non chiedean altro que’ pastor primieri , 

Che il lor supplizio in crudeltà più grande. 

Questo 1’ onor del primo seggio e questi 
Erano allor de’ prischi padri i voti.' 

Deh! quai mostri non veggo , e quai non scemo 
D’ ingegnoso furor nuovi stronfienti ! 

Altri le membra impegolati e sparsi (3o) 

D’ arida pece ardon quai faci , ed altri 
Cadon squarciati lentamente a brani. 

A render poi dell’ empia strage ancora 
Più crudele il piacer , più tristo il gioco , 

L’ ira de’ Tigri e de’ Lion sottentra. 

Quante cataste ! quante rote , e quailti 
Stanchi littori , e dal ferir soverchio 
Spezzate lancie e rintuzzate spade ! 

Ingiusto sol contro costoro il solo 
De’ Re più giusto egli satolla e appaga 

II popol suo dell’ abborrito sangue. 

Tutto padre con lui, Trajano è tutto 
Neron con questi ; di Cristiano il nome 
Suona delitto. Ma l’ intrepid’ alme 
Dispregian l’ ire del tiranno , e lieti 

Miran la morte, e i lunghi strazj in vece (3i) 
Crescon lor brama di martir novello. 

La feritade de’ Prefetti atroci 

Han pari a dono , e benedir la mano 

S’ odon che strugge la corporea salma. 

E e 
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Chi può giammai spirar tant’odio e tanto 
Sdegno di vita in uman petto? un folle 
Pensier di gloria io mi so ben talvolta 
Che ne spense P amor. Tal già per fama 
D’ illustre morte Pellegrin sul rogo (32) 
Corse a lanciarsi , e Cinico bizzarro 
Sperder si volle apertamente in fumo. 

Ma quell’ inferma innumerevol truppa 
Di donne imbelli e giovanetti imberbi , 

Che il Perso immola ed il Romano ancide 
E tanti e tanti , lo cui nome involto 
Tenner 1’ etadi , essi correano a morte 
Per viver forse in le future istorie? 
Compiangi tanta cecità, taluno 
Forse dirammi ; ha P ignoranza spesso 
I suoi martiri ancor. Per pia follezza 
Si strazia il Bonzo da per se le parni, 

E offre al suo nume in olocausto un corpo 
Di strane piaghe bruttamente informe. 
Vittima anch’ ella di barbarie’ uso 
Sale altrove la vedova serena (33) 

L’ accesa pira , onde raggiunger l’ ombra 
D$1 morto sposo, che sovente abborre: 

E questa legge dispietata è rito 
Sacro tuttor tra matta gente e viva. 
Funesto errori legge che merta il pianto! 
Quai mali oh Dio ! Religion non detta. 

Più di rispetto a de’ mortali egregi 
Che ispira autore il nume. Il Cielo il Cielo 
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Et Le del na jamais favorite l'erreur, 

lls chassent cet esprit et de baine et d’horreur, 

Cet infernal tyran , dont nos maux font la joie s 
A la voix des Chréliens abandonnant sa proie , 

Des corps quii tourmentait, il s’cnfuit consterné. ( 4 >) 
Le Prince du mcnsonge est enfia détroné. 


Il usurpa l’Etppire , et sans peine et sans gioire t 
Lorsque Phomme emporté par la fureur de croire, 
Sans que l'art eut besoin d’éblouir sa raison , 

Au plus vii imposlcur se livrait sans soupcon. 

Mais ces tems nctaient . plus : la Orice la première 
Avail du moins ouvert la route à la lumière. ( 42 ) 
On la cherchait ; Platon par ses fameux écrits 
Des honteuses erreurs inspirali le mépris: 

Pleines de ses lepons , des écoles célèbres , 

De l'enfance du monde écartant les ténèbres, 

Le grave Philosophe est parrlout révérè } 

Souvent mime à la cour il se voit honoré. 

Son crédit peul nous perdrc , et sa baine y conspire f 
Mais en vaia cette baine alme Gelse et Porphire. 
Que peuvenl contèe nous leurs traits injuìricux ? 

Il fallait nous porter des coups plus serie ux , 
Approfondir des faits rècents à la mémoire , 

Et sur ses fondemens renverser notre histoire. 
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È quel che tersa su costor la piena 
De’ suoi gran doni , e del mentir nemico 
Il Ciel non mai favoreggiò l’errore. 

Dove questi hanno il piè , cede lo spirto 
D’ odio e livor , fugge il tiranno inferno 
Che delle umane avversità si pasce. 

Ei de’ Cristiani alla possente voce 

Abbandonando l’agitata preda 

Esce da’ corpi che fea tristi e domi : (34) 

D’ innanzi a loro il prence il padre alfine 
Della menzogna si nabissa e spare. 

Egli è ben ver che senza pena e gloria 
Tenne gran tempo infra di noi l’ impero , 

Allorché 1’ uom da credula anania 
Tratto ad inganno (e a sovvertirlo in vero 
Non si chiedea molto sudor , grand’ arte ) 

Con cieca fede s’arrendeva ai detti 
De’ ciurmadori e de’ trecchier più vili. 

Ma quelle età non furon più : la Grecia 
Seppe la prima a miglior luce amico (35) 

Schiudere il varco. Era di tutti il grido 
Questo ed il voto , e ad ispirar .vergogna 
De’ venerati error Plato sorgea. 

Di sue dottrine e di Licei famosi 
Il mondo empiendo anche bambin , diviene 
Quel Saggio illustre il rispettoso obbietto 
Dello stupore universale , e a gara 
Lui d’ inusati onor colman le Corti. 

Ahi! da tanta sua gloria incoglier danno 
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Qui ne sait que railler, évite un vrai combat. (43) 
On traite les Chrètiens d’ennemis de VElat. 

On. imputa le crime à ceux doni la doctrine 
N'a pu que dans le del prendre son origine. 

Ainsi que dans leurs fnoeurs tout est pur dans leurs lois. 
C’est par eux qu’on apprend à respecter les Rois , 
Et que méme aux Nérons on doit Vobéissance. 

De Dieu , nous disent-ils, descend toute puissance ; 
Le P rince son image , et maitre des humains , 

Tient du maitre des Cieux le glaive dans ses mains. 
Sujets , obéissez ; le murmurc est un crime. 

En vaia contre un pouvoir cruel , mais légitime , 
Des peuples révoltés £ armeni de toutes parts ; 

Les Chrètiens sont toujours fidlles aux Césars, 


Ont-ils dono par faiblesse une ame si soumise ? 
Leur pouvoir éclatant redouble ma surprise. 

'La nature obéit , et tremble devant eux. 

Quel spedarle étonnant de miracles nombreux ? 

Que de tristes mourans , qui fcrmaient leur paupìlre , 
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Miseri ! ne potremmo , e invidia forse 
Già vi cospira. Ma quest’ odio invano 
Regge le penne di Porfirio e Celso. 

Che pon contro di noi 1’ arme de’ scherni 
E de’ cachinni ? essi dovean con novi 
Fatti crollar le fondamenta antiche 
Di nostra Storia , e con più stabbi colpo 
Assecurarne la ruina intera. 

Chi per minaccie e per gran vanti arroca , (36) 
Scansa il pugnar. Vuoisi il Cristian tranquillo 
Quasi rubelle, ed è per lui delitto 
Seguir dottrina , che tutt’ ha l’ impronta 
D’ alma e divina. Ei ne’ costumi è santo 
Qual la sua legge ; egli ai Neron del pari 
Che ai giusti Regi d’ ubbidir t’ insegna : 

Dall’ atto , ei dice, ogni poter discende , 

Del nume immago e de’ mortai sovrano 
Dal celeste Sovran riceve il Prence 
La spada e i fasci. A lui , vassalli , il tergo 
Docil piegate ; ogni querela è colpa. 

S’armino pur contro un impero ingiusto 
Intòlleranti del servaggio antico 
Regni e città, che le cristiane genti 
Fido ai Cesari lor prestano omaggio. 

Forse viltade a colai segno abbiette 
Rende quell’ alme? e come ciò, se tanta 
Possa le cinge, che ubbidisce e trema 
Dinnanzi ad esse la natura. Aprite 
Al yer le menti , e il numero leggete 
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Soni tout-à-coup rendus à la douce lumiere 1 
Et du fond des tombeaux que de morts rappelés! 
J)e deux champs ennemis par la soif désolès , (44) 
ffuand d’un soleil brulant la chaleur les embrase, 
L’un perii , le Ciel tonne , et la foudre /’ cerase } 
Et tandis que ses feux écartenl le Germain , 

Un torrent salutaire abreuve le Romain : 

Le soldat demi-mort , dans une heureuse pluie 
Trouve tout-à-la-fois la victoire et la vie. 

De ce bienfait le Trinco admire les auteurs , 

Et le peuple obstinè les appble Enchanteurs. 
Enchantement divin qui commande au tonnerre! 

Le charme vient du Ciel quand il change la terre . 


Elle change ; bientSt l’objet de ses horfeùrs , 

Za croix , orne le front de ses fiers empereurs. 
Constantin triomphant fait trlòmpher la gioire 
Du signe lumineux qui promit sa victoire. 

Les Temples sont déserts , et le prétre interdit 
Renversant V encensoire de son Dieu sans crédit . 
Abandonne un autel toujours vide d’offrandes. 

Delphe jadis si prompt à rcpondre aux demandes , 
D’un silence honteux subii les tristes loix. 
EnfinfComme Appollon. tous les Dieux sont sans voix. (45) 
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CANTO IV» 



De’ lor ptodigj. Oh ! quanti a ferreo sonno 
Chiudean già gli occhi agonizzanti , e a un tratto 
Bevvero i rai della fuggente luce ! 

Quanti dal fondo delle tombe avare 
Lor voci udirò , e ricalcar’ he vie * 

Che ritorno non han. D’ oste nemica 

Doppio campo, cui d’alto e sferza e strugge (87) 

Lunga d’ estivo sol vampa cocente , 

L’ uno perisce di saette ultrici 

Fatto bersaglio, e nel momento istèsso 

Che i German sperde il fulmine caduco * 

Nembo insperato sul Roman disceso 
Reca al soldato semivivo e ansante 
Con il provvido umor vittoria e vita. 

Di cosi grande beneficio il Prence 

Gli autori ammira, e il popol cieco e ingrato 

Gli appella in vece incantatori e maghi. 

Celeste incanto che comanda al tuono ! 

Divo poter , che aspetto cambia al mondo 1 
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E il cambia in ver: ve’ che la Croce iin giorno 
D’ orror stromento , orna le fronti e il manto 
De’ Re scettrati. Costantin primiero 
Fa trionfar la gloriosa insegna. 

Arra e foriera di vittoria. I templi 
Caggion profani, e il sacerdote antico 
Deserto , esul , schernito , i vani incensi 
All* impotente deità negando 
Lascia un povero aitar vuoto di doni. 

Delfo si pronto e si facondo un tempo 

F f 


ì 
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Aux lombcaux des Martyrs fertiles en miracles , 
les peuples et Ics Rois cherchent de vrais Oracles. 

On implore un mortel qu’on avait massacri, 

Et l'ori brise le Eieu qu’on avait odore’. 

A ce torrent vainqueur Rome long-tems s’oppose , ( 46 ) 
Et de son Jupiter veut défendre la cause. 

Mais contro elle il est lems de venger les Ckrétiens : 
Eu sang de tes enfans , grand Eieu , tu te souviens : 
Toni de cris qu’ eleva sa fureur idolatre, 

Ont ossei retenti dans son amphithédtre. 

Tu vas lui demander compie de ses arrèts. 

O Eieu des conquérans , tes vengeurs soni tout préts , 
Et Rome va tomber d’une chéte éternelle , 

Ainsi que Babilone et la ville infidelle. 

Oui, c’est ce mime Eieu qui sait à ses desseins 
Ramener lous les pas des aveugles humains. 

Sous d’orgueilleux vainqueurs q uand les villes succombent, 
Quand Vaffreux contre-coup des empires qui tombent 
Eans le monde èbranlè jette au loia la terreur ; 

Que soni lous ces héros qu’adrnire notre erreur ? 
les Ministres d’un Eieu qui puriit des coupablcs , 
Instrumens de colère , et verges méprisables. 

Que prétend Attila ? Que domande Alaric ? Qpj) 

Oh s’emporte Odo acre ? Oh volo Genserie? 
lls sont , sans le savoir , armés pour la quérèle 
E’un maitre qui du Nord tour-à-tour les oppile. 
Eevant leurs bataillons il fait marcher l’horreur: 

Rome antique est livrèe au barbare en fureur : 

E e sa cendre renait une ville plus belle , 

Et tout sera soumis à la Rome nouvelle. 
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Co’ ricorrenti , alto silenzio serba , 

E tutti insiera coll’ indovino Apollo 
Fatti son muti i tanti Iddìi. Le sole 
Tombe onorande de* credenti uccisi 
Cerckian popoli e Re , segni e risposte 
Loro chiedendo. La pietosa aita 
D’un uom s'implora, che testé qual reo 
Traeasi a morte, e stritolato al suolo 
Gittasi il Dio che s’ adorava innanzi. 

A questo fiume vincitore opponsi 

Roma gran tempo , e del suo Giove i dritti 

Salvar procura. Ma il gran di già sorse 

Di vendicar sopra costei le genti 

Serve di Cristo : E tu , gran Dio , rimembri 

Il sangue ancora de’ tuoi figlj. Assai 

Sonar’ suoi Circhi de’ spietati gridi , 

Che l’idolatro cittadin mettea. 

Or tu le vai stretta ragion chiedendo 
Degli empj editti. O Dio vincente e donno 
D’ ogni terrestre domatore , i tuoi 
Ultor son presti, e Roma cade al pari (38) 

Che un dì Babele , e l’ infedel tua terra. 

Ella è tutt’ opra del gran Dio , cui giova 
Di trar sovente a’ suoi disegni i passi 
Dello cieco mortai. Quando gl’imperi 
D’ un orgoglioso vincitor son preda, 

Quando fortuna di città nemica 
Squassa 1’ asta di morte , e lo spavento 
Sparge lontan, chi mi sa dir che sieno 
Que’ truci Eroi che 1’ error nostro ammira ? 
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Jc la voìs celta Rome , oh d’ auguste s vieìllards , 
Héritiers d'un Apètre , et vainqueurs des Césars , 
Souverains sans armée , et conqucrans sans guerre , 
A leur triple couronne ont asservì la terre. 

Le fer n’est pas l’appui de leurs vastes États ; 

Leur tròno n’est jamais entouré de soldats. 

Terrible par ses clefs , et son glaìve invisible , 
Tranquillement assis dans un palais p ai si b le , 

Far l'anneau d’un pécheur autorisant ses lois , 

Au rang de ses enfans un Prétre met nos Rois. 

Jls en ont le respect et Vhumble caractère. 

Qu’il ait toujours pour cux des entrailles de pire 
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Son ministri cl’ un Dio , che i rei punisce, 
Stroinenti d’ ira e dispregiate verghe. 

Che dimanda Alarico } ove s’inoltra (39) 
Attila fier ? Chi Genserico incalza ? 

Odoacre chi ’ì guida i es^i noi sanno , 

E scendon pur a sostenere armati 
La causa e i dritti d’uu Signor possente, 
Che dall’ Olimpo ad uno ad un gli appella. 
Pallido muove lo terrore innanzi 
Alle lor squadre, ed è l’antica Roma 
Abbandonata alle barbarich’ ire. 

Dalle ceneri sue quindi rinasce 
Nova cittade , che vedrà sommesso 
L’ orbe piegarsi alle rinate mura. 

Ben la vegg’ io codesta Roma , in cui 
Augusti vecchj , reverendi eredi 
D’ un Apostol stranier, de’ Cesar donni, 

Re senza schiere e domator senz’ armi 
Servo al triregno l’ universo Iran tratto. 

L’ asta non è , non è P acciar sostegno 
Di quell’ impero , e il vigile soldato 
Non difende quel trono. Assai temuto 
Per le sue chiavi e l’invisibil spada 
In questa sede il Sacerdote assiso 
Col venerato peschereccio anello 
Le leggi impronta, e in l’amorevol grado 
Di proprj figlj i regnator ripone. 
Umilemente a’ suoi voler la fronte 
Chinati costoro, nà doler si ponno 
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D'une Religion' si prompte en ses progrès 
Si j’osais jusquà nous compier toas les succhi , 

Teindre les Souverains humiliant leur téte , 

Et la suivre par-tout de conquéte en conquéte ; 

Quel champ je m’ouvrirais ! quel rèdi glorieux ! 

Mais que pourrais-je apprendre à quiconque a des yeux? 
L’arbre couvre la terre , et ses branches s’c tende nt 
Par-tout oh du soldi les rayons se répandent. 

Z>e l’aurore au couchant on adore aujourd'hui 
Celai qui de sa croix attira tout à lui. 

Hans le tems que ce Eieu parmi nous daigna vivre , 
l’aurais-je micux connu , quand j'aurais pu le suivre 
Des rives du Jourdain au sommet du Thabor? 

Non , mainlenant sa gioire éclate plus encor. 

Je vois à ses cótés Moise avec Elie . 

Tout Frophète Vannonce , et la loi le publie. 

Ses Apótres enfia soni sortis du sommeil. (48) 

Que de nouveaux témoins ma produit leur réveilì 
Cesi en mourant pour lui , qu’ils lui rendent hommage ; 
lls soni tous égorgés / voilà leur tèmoignage. 

Je le vois: c’est lui-méme , et je n’en puis douter. 
Mais c’est peti de le voir, il le faut écouter: 
la voix de tout ce sang que Vamour fit répandre 
Me répète la voix que le del fit entendre , 

Quand le Thabor brilla de l’un de ses rayons , 

Oui , c’est ce Fils 6Ì cher : écoutons et‘ croyons. 
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CAIfTO IV. 

Ch’ una la cura sia del cor paterno. 

Se i progressi narrar pronti e ammirandi (4o) 
Io di cotal Religi’on ardissi. 

Cui nulla arresta in suo cammino , i Regi 
Pinger chini e pensosi, e in ogni loco 
Seguir di questa vincitrice i passi , 

Qual nobil campo non avrei di vasta 
Pomposa storia? Ma che mai potrei 
Ridir allin di non udito e noto ? 

L’ arbor ricopre 1’ universo e spande 
Suoi rami ovunque il sole irraggia , e Lui 
Che tutto a se dalla sua Croce attrasse , 

S’ ode invocar , dove il dì nasce e muore. 
Quando tal Dio visse quaggiù tra noi, 

Se dalle rive del Giordan l’avessi 
Scorto pur anche sul Taborre , io forse 
Ne 1’ avrei meglio conosciuto allora ? 

No , eh* or sua gloria assai ben più risplende. 
Veggo Mosè , veggo a’ suoi fianchi Elia ; 

Ogni Profeta lo dinunzia * e a tutti 
La legge il mostra. 11 lungo sonno alfine 
Gli occhi sgombrò de’ pescator seguaci. 

Ed oh! qual alto testimon mi crea 
Questo loro vegghiar! Per lui spirando 
Rendono omaggio a lui ; cadono intrisi 
Tutti di sangue-, il testimonio è questo. 

Ah ! lo veggo, egli è desso , e fora ornai 
jV|ino il dubbiar: ma pur se lui non odi, 

Tu’! yedi iovao. L’alto e sonoro grido 
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CHANT IV. 


Le joug qu’il nous impose est , dit-on , tróp pénible: 
Ses dogmes sont obscurs ; sa morale est terrible ; 

Nos esprits et nos coeurs sont en captivité. 

D’une nouvclle ardeur justcmcnt transporté , 

De ces pi aiate s je veux repousser l’injustice: 

Il n'est pas tems encor que ma course finisse : 
Poursuivons le Déiste en ses dètours divers. 

Quel sujet fut plus grand et plus digne des vers ? 


Fin du IV CiianÌj 

K 
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Che spande il sangue per virtù d’ amore 
Versato un giorno , or mi rinnova e rende 
Quella voce del ciel . onde il Taborre 
Sonò già un tempo e sfolgorò Fastoso 
D’ uno de’ raggi al divin sol rapiti r 
Questi è il figlio diletto / odilo e credi. 

Pur troppo è greve , altri ripiglia , il giogo 
Ond’ ei ne grava : oscuri i donimi : austera 
La sua morale , e spirto e cor 'soggetto 
Sempre a servaggio. Àrso da nobil ira 
E giusta a un tempo d* acchetar son fermo 
S\ rei lamenti : non è tempo ancora 
D’ entrar nel porto e di raccor le vele* 

Premere ed incalzar voglio il deista 
Ne’ suoi torti sentier. Qual fu subbietto 
Maggior di questo -, e di cantor più degno ? 


FitJE DEL CANtfO Y i 



• v' ì * 
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NOTES 


av Quatrième 


Chaktì 


(i) Qvand nous regardons avec M. Bossuet tous les évé* 
nemens du monde dans ce point de vue , l histoire unir er- 
te Ile devient l’ histoire de la Religion. Tous les empii es r 
dil-il , oat concouru au bien de cette Religion , et à la gioii a 
de Dieu, qui s'en est servi pour chàtier, ou pour exercer » 
ou pour étendre , ou pour protéger son peuple. 

( 2 ) J'ai parie dans ma Préface de l'abus que Sannazar 
avaitfait des Jictions dans son Poème de partu Virginia. 

(3) Poljbe et Plutarque reconnurent eux-mémes que la 
fortune des Romains n'était pas l'effet d'une fortune aveugle , 
mais d'une providence divine . Il ne pouvait savoir quel était 
le dessein de cette providence. M. Bossuet nous le fait re- 
marquer , et Origène avait avant lui fait la métnc rq/lexion- 
sur cet empire universel de Rome au tems de Jésus-Christ. 
Le commerce de tant de peuples autrefois élr anger s les uns 
aux autres , et depuis réunis sous la domination des Romains » 
fut un des plus puissans moyens dont Dieu, se servii pour 
hdter le cours de l'Évangile . 
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NOTE 

Al Canto quarto. 


(i) \lvAvvo noi consideriamo con M. Bossuet tutti gli av- 
venimenti del mondo sotto questo punto di vista , l’ istoria 
universale diventa la storia della Religione. Tous les empìres, 
dice egli , ont concouru au bien de cette Religion , et à la 
gioire de Dieu , qui s'en est servi pour chdtier , ou pour 
exercer , ou pour étendre , ou pour protéger son peuple. 

( 2 ) Ognun sa l'abuso della favola che Sincero Sannazaro 
ha fatto nel suo Poema de partu Virginis. 

(5) Polibio e Plutarco riconobbero da per se stessi, che la 
grandezza de’ Romani non era l’effetto d’ una cieca fortuna , 
ma d’una provvidenza divina. Non potevano sapore però qual 
fosse il disegno di codesta provvidenza. M. Bossuet ce lo fa 
rimarcare , e Origene prima di lui avea fatto una medesima 
riflessione sopra codesto impero universale di Roma al tempo 
di Gesù Cristo. Il commercio di tanti popoli divisi per lo in- 
nanzi , e stranieri tra loro , e riuniti poscia sotto la domina- 
zione dò’ Romani, fu uno de’ mezzi più possenti , di cui Dio 
si servì per accelerare il corso dell’ Evangelio. 

(4) Cesare concepì il progetto di essere il solo padrone del 
mondo ; e chiunque esamina gli ostacoli che avea da surmon- 
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Note. 26* 

tare , troverà il di lui pensiero contrario a tutta la umana 
prudenza. Bisognava in vero che Cesare fosse allora strasci- 
nato, come dice Cicerone , da un qualche spirito di follia, 
amentia quaderni raptus. Egli ritorna dalle Gallie con un’ ar- 
mata piccolissima, se si paragona con quella che gli si po- 
teva opporre in Italia. Egli ha contrarj in Roma tutti quelli 
che sono il sostegno dulia libertà , i Catoni , i Bruti , i Cice- 
roni , i Pompei. Niente di meno , allorché in luogo d’ubbi- 
dire all’ordine ricevuto di congedare l’armata , solleva lo 
Stendardo della guerra civile nel passaggio del Rubicone ; 
questo momento di temerità è quello della sua fortuna. Le 
provincie che potevano arrestar la sua marcia, s’empiono di 
spavento ; il terrore s’ impadronisce di Roma , e i capi della 
Repubblica si ritirano. Pompeo, in vece di attendervi Cesare, 
strascina con se fuor d’ Italia tutte le forze del Senato; e dal 
giorno ch’esce di Roma, sino alla rotta di Farsaglia, la con- 
dotta di quest' uomo per lo innanzi sì saggio e si sperto in 
guerra , non è che un seguito d’imprudenze e di errori , come 
si ricava dall’ epistole di Cicerone. Cesare, divenuto padrone, 
governava l’ impero con tutta dolcezza. Pago d’ aver soddi- 
sfatto la sua ambizione, siccome non avea figl j , avrebbe po- 
tuto in morte restituire ai Romani la libertà. Coloro che lo 
assassinarono coll’ intenzione di ristabilir la Repubblica , la 
rovinarono per sempre. Codesta grande rivoluzione era fis- 
sata ne’ decreti del cielo; e quando il cielo lo vuole, gli uomini 
diventano ciechi. 

( 5 ) La libertà Romana rimase percossa da un colpo sì 
forte, che codesto popol sì fiero che avea trattato sin allora 
i re con tant’ odio e disprezzo, cosicché i poeti l’appella- 
vano populum late regem , divenne il popol più schiavo della 
terra. Augusto, colla proscrizione e col sangue, arriva al po- 
tere supremo ; mantiensi in esso per ben quarant* anni affun- 
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( 4 ) Antoin.fi , qui fut mis en fiale avec Cléopatre ciani la 
botatile d Actium , avait rassemblé les forces de l’Orient. 

Victor , ab Aurora; populis et littore rubro , 

./Eg^ptunri , viresque Orientis , et ultima secum 
Bactra vehit j 

Eneid. L. EJII. v. 686 et seq. 

( 5 ) C'est ce magnifique triomphe chanté par E ir gilè. 

.... incedunt victae luogo ordine gentes , 

Quam varice linguis, habitu tam vestis et armis. 

Hic Nomadum genus , et discinctos Mulciber Afros , 

Hlc Lelegas , Carasque , sagittiferoeque Gelonos 
Finxerat. Euphrales ibat jam mollior undis : 

Extremique hominum Morini , Rhenusque Bicornis , 
Iodomitique Dahce , et pontem indigaatus Araxes. 

Eneid. L. E 1 II. v. 7 22 et seq. 

(6) Celle paix générale de la terre sous Auguste est dé~ 
erite dans V ir gilè. 

Claudentur belli porta; ; Furor impius intus 
Saeva sedens super arma , et centum vinclus ahenis 
Post tergum nodis , fremei horridus ore cruento. 

Eneid. L. I. v. 294 el sc q • 
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fiato dagli onori ridicoli che gli si rendono > oppresso dagli 
elogj smodati che i poeti prodigavano ad un principe che li 
meritava ben poco. Lascia morendo il suo potere al figlio 
della sua donna , di cui conosceva tutti i difetti. L’ indegno 
Suo successore , quasi annojàto della facilità trovata nello 
stabilire la tirannia , insulta con questo sarcasmo ai Romani : 
o homines ad servitutem natos. Chiunque riguarda questi 
maravigliosi cambiamenti con occhi rischiarati dalla reli- 
gione } vede la mano che gli opera e li dirige. 

( 6 ) Antonio, che fu messo in fuga nella battaglia seguita ài 
promontorio d’ Epiro, avea radunate le forze dell’ Oriente. 

» L’Anton , che l'Indo e l’Eritrèo già vinse , 
s> Gli Eoi gli Egizj e il final Battro or seco 
» Tregge ; 

Traduz. del P. Solari. 

( 7 ) Questo è il magnifico trionfo cantato da Virgilio. 

»... lunga fan lista i domi , 

» Quanto ali’armi e al vestir , dissoni a lingua. 

» Qui Nomadi intagliò , Léleghi , e Cari , 

» Gli Afri discinti , e i frecciator Geloni , 

» L’Etnèo Rettor : v’ammorbidi l’Eufrate , 

» Mórini estremi , ispidi Dai j fe’ il Reno 
» Bicorne umil , docile al ponte Arasse. 

Traduz. del medesimo . 

( 8 ) Questa pace generale della terra sotto Augusto è de- 
scritta da Virgilio. 

»...ilriosi chiuda Tempiodi guerra: entro suH’armi segga 
» L’empip furorj cent «nei lacci al tergo 
» Sbatta , e a labbia cruente orrido frema. 

Traduz. del medesimo. 
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Èlle est encore dècrite par Horace , 

Tutus bns etenìm rura perambulat : 

Nutrit rura Ceres , almaquo faustitas : 

Pacatum volitant per mate navitsc.... 

et par Velleius Paterculus. Finita bella civiiia * sepulta cxw 
terna, reversa pax, sopitus ubique armorum furor... rediit 
cultus agris , sarris honos , securitas hominibus .. etc. 

(7) Je ne prétends pas attribuer directement au Messie * 
comme quelques-uns l'ont fall , celle Egfogue de V ir gilè ; 
mais il n'esl pas non plus vraìsemblable que pour Pollion , 
011 Marceli us , ou Drusus , le Poéte ait pris un ton si èlevé. 
Vireifo , comme lè rèmarque Servìus, plein de la grandeur 
d' Auguste, entre dans l'enthousìasrhe, et se rappèle les pré- 
dictions des Sybillcs, Cumrei carminis. Ces prédictions rf'un 
nialtre qui viendrait de l’Orient renouveler toutes choses , 
soni rapportées dans Suetone , et dans Tacite. Joseph les 
applique à Vespasien. E nei ce que dit Suetone • Percre- 
huerat Oriente toto vetus et constans opinio, esse in fatis ut 
Judrrà profecti rerum potirentur. Tacite j est conforme : 
pluribus persuasio inerat , antiquis Sacerdotum libris conti- 
neri, eo ipso tempore fore, ut valesceret Oriens, profactique 
Judae.à rerum potirentur. 


(8) Les Juifs èlaienl si persuadés que le tems du Messie 
était arrivò , que quelques-uns d'eux prirent Hérode pour le 
Messie. Ainsi en méme-tems qu'ils attendali le grand èvé- 
tiement prédit par leurs prophètes, les Romaìrs de leur colà 
attendent un grand changemetit, qui, suivanl leurs Sj-billes, 
doit arriver sur la terre ; et dans dette attente générale , 
Jesus-Christ parati. 
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(g) Io non pretendo di attribuire direttamente al Messia , 
come hanno fatto certuni , quest' egloga di Virgilio Ma non 
è pur verisimile che il poeta prendesse un tuono cosi elevato 
per Foli ione , o Marcello, o Druso. Virgilio, come nota 
a proposito Servio , pieno della grandezza di Augusto, entra 
in entusiasmo , e si rammenta le predizioni delle Sibille, Cu- 
llimi carminìs. Questo predizioni (l'un signore che verrebbe 
d'Orienle a rinnovar ogni cosa , Sono riportate in Svelonio ed 
in Tacito. Giuseppe le applicò a Vespasiano. Ecco ciò «he 
dice Svetonio : percrebuerat Oriente loto velus et Constant 
opinio esse in fatis, ut Judcvd prof eoli rerum potirentur. Ta- 
cito si conforma alla stessa opinione : pluribus persuasio 
inerat , antiquis Sacerdotum libris conlineri , eo ipso tem- 
pore , ut valesceret Oriens , projectique Judmd rerum po- 
tirentur. 

(io) Conflabunt gladios suos in vomeres et lance as suat in 
falces. Is. 1 1 , v. 14* 
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266 ' Notes. 

(9) Les miracles de Jésus Christ soni avoués par Colse, et 
par Julien l'Apostat , qui s'ècrie : Qu’a-t-il fait de considé- 
rable sur la terre ? à moins qu’on ne regarde comme une 
grande merveille d’ouvrir les yeux aux aveugles , de guérir 
les malades, etr. Pourquoi Julien veut-il que ce ne soil pas 
* ne grande merveille l 

( io) Non-seulement la nature obéit quand il lui parie , 
mais quand il lui fait parler par ses serviteurs. Il envoye 
ses Apótres précher , en leur disant : Allez , guérlssez les 
malades , resuscitez les moits. C'est un maitre qui charge 
de ses commissions ceux qui lui appartiennent. 

(n) Spinosa , au rapport de Bayle à son article , disait 
que s'il eùt pu se persuader la résurrection de Lazare , il 
eut déchiré son sjrstcme , et se serail fait Chrétien. Spinosa 
croyait dono qu’il était le maitre de changer son chceur, La 
résurrection de Lazare redoubla la baine des ennemis de 
Jésus-Christ, et hdta sa mori. Les Juifs virent et ne crurent 
point, et Jésus~Christ leur en dii la raison , vous ne croyez 
point parce-que vous n’étes pas de mes brebis. S. Jean io. 

(12) J ai dit au troisième Chant , que Dieu avait , en Ja- 
veur des Juifs , renversé l'ordre des èlémens. La mer en- 
trouverte , le soleil arrété , sont des miracles qui parai s- 
seni plus éclalans que ceux de Jésus-Christ. Quand on lui 
demande des signes dans le Ciel, il nen fait point. Ce n'est 
pas qu’il ne soit pas le maitre de la nature. Quand il 
mourra , les ténèbres couvriront la terre ; mais pendant sa 
vie , pertransiit benelaciendo. Il récompense la foì de ceux 
qui l'accompagnenl , fait des miracles de bontà en leur fa - 
veur , et prédit que ceux qui croiront en lui , en feront de 
plus grandi. 
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( 1 1) I miracoli di Gesù Cristo sono confessati da Celso, e 
dallo stesso Giuliano Apostata , in quell’empio grillo che 
mette : che ha egli pòi fatto di considerabile sulla terra ì a 
meno che non si voglia riguardare come una grande mara- 
viglia l’aprir gli occhi ai ciechi , il guarire gl’ infermi, ec. 
Perchè pretende Giuliano , che tutto questo non sia una 
grande maraviglia l 


i 

(12) Spinosa, secondo il rapporto di Bayle al suo articolo, 
diceva che se avesse potuto persuadersi la risurrezione di 
Lazzaro , avrebbe lacerato il suo sistema , e si sarebbe fatto 
Cristiano. Spinosa credeva dunque di essere padrone di poter 
cambiare il suo cuore ? Il risorgimento di Lazzaro raddoppiò 
l’odio de’ nemici di Gesù Cristo , e accelerò la di lui morte. 
I Giudei videro e non credettero , e Gesù Cristo ne dice la 
ragione : vos non creditis , (juia non estis ex ovìbus meis. 
S. Gio.- io. 

(13) Si è detto nel terzo Canto , che Iddio rovesciò l’or- 
dine degli elementi a favor degli Ebrei. Il mare aperto , il 
sole arrestato , sono miracoli che sembrano più luminosi di 
quelli di Gesù Cristo. Quando gli domandano de’ prodigj nei 
Cieli, egli ricusa di farli. Non è già ch’egli non sia il pa- 
drone della natura. Le tenebre , alla sua morto, copriranno 
la terra ; ma nel tempo della sua vita pertransiit benefa- 
ciendo. Gli basta di ricompensare la fede de’ suoi seguaci 
con far de’ miracoli di bontà in loro favore , e predire a 
quelli che credono in lui , che ne faranno de’ più grandi. 
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( i j) La preuve en est dans le sìxième chapitrc de Saint 
Jean. Quand il assure qu il faui manger sa chair et Loire 
son sang , plusieurs de ses disciples le quittent cn murnm- 
rant , et en disaìit : Durus est hic senno. Il se retire alors 
vers ses Apólres : Et vous , leur dit-il , voule7.-vous aussi 
me quitter l Que le Déi$tc explique celle indifférence d'un 
fondateur de Rcligion , pour s'altirer des sectateurs. 

04) Fameux passage de Platon appliqui à J.-C. par 
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(i/j) Ossia che Gesù Cristo operi de’ miracoli , ossia dia 
conferisca a’ suoi Apostoli il potere di farli , ossia che loro 
ingiunga di portarsi a predicare la sua dottrina a tutto il 
mondo , ossia finalmente di' egli annunzi l’avvenire , in lui 
non apparisce giammai il menomo commovimento. I Profeti 
prediceano il iuturo in istile poetico , ed adoperavano le 
ligure più gigantesche. Agitati dallo spirito divino, e do- 
minati da una potenza a lor superiore , usavano bene 
spesso i musicali strumenti per sosteneisi in quello stato 
violento. Quelli che per imitarli si sono vantati Profeti tra i 
Pagani, entravano in furore quando annunciavano i loro ora- 
coli. Gesù Cristo non può esser compreso d’entusiasmo , 
niuno impulso straniero lo agita , lo spirito divino non s’im- 
possessa di lui ; ei vi risiede continuamente , predice senza 
commoversi gli avvenimenti futuri. 1 Profeti annunziavano 
hi caduta d’un Principe , il castigo «l’un popolo , la rovina 
d’una città. Gesù Cristo annunzia la rovina dell'universo, la 
caduta degli astri , il castigo eterno di quei che saranno alla 
sinistra , la ricompensa eterna di quei che saranno alla di- 
ritta , e l’annunzia q ’l predice senza cambiar nè tuono , nè 
stile , nè volto. Questi non è più un Profeta che annunzia il 
futuro per ispirazione ; è il padrone dell’avvenire, che si 
degna di avvisar gli uomini di ciò che debbono fare j egli è 
Dìo che parla da Dio. 

(1 5 ) La prova di questo si può vedere al sesto capo di San 
Giov. Quando afferma che bisogna mangiare la sua carne, 
e bere il suo sangue, molti de’ suoi discepoli lo abbandonano 
mormorando, e dicendo : durus est hic sermo. Si rivolge al- 
lora verso degli Apostoli: E voi , lor dire, volete abbando- 
narmi similmente ? Spieghi un poco il Deista questa indif- 
ferenza d’un fondatore di Religione per attirarsi de’ settatori. 

(16) Famoso passo di Platone applicato a Gesù Cristo da 
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Grotius et M. de Meaux. Cicóron et Sénèque l’ont t raduti. 
Ce dernìer , par ces mots extendenda per patibulum manus, 
désigne claìrement le supplice de la croix. Le mot Grec , 
dans Platon , désigne un supplice d’esclave , dans lequel la 
patient était attaché au un pieu. 

(1 5 ) Les grands événemens arrivés dans la Judée , fu~ 
rent bientàt connus à Rome. Auguste , au rapport de Ma- 
crobe , ayant appris qu'Hérode avait fait mourir tous Ics 
enfans au-Jessous de deux ans, et n avait pas méme épargné 
le sieri , dit qu'il aimerait mieux ótre le poro d’Hérode qua 
son fils. Tibere, au rapport de Terlullien, proposa au Sénat 
de recevoir Jésus-Christ au nombre des Dieux. Calcidius 
Philosophe Platonicien parie d'une étoile , qui armonia , 
dit-il , non des malheurs , mais la naissance d’un Dieu. 
Phlegon , cité par Eusèbe , Origene et S. Jerome , parie 
d'une éclipse , la plus grande qu'on eùt jamais vue , et qui 
couvrit la terre de ténèbres. Eum mundi casum relatum in 
arcanis vestite habetis , disait Tertullien aux Romains. 

(1 6) Non contens d’attesler cette vérité , ils la scellent 
de leur sang. Il n'est qtte trop commun d'oublier , uprès leur 
mori , ceux qu'on a aimés le plus tcndrement. Les Apàtres 
ont abandonné et renoncé Jésus-Christ pemiant qu'il vivait. 
ils meurent pour lui , quanti il a été crucifìé. Ils l'ont donc 
vu résuscité. Celle belle réjlexion est de òaint Jean Chry- 
sostome. 

(17) Ces faiblesses confirment les témoignages que les 
Apótres ont rendus depuis , comme le remarque M. Foster 
cantre Tindal , doni le livre a été réfutè par plusieurs sa- 
vans , et par M. l'Èvéque de Londres , qui au commence- 
ment de ses lettres Pastorales, se plaint de ce que son Dio- 
cèse est le tbcàtre des attentati contre la Religion , d'où ils 
se répandent par-tuut. 
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Grozio e M. do Meaux. Cicerone o Seneca lo hanno trasla- 
tato. Quest’ultimo in quelle parole exlendenda per pati - 
bulum manus , indica chiaramente il supplicio della Croco. 
La parola greca in Fiatone disegna un supplicio da schiavo , 
nel quale il paziente era appiccato ad un piuolo. ' 

(17) I grandi avvenimenti accaduti nella Giudea furono to- 
stamente conosciuti in Roma. Augusto , per rapporto di Ma- 
crobio , avendo inteso che Erode avea fatto morire tutti i 
bambini al di’sotto di due anni , e che non avea nemmeno 
risparmiato il suo , disse che avrebbe voluto essere piuttosto 
il porco d’ Erode che suo figliò. Tiberio, per quanto rife- 
risce Tertulliano , propose al Senato di ricevere Gesù Cristo 
nel numero degli Dei. Calcidio, filosofo Platonico, parla di 
una stella , che annunciò , com' egli si spiega , non già di- 
sgrazie, ma la nascita d'un Dio. Flegone citato da Eusebio, 
da Origene, e S. Gerolamo, parla d’ un’ ecclisse la più grande 
che giammai veduta si fosse , che copri la terra di tenebre. 
Eum mundi casum relatum in arcanis vestris habetis , di- 
ceva Tertulliano a’ Romani. 

(18) Non conienti di attestare questa verità , la suggellano 
col proprio sangue. É cosa ordinaria e comune di obbliare 
dopo morte coloro che si sono amati più teneramente. Gli 
Apostoli aveano abbandonato e rinunciato a G. C. ne! tempo 
che viveva , muojono per lui dopo eh’ è stato crocifisso -, 
1’ hanno dunque veduto risorto. Questa bella riflessione c di 
San Giovanni Crisostomo. 
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(.8) Q ui les ohligeail de nous dire qu’ils ctaicnt des pa- 
che urs l c/u'ati jardin des oliviers , ils ne purent veiller une 
heure avec leur Maitre accablé de tristesse , et qu'ils pri- 
rent tous la fuite quand ils le stireni en perii ì Pourquoi non? 
apprendre que S. Pierre le renio troìs fois ! 

(19) M. Pascal est peni-dire le premier qui ait relevc 
catte admirable simplicilé des Évangelistes. Ils ne parlent 
jamais en termos injurieux des ennemis de Jésus-Christ, de 
ses bourreaux, ni de ses Juges. Ils rapporlent les faits , sans 
Y ajouter attenne réflexion. Ils ne font remarquer ni la dou - 
Cettr de leur Maitre , quand il redoli un soufflet , ni sa cons- 
tance dans le supplice doni ils ne disent que ce mot, et ils le 
rrurifièrentXe triomphe de son Ascension semble devoir finir 
celle histoire d'une manière éclalanle. Deux Évangelistes 
n'en parlent pas ; les deux autres disent seulement , et il 
fut enlevé <lans les cieux. Ce caractère de simplicilé et d in - 
différence pour atlìrer l'attention des lecteurs , ne leur est 
commun avec aucun autre écrivain , et leur est commuti à 
tous qttalre , quoiquils aient écrit en dijjérens tems et en 
dijférens lieux. 

(20) L'intrópidité de Socrate devant ses Juges est sou- 
tenue par sa fiertó. Il ose leur dire que rienne V émpéchera 
d'instruire publiquement , parce-que le del le veut. Quelles 
preuves donne-t-il de sa mission et de ce genie qu'il prétend 
lui élre attaché dès t enfancel 11 conclut son apologie par se 
déclarer digne d'étre nourri aux dépens de la République ; 
et par sa hardiesse il révolte les Juges qui le condamnent 
à mori. Jésus-Christ qui garde le silence devant ses Juges 
et jusqu à la mori , n'est pas venu donner l’ exemple de la 
constance humaine , mais de la profonde obéissance ! il est 
comme un agneau devant celiti qui le tond. 

(2 1) Les Juifis avouent qu'ils ont fait mourir Jésus-Christ 
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(19) Chi gli obbligava a dirci ch’erano pescatori? cbe nel 
giardino degli ulivi non poterono vegliare un’ora col loro 
Maestro oppresso dalla tristezza , e che presero tutti la fuga, 
quando il videro in pericolo ? perchè raccontarci che Saa 
Pietro lo rinegò ben tre volte ? 

(20) É ammirabile la semplicità degli Evangelisti * con cui 
raccontano la storiti di Gesù Cristo. Non parlano giammai in 
termini ingiuriosi de’ nemici di Gesù , nè de' suoi carnefici, 
nè de’suoi Giudici. Riportano i fatti senza aggiungervi alcuna 
riflessione. Non fanno osservare né la dolcezza del loro Mae- 
stro , quando riceve uno schiaffo, nè la sua costanza nel 
supplicio , di cui non dicono che questa ccncissL parola , et 
crucifixerunl eum. Il trionfo della sua Ascensione pareva 
che dovesse terminare la loro storia d’una maniera luminosa. 
Due Evangelisti non ne parlano punto ; gli altri due dicono 
solamente et ferebatur in coclum. Questo carattere di senw 
plicità e d’indifferenza per conciliarsi l'attenzione de’ lettori , 
non è loro comune con verun altro scrittore , ed in vece è 
comune a tutti quattro, benché scrivessero in luoghi ed ìq 
tempi differenti. 


(21) l Giudei confessano d’aver fatto morir Gesù Cristo , 

I i 
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doni les mìracles soni alleslés dans le Talmud. Pour(]uoi 
gardcrent-ils le silence quand les Evangelistes parurentl 
Urie ÌUstoire qui déshonore uue nation, etri' est poìnt conlre * 
dite par elle ; une histoire cerile par quatre témoins ocu- 
laires qui la scellent de leur sang , est urte histoire bien 
vérilable. 


(22) Leur cèlebre ambassade à Caligola en est la preuve . 
lls osérent résister à un Prince si lerrible ,qui voulait /aire 
meitre sa flatue dans le sanctuaire de leur tempie. Ce 
peuple aulrefois sì enclin à l' idolatrie, était alors très-zélé 
pour sa loi , camme il l'est encore aujourd'liui. 

( 25 ) Le passa ge de Tacite est remarquable. Visse per 
codum concurrere acies , rulilantia arma, et subito igne nu- 
bium collucere templum : expansae repente delubri fores , et 
audita major Humana vox, excedere deos: simul ingens motus 
excedentium. 


(24) lls ne l'ont jamaìs pu rete ver ; ils l'entreprirent sous 
Julien l' Apostat : mais ils furent repoussés par des fiamme s 
qui brulèrent les hommes et les pierres. Ce fait ri est point 
douteux , puisqu'il est rapportò par un historien Pajren , et 
que Saint Jean Chrjsostome l'objecte plus d'une fdis aux 
Juijs. 

■ \ 

\ 


Digitized by Google 



Note. 275 

i di cui miracoli sono attestati nel Talmude. Perchè osser- 
varon silenzio, quando comparvero gli Evangelisti l Una 
istoria che disonora una nazione e non è contraddetta dalla 
stessa j un’ istoria scritta da quattro testimonj oculari che la 
suggellano col sangue, è un’istoria verace. Se ai quattro 
Evangelisti si aggiungano i quattro Apostoli , de’ quali ab- 
biamo I' epistole, si hanno otto Scrittori istorici contempo- 
ranei , e testimonj oculari. Nessuna storia è attestata come 
quella di Gesù Cristo. 


(22) Il passo di Tacito è rimarcabile : viste per ccelum 
concorrere acies , rutilanlia arma , et subito igne nubium 
collucere templum : expansce repente delubri fores , et au- 
dita major humana vox , excedere Deos ; simul ingens 
motus excedentium. Si trovarono trecento mila persone in 
Gerusalemme , quando Tito l’assediò, nè si die’ mai assedio 
più terribile di quello per gli assediati. I dettaglj di questa 
spaventevole punizione noi gli abbiamo da un Sacerdote 
Giudeo testimonio oculare. 

( 23 ) Questo Tempio non l’hanno mai potuto rialzare. Ne 
tentarono bensì sotto Giuliano Apostata l’imprendimenlo ; 
ma furono rispinti dalle fiamme , che abbruciarono gli uo- 
mini e le pietre. Questo fatto non è dubbio , poiché è ripor* 
tato da uno storico Pagano , e San Giovanni Crisostomo lo 
rinfaccia più volte agli Ebrei. 

(24) Tito, allorché vide il Tempio in Gamme , gridava : 
salvate la maraviglia del mondo ; ma non potè impedire 
che non restasse interamente consunto. 
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( 25 ) Tìlus , avràs sa victoire , au r appari de Joseph mdme, 
qui ne songc qu'à lui /aire sa cour, ne voulut point recevoir 
les couronnes , ni les congratula tions , parce-qu’il reconnut 
qu'il navali été que le ministre de la vcngeance divine. 

(26) Ainsi ce peuple déposilaire de la révèlation , nvec 
qui Dieu a fait olii ance , à qui il a envoyé <es Prophèles 
et son fils ; ce peuple , d’où soni sortis les Apuires , dispersé 
fusqu' aujourd'hui , se presente à nuus eri tous lieux pour nous 
rappeler ces paroles de S. Paul : Noli «il turn supere, sed 
tintasi enin» Deus naturalibus ratnis non pepercit, ne forte 
nec (ibi parcat. Rom. il. 


(27) Ce ri est point ici un de ces dènombremens que grossit 
una imagination poétique On le ’rouvera bien plus considé- 
rable dans le trailé de Grotius da vera Rel igione , ti tre de 
ad mirabili propag itione Religioni.*, 

On peut hien appliquer au trii mphe de la Foi les vers do 
V ir gilè sur le triomphe d' Auguste : 

...imedunt vieta? longo ordine gentes, 

Quam varice linguisi habitu lam vest s , etc. 

T erlulli en , au second siècle, soutenait que l'empire de 
J.-C. étaìt plus étendu que ne l'avait età celui d' Alexandre 
et celui des Romains • Saint Justin compte. d'innQmbrables 
nations dans l'Eglise. S. lrénée cn fait un catalogne encore 
plus nombreux. Cent ans anrès , Origene et Arnobe disent 
que le Chrislianisme est répandu par-tout où le soleil porte 
sa lumière. 

(28) M. VAbbé Desfontaines remarque sur ce vers , que 
les Pulonais , qui soni les Sarmates de l' Europe , n'ont regu 
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(a 5 ) Tito , sgrondo il rapporto di Giuseppe , che non 
pensa ad altro che a fargli la corte, dopo la vittoria non 
volle ricevere nè corone, nè gratulazioni , riconoscendo che 
agli non ara stato che il vero ministro della divina vendetta. 


(26) Avevano pronunciato contro se medesimi quest’ im- 
precazione , gridando : sanguis ejus supes nos, et super Jilios 
nostros. Matth. 27. 

(27) Questa non è una descrizione di quelle che crea e in- 
grandisce l' immaginazione poetica. Se ne troverà una ben 
più considerabile nel frettato di Grozio ile vera Religione 
titolo de admirabili propagalione Religionis. 

Si potrebbero applicare al trionfo della Fede i versi di 
Virgilio sul trionfo d’Augusto : 

» ... lungi fan lista i domi , 

» Quanto all’ armi e al vestir , ec. 

Tertulliano, al secondo secolo, sosteneva che l’impero di 
G. C. era più esteso che non lo era stato quello d’Alessandro, 
e dei Romani. San Giustino conta innumerabili nazioni nella 
Chiesa. S. Ireneo ne tesse un catalogo ancora più numeroso. 
Cento anni dopo , Origene e Arnobio dicono che il Cristiane- 
simo è sparso ovunque il Sole porta la luce. 
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I E vangile que dans le dixième siècle. Ce qu’il dii est vrai 
de. la nation en général ; mais quoiqu elle nait repu l'Evan- 
gile , aussi-bien que la Grande Brettagne , que long-tems 
après Jésus-Christ , il y avait des Chrétiens panni tous 
ees peuples dès le second siècle ; et je n' avance rien que 
sur l'autorité de Terlullien , qui nomme les Sarmates , les 
Bretons , les Scythes , eie. Eoici ces paroles : Bntannorum 
inaccessa Romanis loca , Christo vero subdita , et Sarmata- 
rum, et Dacorum, et Germanoruin , et Scliytharurn , et ab- 
ditarum muUarurr. gentiuin , et provinciarum , et insularum 
nobis ignotarum , in quibus Cbristi nomea regnat. 

( 29 ) Les épttres de S. Paul aux Corinthiens, aux Ro~ 
ì.iaius t aux Ephésiens , aux Galates , prouvent les nom- 
breuses sociètés de Chrétiens qui étaient déjà dans ces 
villes. Le progrès de l' Evangile fui aussi élonnant par sa 
rapidità , que par son élendue. 

(5°) Quoti ignorantes colitis , hoc ego annuntio vobis , dii 
S. Paul dans l' Aréopage , à l'occasion d'un autel qu'il avait 
trouvé dans Àthènes, sur lequel élait celie inscription ignoto' 
Deo. Pausanias , Philostrate , Lucien ont parlè de cet autel. 

(3i) Les Druides , qui étaient les Prétres des anciens 
GauloiSy immolaient aux Dieux des victimes humaines. Ho- 
ni. mini fibris consiliare Deos fas habebant. Tacit. ann. 14 . 

(32.) S Pothin et S. Irénée , successeurs des disciples des 
Ap&tres , fondèrent l’Eglise de Lyon. Le nomhre des mar- 
tyrs fut si grand dans cette ville , que les places publiques 
furent pleines de morts , et les deux rivières teintes de sang. 

(33) Ce n’était pas Jésus-Christ lui-méme qui devait con- 
vertir les Genlils : ilnétait venu que pour le brebis d’israèl. 
Mais son nom publié par ses Apótres , à converti les na- 
tions , camme ls aie V avait prédit , c. 66 , mittam ex eis ad 
genles , etc. 
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(28) Quod ignorantes colitìs , hoc ego annuntio vobis , 
disse San Paolo nell’Areopago , all’occasione d’un altare che 
avea trovato in Atene con questa iscrizione : ignoto Deo » 
Pausania, Filostrato e Luciano hanno parlato di quest'altare. 

(29) I Druidi, eh’ erano i Sacerdoti degli antichi Galli , 
sacrificavano vittime umane agl’ Iddìi ; hominum Jìbris con- 
fulerc Deot fas habebant. Tacit. ann. 14. 
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(34) La loi , les Prophètrs , toni avait disposé Ics Juìfs à 
Yecevoir Jésus- Christ quils altendaient. Ils l'ont vu , en- 
tendu , et re/eté. Rieri n’ avait disposé les Gentils qui n'a- 
vaient entendu parler ni de A/oise , ni des Prophètes ; qui 
fi' altendaient pai Jésus-Christ , qui ne l'ont ni vu ni entendu * 
et cependant ont embrassé saReligion vréchée par ses Apà- 
ires. 1 Ce qui avait été prédit , a été accompli. 

(5">) Ce supplice qu'on faisait souffrir aux Chréliens est 
trapporté par Tacite : pereuntibus addita ludìbri», ut ferarum 
tergis cuntecti , iuniatu ranum interirent, aut cruribus affixi, 
aut infiammami! , atque ubi delecisset dies , in usuni no 
cturni luminis uterentur. 

(36) On a voulu opposer lexemple des fanatiques à celle 
pensée de Al. Pascal , je crois des témoins qui se font 
«■porger. La comparaison ne peut dire jusle. Des fanatiques 
soutiennent non un fait , mais des opinions dont il soni fol- 
lement entélés. Des témoins déposent d'un fàit quils ónt vu. 
Or , on ne soutient pas un fait par en téle meni ou par ima* 
gination , aitisi la pensée de M Pascal est exactement vraie. 

( 37 ) Péregrin Philosophe Cynique , qui après avoir été 
quelque-tems Chrétien, se brùla par vanité aux jeux Oljm- 
piques. 

(38) D. Ruinard a savamment réfuté DodtPel , qui avait 
avancé que les Aiartyrs navaient pas été en grand nombre, 
dans un traité qu’il a intitulé , De paucitate Martyrum. 

(3q) Bernier très-ddéle voyagcur , assure avoir été spec- 
tateur d’une de ces affreuses cérémonies. 

( 40 ) Je parlerai bientól de leurs miracles. Je ne parie 
ici que de leurs dons surnaturels , et de leur pouvoir sur 
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(5 0 ) Questo supplicio che si faceva soffrire a’ Cristiani , è 
riportato da Tacito: pereuniibus addita ludibrio, ut jerarum 
lergis concedi , laniatu canum inlerirent , aut crucibus aj - 
Jixi , aut inflanimandi , atque ubi defecisset dies , in usum 
nodurni luminis urerentur. 

(3 1 ) M. de Voltaire ha opposto l’esempio de’ fanatici 3 
questo pensiero di M. Pascal ; je crois des tèmoins qui se 
font égorger. 11 paragone non può esser giusto. I fanatici 
non sostengono un fatto , ma opinioni, di cui sono follemente 
intestati. I testimoni depongono un fatto che hanno veduto; 
e un fatto non si sostiene mai per caparbietà , o per imma> 
ginazione : quindi il pensiero di M. Pascal è vero ed esatto. 

(32) Pellegrino Filosofo Cinico , dopo di essere stato per 
qualche tempo Cristiano, s’abbruciò per vanità ne’ giochi 
Olimpici, come Calano Filosofo Bracmano , s’ abbruciò al 
tempo d'Alessandro. Codesti Filosofi hanno fatto vedere fino 
a qual punto può andare la superbia e la vanagloria dell’uomo. 


(33) Bernier , fedele viaggiatore , assicura d’essere stato 
spettatore d'una di queste terribili cerimonie. 


K k 
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Ics dèmoni. Ils ne sOnt point dans l'erreur , puisqu'ils eh as- 
serii le Prince du mensonge. A l’égard des dons surna- 
turels, comme de' parler diversa langues , de les inter- 
prèter , de prophétiser , eie. , ils ètaient si communi et si 
publics , que S. Paul, 2 Corinth. c. 12 eri fait un dénombre- 
ment. Eut-il écrit aitisi à toule une Eglisè , si ces fails 
navaient pas été certains ! 

(41) A la ime mime des Priyens , comme leiir dit Ter- 
tullien , do corporibus nostro imperio excedunt inviti , et do- 
lentes, et vobis proesenti bus. Ori ne parie pas en ces termes 
à ses ennemis d'un fait rare ou douteux. 

(42) Le goùt de la Philosophie s'ótait répandu par-tout : le 
Platonismo était le systéme dominant. On ne peut pas dire 
que le Chrìslianisme se soit étnbli à la faveur de l'ìgnO- 
rance. Quoique les Apótrcs nous paraissent simples et gros- 
sieri , ne nous imaginons pas qu’ils aient persuade des /torn- 
ine s simples et grossiers 'comme eux. Dieu a voulu con- 
fami re la sagene humaine , par des hommes en qui colte 
sagene ne brilldt ni par l' esprit, ni par la Science. Mais 
après ce miracle accompli, comi ieri d' illustra esprits sou- 
mis à la Religion Chrelienne , en deviennenl les défen- 
seurs ! On voit dans les trois premiers siècles des Cj- 

. priens , des Tertulliens , des Ori gèna, da Arnobes et 
da Lactances ; dans la deux siècles suivans , des Atha- 
nases, des Rasila , des Grégoires de 1 \' oziarne , des Ctiry- 
sostomes, des Eusèbes, da Jérómes , des Ambroises, des 
Opri lles , et enfia un Augustin , l'un de ces rares et vastes 
genia qui font l'admiration de tous lei siècles. 

( 45 ) Il est aisé de railler ce qui , selon Sainl-Paul , 
est folio auxjeux des hommes. Que ces prètendus beaux 
esprits qui croient porter coup à la Religion par une 
railler ie, telum imbelle sine ictu , fossent réjlexion qu'il 
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(54) Alla presenza medesima de’ Gentili , come lor dire 
Tertulliano : de corporibus nostro imperio excedunt invili , 

et dolentes , et vobis pnesentibus. Non si parla in questi 

* 

termini d’un fatto raro o dubbioso. 

(55) Il gusto della Filosofia s’era sparso da per tutto ; il 
Platonismi* era il sistema dominante. Non si può dunque dire 
che il Cristianesimo si fosse stabilito all'ombra dell’igno- 
ranza. Sebbene gli Apostoli ci compariscano semplici e gros- 
solani , non ci crediamo però , che abbiano persuasi uomini 
semplici e grossolani coni’ essi. Dio ha voluto confondere l’u- 
mana sapienza con uomini , ne’ quali questa sapienza non 
brillasse ìiè per ispirito, nè per dottrina. Ma dopo il compi- 
mento di questo miracolo, quanti illustri intelletti sottomessi 
alla Religione Cristiana non ne divennero i difensori ! Si con- 
tano ne’ primi tre secoli i Cipriani , i Tertulliani, gli Ori- 
geni , gli Arnobj , i Lattanzj ; ne’ due secoli seguenti , gli 
Atanasj , i Rasilj , i Gregorj da Nazianzo , i Crisostomi ; 
gli Eusebj , i Geronimi, gli Arnbrosj , i Cirilli , finalmente 
un Agostino, l’uno de’ più rari e vasti genj che formino 
l’ammirazione di tutti i secoli. 

(36) Egli è facile il farsF*bfeffe di ciò , che secondo San 
Paolo è follìa agli occhi degli uomini. Codesti pretesi begli 
spiriti, che credono di abbattere la Religione con un motteg- 
gio ed uno scherzo , telimi imbelle sine ictu , facciano riflus- 
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est gloricux pour elle de navoir jamais élé atlaquée plus 
solidement. Celse , Porphire et Julien l'Apostat , malgré 
laur henne cantre elle , malgré leur esprit et leur Sa- 
voie, noni pu Vatlaquer avec de meilleurcs armes. 

( 44 ) Tertullien renvoie deux fois les Payens à la lettre 
de Mare- A tir èie sur ce miracle , que Claudien attribue 
aux enchanteurs , vis ibi nulla ducum etc. de 7 cons Hon. 
On peut objecter que laute Religion et toute nation se 
vanlenl d'avoir des miraoles , parce-que , camme dii 'Pile- 
Live , motis in lAeligionem animis milita nuntiata , multa 
temere eredita. Mais c’est ce quon ne peut appliquer à 
ceux des Chrélicns. Sans parler de celui de la Légion 
Fulminante , qui est également cerlain , quand niéme le 
surnom fulminante donné à cetle Légion serait antérieur; 
quelle longue suite de miracles attestés par des témoins 
cculaires et incapables de ni e ns auge ! Dailleurs ces mi- 
racles sont toujours des preuves de la bonté de Dieu pour 
les malheureux , corame des guérisons de maladies ; au 
lieu que ceux que rapporlent les Uisioriens profanes , ou 
sont ridiculement inutiles , ce qui en prouve la fausselé , 
comme lorsqu'ils racontent qu'un deviti coupa un caillpu 
en deux avec un rasoir, qu'une V estale puisa de leali 
avec un crible percé , etc., ou ne furent rèputés prodiges 
que par l'ignarance des causes naturelles , comme les 
pluies de sang doni nos Phjsiciens rendent aujourd'hui 
raison , et lous ces phénoménes dans le del qui nétaient 
autre chose que des lumières boréales , très-capables d'ef- 
frajrer un- peuple qui n'en a aucune connais sance. 
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«ione , che è una cosa gloriosa per essa di non esser mai 
stata attaccata più solidamente. Celso , Porfirio e Giuliano 
l'Apostata, malgrado il loro odio con quella , malgrado il 
loro spirito e il loro sapere , non hanno saputo investirla con 
arme migliori. 

( 57 ) Tertulliano indirizza due volte i Gentili alla lettera di 
Marco Aurelio sopra questo miracplo , che Claudiano attri- 
buisce ad incantesimo. Si potrebbe opporre , che ogni Reli- 
gione ed ogni nazione si vanta d’aver de’ miracoli , perchè, 
come dice Tito Livio, motis in religionem animi; multa 
nuneiata , multa temere eredita. Ma questo è ciò che non 
può applicarsi a quelli de' Cristiani. Senza parlare di quello 
della Legion fulminante, che è egualmente certo, qual altra 
lunghissima serie non v’ ha di miracoli attestati da testimonj 
oculari, e incapaci di menzogna ? D’altronde questi miracoli 
sono sempre prove e argomenti della divina bontà verso gli 
infelici , come per cagion d’esempio le guarigioni degli in- 
fermi ; quando quelli che sono riportati dagl’ istorici Gentili , 
o sono ridicolosamente inutili , ciò che ne prova la falsità , 
come allorché raccontano che un Indovino tagliò in due una 
selce con un rasojo ; che una Vestale attinse acqua con un 
crivello bucato, ec. ; o non furono riputati prodigj che per 
ignoranza delle cause naturali , come le pioggie di sangue , 
delle quali i nostri Fisici rendono al giorno d’oggi ragione , e 
tutti quegli altri fenomeni comparsi nel cielo, che non erano 
soventemente altra cosa che lumi boreali capacissimi di spa- 
ventare un popolo idiota e ignorante. 


(38) La punizione di queste tre città è stata differente. Non 
si ritrova più sulla terra alcun vestigio di Babilonia, e se ne 
ignora persino il luogo. Si rinvengono de’ resti di Gerusa- 
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( 45 ) Il est certain que tous les Oracles cessèrent quelque 
tems après J -G. , et Plutarque en a cherché la cause ; 
mais doil-on dire que J.-C. les a fait taire en nais- 
sance , puisque ce silence n'arriva pas tout-à-coup ! Pour 
accorder les deux sentunens , je crois qu'on peut dire que 
J.-C. en eliti Jit taire les démons; mais que les prétres sup- 
pléèrent à ce silence par leurs Jburberies , et que se lassane 
à la fin d’un personnage qui perd tool crédit quand il est 
découvert , les oracles cessèrent entièrernent. 

(46) Ce n'est point l'aulorité des Empereurs qui a fait 
tomber le Paganismo , cornine J.trieu l'a prétendu. Rome 
soutint long-tems ses Dieux ; mais la elude de Rome en- 
tratila celle da Paganisme. 

(47) Alaric Roi des Gots saccagea Rome en 409. Gen- 
serie Roi des P ondale s la pril encore en 445 , et la 
livra au pilla ge. Attila Roi des Huns , surnommé le fléau 
de Dieu , ravagea en 452 plusieurs villes d'Jtalie. Il allait 
à Rome ; mais les prières dii Pape S. Léon l' arrélèrent. 
Odoacre Roi des Hérules acheva en quatre cent soixante- 
seiie de détruire l'Empire Romain en Italie. 

( 4 $) Petrus vero, et qui rum ilio erant , gravati erant 
sonino , et evigilantes videri.nt majestatem eius. Lu. 19. 
Jusqu’à la mori de J -C. son église représentée par les 
Apótres est cornine endormie. Les Apótres , aprcs la ré- 
surreclion de J -C . , connurent tonte la majesté de leur 
maitre ; et le réveil de leur foi a prqduit à la Religion 
le lómoìgnage de lant de martjrs dont la voix est con- 
forme à celle qu'on entendil sur le Pabor ipsum audite. 
Mais pourquoi les Apótres après avoir entendu celle voix , 
après avoir vii la Transfiguration et tant de miracles , 
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lemme, ma biuna traccia del suo tempio. Roma tante volte 
saccheggiata sussiste con gloria. 


(59) Alarico Re de’ Goti saccheggiò Roma noi 4 io. Attila 
Re degli Unni , soprannominato il flagello di Dio , depredò 
e manomise nel 4^2 molte città dell’Italia. Egli iudirizzavasi 
a Roma ; ma le preghiere del Pontefice S. Leone ne lo arre- 
starono. Genserico Re de’ Vandali la prese nel 455 , e l’ab- 
bandonò al saccheggio. Odoacre Re degli Eruli terminò nel 
476 di distruggere l’ impero Romano in Italia. 
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ont-ils eu si long-tenis urie foi languissante ! Dieu Va per* 
mis pour assurer la nótre. lls out <ité lenii à ero ir e , afm 
tjue nous ne le soyioru pas. 
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(4o) Il grande avvenimento descritto in questo C.into è 
la terra divenuta Cristiana , avvenimento incomprensibile 
quando attentamente ^ considera. Noi al giorno d’oggi c’im- 
maginiamo facile la distruzione della Religione Pagana , 
perchè la riguardiamo come un ammasso di stravaganze: ma 
pure questa facilità sparisce , ove si pensi all’impresa di vo- 
lere strappare un popolo da’ suoi idoli eh’ erano sostenuti 
dall’interesse de’vigili e satollati Sacerdoti. Que’ Gentili poi 
che si rideano in lor cuore degli error popolari , erano Fi- 
losofi innamorati perdutamente della propria ragione; c non 
era niente meno diffìcile distoglierli da codesta divinità. In 
fatti , come mai un Imperatore Romano, che qual sovrano 
Pontefice riuniva in se stesso il Sacerdozio e l’ Impero , ha 
potuto riconoscere nelle persone di que’ Cristiani che si dice- 
vano Vescovi, un’autorità superiore alla sua ? Quale miracolo 
poi ancora più stupendo non fu la conversione di quelle mi- 
gliaja d’Ebrei che formarono tutto ad un tratto la Chiesa di 
Gerusalemme ? Non eran già idoli quei che abbandonavano, 
ma una legge che il vero Dio avea loro imposta, sacrifìcj che 
avea prescritto, un Tempio in cui avea voluto essere ado- 
rato. Bisognava che d’uomini affatto carnali eh’ essi erano , 
divenissero totalmente spirituali ; che considerassero come 
ombre le loro cerimonie ; che riguardassero come lor Dio un 
uomo che aveano crocifisso in compagnia di scellerati , e 
come loro fratelli que’ Gentili che aveano disprezzato. In 
tutti questi fatti e in altri infiniti , che non possono ripor- 
tarsi nell’angustia di queste note , ogn intelletto non guasto 
vi ritroverà una tal meravigliosa economia di condotta , che 
non potea esser diretta che da un’amabile onnipotenza. 

L 1 
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« 


JLj e Verbe égal à Dieu , splendeur de sa lumière , 
Avant que les mortels sortii de la poussière , 

Aux rayons du soleil eussent ouvert les yeux : 

Avant la terre , avant la naissance des Cieux , 

E ter nelle puissance , et sagesse suprème , 

Ze Verbe était en Dieu , fils de Dieu, Dieu lui-mème . 

Fils de Dieu , cependant fils de Vhomme à-la-fois , 

Peut-il toujours égal Je m'arrète, et je crois . 

Faible et fière raison , dèpouille ton audace : 

Ze vent soufflé ( 1 ) : qui peut en découvrir la trace ? 
Etonnés de son bruit , nous sentons son pouvoir : 

Notre orcillc Ventend , notre ail ne le peut voir. 
Quelque trouble ici bas que mon ame Tessente , 

Za Poi , fille du Citi, devant moi se présente. 

Sur une ancre appuyée , elle a lè front voilé ; 

Et m éclairant du feu dont son cceur est brdlé, 

Viens , dit-elle , suis moi. Uéclat que je fais luire , 
Quand tu baisses les yeux , suffit pour te condurre. 
Est-ce le temi de voir que le tcms de la nuit ? 
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Il Verbo eguale a Dio, luce di lui , (i) 
Pria che tratto dal fango al Sole ergesse 
L’uora le palpebre, pria del nato mondo 
E pria de’ Cieli fabbricati , il Verbo , 

Potenza eterna e supernal saggezza , 

Era in Dio , di Dio figlio , ed ei pur Dio. 

Figlio di Dio , figlio dell’ uomo insieme 

Puote egli egual Sì, qui m’arresto e credo. 

Fiera e debil ragion , spoglia e pon giuso 
Ogni ardimento : il vento spira , e come (2) 
Seguirne il voi ? ne comprendiam la possa 
Dal suo fragor ; l’orecchio il sente , e l’occhio 
Veder noi può. Qualunque rea dubbiezza 
L’alma mi assalga, dal sereno volto 
La Fè mi s’offre, augusta Dea: la fronte 
Porta velata e ad ancora ritorta 
Appoggia il fianco. Ella del foco ond’ arde , 
Incendendo il mio cor, Vieni , mi dice , 

E tienti meco ; lo splendor eh’ io sprizzo , 
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En attendarti le jour, docile à qui t'instruit , 

Tu dois à chaqiie pas , plus adorer qu'entendre , 
Plus croire que savoir , et plus aimer qu’apprendre. 


Faut-il , dit le Deiste , enchatner sa raison ? ( 2 ) 
N’est-elle pas du Citi le plus precieux don ? 

Et poiu’ons-nous penser qu’en nous l'Etre Suprème 
Vernile étouffer un feu quii alluma lui-méme ? 

Il l'alluma sans doute , et cet heureux présent 
Par son premier éclat guidait l'hornme innocent. 
Aujourd'hui presque éteinte , une fiamme si belle 
A e prete qu’un jour sombre à l’ame criminelle : 
Mais la fòi le 1 anime avec un feu plus pur. 

Et d’indignes mortels l’osent trouver obscur, 

Quand par bonte pour eux un Dieu se manifeste ! 

Il leur en dit asscz : qu’ils ignorent le reste , 
Jusqu'au tems prescrit le grand livre est scellé. (3) 


A notre orgueil belasi que n'a-t-il pas volli ? 
Pourrons-nous penétrer ses mystères sublimes, 

Ouand ses moindres secrets sont pour nous des ab Ime s ? 
La nature à nos yeux sans cesse vient s'offrir : 

Le livre à Lout moment semble prét à s'ouvrir. (4) 

/' - 
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Basta a guidarti , se le ciglia abbassi. 

Forsechè chiaro tu veder vorresti 
In cupa notte ? Hai da sperar la luce 
Del novo giorno, e ora in tuo cor sommesso 
Più adorar che capir , più lè che senno 
Mostrare, e amar più che saper tu dei. (3) 

Dunque ragion , grida il Deista , in ceppi 
Vilmente ir debbe ? Ella non è del Cielo 
Il don sì caro ? e sospicar possiamo , 

Che l’alto Esser Superno affoghi e prema 
Quel foco in noi, ch’ei stesso in cor n’accese? 

Sì , ben sta ch’ei l’accese , anzi fu questo 
L’unico Sole onde già fu condotto 
L’uomo innocente; ma sì bella face 
Fattasi or smorta , alla colpevol alma 
D’intenebrato dì luce tramanda. (4) 

La lè però collo favor di sue 
Pure fiammelle la ravviva , e pure 
A certi ingegni temerarj oscura 
Rassembra ancor, quando per essa un Dio 
Loro si svela ; assai lor disse ; il resto 
L’ignorin pur : sino al prescritto giorno 
Al gran volume alto suggello è sopra. (5) 

Che non velò , che non ascose il Cielo 
Per avvilirne ? I suoi minor segreti 
Quando per noi sono profondi abissi , 

Crederem poi di scandagliar l’altezza 
De’ suoi misteri ? Ai nostri sguardi offerta 
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Que de siècles pcrdus sans que rieri nous attire 
A rechercher du moins ce que Vhomme y peut lire ! 
Et lorsque nos besoins , le tems et le ha fard , 

A ous contraignent enfia d’y jeter un regard , 

Instruits de quelques faits , en savons-nous les causes? (5) 
Etonné du spectacle , en vaia tu te proposes , 
Fhilosophe hardi , d’en suivre le dessein. 

En vaia tu veux chercher la nature en son sein : 

Là tu trouves écrit : Arréte, téméraire; 

Nul de vous n’entrera jusqu’en mon sanctuaire. (6) 

Oui , méme en ces objets si présens à nos yeux 
Tout devient invisible à l’asil trop curieux ,* 

Et celai qui captive une mcr furieuse , 

E or ne aussi des kumains la vue ambitieuse. 

Pour sonder la nature ils font de vains efforts . 

Ils en verront les jeux et jamais les ressorts. 

Par-tout elle nous crie : Adorez votre Maitre : 
Contemplez , adrairez, jouissez sans connaitre. 

JD’une attentine étude embrassant le parti , 

J)u sein de Vignorance un mortel est parti. 

A-t-il tout parco uru ? pour fruit de tant de peine , 

A l’ignorance encor son savoir le ramine. 

Tu rougis , fier mortel : prète à me dé mentir, 

Ta vanite murmure : il faut V ànèantir. 

De tes fameux progrès cherchons quelle est la gioire: 
Faisons de ton esprit Vhumìliante histoire. 


/ 
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Sempre è natura , e par che il suo gran libro (6) 
Ognor stia sull’ aprirsi ; e pure oh quante 
Perdute etadi , in cui nulla uom vi lesse. 

E anche allor quando o il tempo, o il caso, o l’uopo 
Ci tragge in quello ad affissar la mente , 

Di poche idee, di pochi fatti istrutti (7) 

Ne conosciam noi le cagioni ? Invano 
Tenti afferrar , filosofante ardito , 

L’acuta altezza del divin disegno , 

Che tuo malgrado ti stordisce ; invano 
Nel latebroso sen cerchi natura. 

Che ti s’invola ; troverai che scritto 
Sta colà sopra : II piè profano arresta , 

Orgoglioso mortai ; non lice a vivo 
Le sacre soglie penetrar giammai. (8) 

Quello stesso che insin brancica e palpa 
La man sagace , e il cupid’occhio indaga , 

Sta da profonda tenebrìa velato; 

E que’ che un mare furibondo infrena , 

Sì 1 ’ umana superbia imbriglia e doma. 

Ben egli stesso alla restìa natura 
L’uomo s’avventa, ma si strugge in vani 
Sforzi il meschin, cli’ei ben ne scorge i giuochi, 
Non mai le forze. Ella per tutto esclama: 

Vedi , ammira , gioisci , e senza speme 
Di conoscenza il tuo Padrone adora. 

Tragga talun sulle sudate carte 
Lungo vegliar, sempre dai seno ei parte 
Dell’ ignoranza. Che mai scorrer puote 
Di via cotanta? 11 suo saver di nuovo 
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Uintérèt nous donna nos premibres lefons : ( 7 ) 
Bamour de nos troupeaux , le soia de nos moissons 
Nous firent d'un tems cher devenir économes , 

Et la necessito nous rendit astronomes, 

Touvions-nous mieux régler nos travaux et nos jours , 
Que sur ces corps brillans , si réglés dans leurs cours ? 
Le peuple qui du Nil cultivait le ri vage , 

Les observa long-tems sous un del sans nuage. 

Tour mieux le contempler sous differens cantoni 
Il les partage entr’eux , et leur checche des noms. 
Cassini, Galilée , excusez vos ancétres: 

Leurs yeux accoutumés à des objets champètres , 

Ne virent dans le Ciel que cliiens , beliers , taureaux ,• 
Vous y saurez un jour porter des noms plus beaux. 
Salarne et Jupiter vanteront leur corlòge. ( 8 ) 

Mais de l'antiquitè , quel est le privilège ! 

Ces premieri noms donnés par de vils laboureurs 
Imprimeront en nous d’éternelles erreurs. 

0 trop heureux l' enfant qui nait sous la balance! ( 9 ) 
I)e son cruel voisin détestons la puissance. 

Borace fremirà ( 10 ) s’il sait que le h asari 
En naissant l'a frappe de ce triste regard. 
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Per sua mercede all’ ignoranza il torna. 

Fiero mortai , so che a’ miei detti arrossi , 

E per burbanza ne bufonchi , accinto 
Ad ismentirmi. Io \Vo’ fiaccarti ; or via 
Svolgiamo alquanto i rinomati fasti 
De’ tuoi progressi, e ritessiam la storia 
Umiliatrice de’ tuoi vasti spirti. 

La cupidigia d’arricchir distrusse, (9) 

Prima maestra. Le stagion fallaci 
Ne leron parchi , e ingeneraro in noi 
Della messe il pensier, l’amor del gregge. 
Nuova necessità quindi ne feo 
Degli astri osservator, e donde in vero 
Potea fissarsi ai di legge , ed all’ opre 
Miglior di quella che serbar son use 
Le corrette lassù masse lucenti? 

Que’ che le sponde ara del Nil , locato 
Sotto ufi nitido Ciel lento seguille 
Da pria gran tempo ; indi per agio e norma 
Vario loco lor diè, partille , e nomi 
A tutte impose. Galileo , Cassini , 

Siate cortesi a’ vostri padri antichi. 

Usi a mirar bassi campestri obbietti 
Non altro in Ciel di ravvisar lor parve, 

Che cani e tori ed arieti : un giorno 
Voi li saprete ingentilir di nomi (10) 

Più belli assai. Giove e Saturno avranno 
Per voi novo corteggio. Oh ! che non puote 
Bevuto error di lunga età vetusta ! 

M m 



ag3 CBASt v. 

Sur la vodte des Cieux notre histoìre est écrite. 

Dans ce livre fatai plus d'un Cardati (11) inèdite: 
Achetons leur faveur, Richelieu , Mazarin, 

Vous-mémes prodìguez vos bienfaits à Moria: (12) 
Ses yeux lisent un chiffre impénétrable aux vótresj 
Qu’il vous fasse tre mb ter , faites trembler les autres. 
D’une éternelle nuit (i 3 ) le peuple menaci 
Rappelle par ses cris le soleil éclipsé. 

Mais quel corps menagant vieni troubler la nature 
Tar son élince tante et longue chevelure? (i 4 ) 

Quun si grand appareil annonce de fureur! 

Vii peuple , il ne doit point te causer de terremr: 
D'un importuni courroux ces dèputés sinistres , 

Si ce n’est pour des Rois , partent pour des Ministrei. 


Le Ciel a du loisir , 


ou nous fait trop d'honneur ^ 
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Questi nomi primier , nomi di rozzi 

Vili bifolchi eterneranno in noi 

Gli errori impressi. Oh! fortunato il figlio (11) 

Che nasce in Libra ! oh ! detestabil possa 

Del crudele vicin , che a lei sottentra ! 

Fremerà Fiacco di dolore e sdegno (12) 

Quando saprà che lo colpi nascendo 
D’un di que’ guardi l’iniinico fato. 

Stanno descritte in le celesti volte 
Le umane sorti: in quel fatai volume (i 3 ) 
Quanti Cardani aguzzan gli occhi ! il loro 
Favor si compri : di tropp’ alto esempio 
Voi Mazzariui e Richelieu ci siete , 

Quando colmate di tesor Morini. (i 4 ) 

Questi vi legge impenetrabil cifra 

Agli occhi vostri ; egli a tremar vi sforza , 

Gli altri tremin di voi. L’egizia gente 
Per lo timor di sempiterna notte 
Con orrendo gridor Febo rappella , (i 5 ) 

Che i rai velò di tenebrosa ecclissi. 

Ma qual mai non più visto etereo globo (16) 
Lunga traendo scintillante coda 
Contrista il mondo ? oimè ! di quanto orrore 
Nunzip non fia questo portento ! Oh ! stolta 
Ignara plebe , che timor ti prendi» . 

D’evento a scura povertà straniero ! 

Que’ temuti forier d’ira sublime 
Ai ministri ed ai Re portan spavento. 


V'ha tropp’ ozio nel Gel , od ei ne degna 
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Le seni cri d'un, hibou peut nous flétrir le cceur. (j 5 ) 
De Ics astres , 6 Ciel , n’éteins pas la lumière , 
Verrons-nous sans pài ir tomber no tre salière? fi 6) 
Rassurez-nous , devins , charmes , enchantcmens , 
Amulettes , anneaux , baguettes , talismans , (ìy) 

Et tant d’autres secours qu’embrasse une ignorance , 

Si Jolle dans sa crainte, et dans son espérance. 

De toutes nos erreurs quand le nombreux essain 
Dans l’Egypte (18) prò dui t , s’échappa de son sein , 
V amour d'un doux climal l’ emporio dans la Grèce. 

Un peuple qu’endormaient dans une longue ivresse 
La musique , les vers , les danses et les jeux , 

D* A pel le , de Scopas et d’ilo mère amoureux , 
Consacrant aux beaux arts ses yeux et ses oreilles , > 
Du Ciel et de la terre oublia les merveilles. 

Leurs sages rarement en parurcnt frappósi 
Et jamais les Romains n’en furent occupés . 

Tout plein de son héros , au lieu de la nature 
Lucrèce leur chanta les rèves d’Epicure. (19) 

Ambitieux de vaincre , et non de discount-, 

L’art des enfans de JJtlars (20), fut l’art de conquènr. 
L’elude a pcu d’attaits pour les maltres du monde. 

Le Soleil , disent-ils, va se coucher dans fonde , (21) 
La voùle dont le cercle a pour base la mcr, 

Sous son dòme brillant couvre la terre et l’air , 

Et le vieux Ocèan , pére de la nature , 

Etend aulour de nous son humide ceinture. 

Tels élaient leurs progrès , lorsque du vrai savoir 
La fureur des combats cteignit tout espoir. 
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Di troppo onor. Il bobular d’un gufo (17) 

Ci stringe il core , nè versata al suolo 
Senza infausto presagio ir può saliera. (18) 

Deb ! ci reggete , o voi , verghe , amuleti , 

Talismani, indovini , anelli e quante (19) 

V’ hanno malìe , che l’ignoranza estima , 

Folle del pari o se paventa o spera. 

Poiché di questi error l’ ampia falange (20) 

Lasciò le terre dei natale Egitto , 

Vaghezza e amor di più soave clima 
La trasse in Grecia. Una gentil genìa , 

Ch* ebbra rendean da lunga etade il canto 
La danza , il gioco e il poetar , volgendo 
Occhi ed orecchie a’ bei lavor soltanto 
D’Apelle e Scopa, e del Meonio Vate, 

Pose in un turpe e diuturno obblìo 
Le maraviglie del Fattor superno. 

Ben rade volte di rossor n’andaro 
Tinti i suoi saggi , ed assai meno ancora 
Ne calse a Roma : ella ad udir contenta 
Stavasi i sogni che le già cantando (21) 

Il suo novo Epicuro in molli versi. 

Più che di loicar , di vincer vaghi 

Nullo han pensier fuor che di guerra i figli 

Di Marte : annoja i vincitor del mondo (22) 

L’arte penosa del saver. Costoro 

Credon che il Sol stanco nel mar si corchi; (23) 

Che la volta a cui l’onda è base e cerchio , 

Sotto l’immensa cavità capace 
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Faille par sa grandeur , ce n'élait qu'avec paino 
Que sur la terre encor Rome étendait sa chaine. 
D*esclaves trop nombreux son empire accablé , 

Malgré son doublé appui , se sentìt ébranlé ; 

Fi lorsque par les mains du conquérant Herule 
Le trène des Césars tomba sous Augustule , 

Sa chute fit trembler celui des Constantins. 

Le fameux Imposteur suivi des Sarrasins , 

Jetta les fondemens d’un pouuoir formidable , (22) 

Que sous un autre nom rendit plus redoutable 
Le peuple que l’Euxin vomii de ses marais , 

Fu jour que le second de ses fiers Mahomets , 

La gioire du Croissant , et la terreur du monde , 

Fui enfin foudroyé Bilance et Trébìsonde. 

Que nos plus beaux palais de cendres soient couverts ; (z 3 ) 
Mais pourquoi tant d'écrits à nos regrets si chers , 
Sont-ils brdlés cornine eux , vainqueur impiloyable ? 
L’ignorance à tes veux sans doute est favorable. 

Que crains-tu? Son empire est par-tout affermi , 
Fepuis que du bon sens un savoir ennemi , 

Trouvant l'art d'obscurir le Maitre des ténèbres , (il\) 
Forme dans ses écrits tous ces docteurs célèbres , ( 25 ) 
Qui le dii ime en muin prétendent de /’Abstrait 
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L’aere còperchj e il mondo intier ; che il vecchio 
Padre Oceano ne circondi e serri 
Tutt’ all’ intorno col suo cinto acquoso. 

Le dottrine già fur queste di Roma , 

Finché in lei tenne la manìa guerresca 
Spenta ogni speme di saper verace. 

Pur quasi oppressa dalla sua grandezza 
Roma a gran stento incatenava il mondo. 

Di troppi schiavi il sen gravata , ad onta (? 4 ) 

Del doppio folcro vacillar ’ sentissi ; 

Ed allorché per man del forte Erulo 
Sotto Augustolo andò sperso de’ suoi 
Cesari il trono, Costantino anch’esso 
A tremar n’ebbe. L’ impostor famoso 
Scorto dall’ arme Saracene un regno 
Alzò di tanto sterminata possa ( 25 ) 

Cui più temuto ancor poscia rendette 
Un’ altra gente che da stagni impuri 
Gittò il Ponto dal dì , che lo secondo 
De’ Macometti , onor de’ suoi , terrore 
Fatto del mondo , Trabisonda a piedi 
Ligia si trasse e fulminò Bizanzio. 

Segga pur sopra i nostri bei palagi (a 6) 

Cenere ed erba; ma perchè consunti 
Vuoi dalle fiamme, o vincitor spietato, 

Tanti volumi a noi sì cari ? Or vanne. 

Che l’ignoranza ì tuoi dedr seconda. 

Di chè più temi? Ella fermò per tutto 
Lo stabil piè , dacché un saver nimico (27) ' 
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Catégoriquement diviser le Concret. 

Quanti viendra ton Vengeur , ó raison qu'on outrage ! 


De tant de rnots pompeur le superbe étalage 
Trouvait de tous cótés d’ardens admirateurs , 

"Et la nature entière était sans spectaleurs. 

Z'intérét cependant va nous rapprocher d'elle. 

Un Génois (26) nous apprend ( quelle étrange nouvelle! ) 
Qu'au-delà de ce monde il est un monde encor, 
Monde dont fhabitant alando nne tout l'or , 

Eous volons. Quel que soit l’objet qui nous anime , 
Comment de tant de mers franchissons-nous l' ahimè ? 
Si long~tems sur sa feuille attaché dans un coin , 

Par quel effort l'insecle a-l~il rampé si loin ? 


Un aimant (27) ( le hasard dans l'air le fit suspendre) 
En regardant le pòle , aur yeux quii dut surprendre 
Eévéla cet amour qu'on ne soupgonnait pas: 

Amour heureux polir nous , et fatai aux Yncas ( 28) 
Nos Jlottantes foréts couvrent le sein de fonde. 
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Del diritto pensar le arti rinvenne 
Di sparger nova oscurità su i detti 
Del Precettore di Stagir'a , e crea 
Que’ saccentoni e baccalari illustri , 

Che d’argomento bicornuto armati 

E da fil categorico condutti 

San del Concreto separar l'Astratto. 

Bella ragion quando apparir vedrassi 
Di tua spregiata dignità l’ultore? 

Di que’ superbi paroioni ogntino 
Stava la pompa ad ammirar, e intanto 
Stavasi senza spettator Natura. 

Sol cupidigia un qualche amor poteo 
In uman petto risvegliarne. Un uomo (28) 
Della Liguria a noi dinunzia e giura, 
(Strana novella!) che al di là di questo 
Avvi altro mondo ancor, mondo che d’ oro 
Ribocca e luce. Ecco voliam : ma pure 
Per quanto in se sia lusinghier l’obbietto, 
Chi tenterà di tanti mar l’ampiezza? 

Come un insetto che per lunghe etadi 
Fitto si stette ed aggrappato all’ orlo 
Di poca fronda , osar potrà cotanto ? 

Una pendente calamita (il caso (29) 

Portò che dessa spenzolasse all’ aura ) 

Col volger sempre innamorato il guardo 
Al caro polo , questo amor scoverse 
Dianzi ignorato ; amor per noi felice ( 3 o) 

N n 


Digitized by Google 



3o6* CHAN T V. 

La boussole nous rend les citoyens du monde. 

Des deux Indes pour nous elle ouvre tous les ports ; 
Et nous en rapportons par elle les trésors. 

Tant d’objets différens, tant de fruits, tant de plantes , 
( Que de l' esprit humain les conquétes soni lentes ! ) 
Donneai enfia naissance aux désirs curieux , 

Et la terre ramine à l’ètude des Cieux. 

Faibles amas du sable , ouvrage de la cendre , 

Deux verres, ( 29 ) ( Le hasard vient encor nous l’ apprende e) 
L’un de l’autre distans , l’un à l’autre opposés , 

Qu'aux deux bouts d’un tuyau des enfans ont placés , 
9 Font crier en Zelande, 6 surprisé! 6 merveilte ! 

Et le Toscan fameux à ce bruii se réveille. 

De Ttolomée alors , armé de meilleurs yeux , 

Il brise les cristaux , les cercles , et les Cieux. 

Tout change : par V arrèt du bardi Galilée 
La terre loin du centre est enfia exiliée. 

> Dans un brillant repos , le soldi à son tour, 

Centre de l’ univers , Eoi U'anquille du jour, (3o) 

Va voir tourner le Ciel , et la Terre elle-mémc. 

Le peuple épouvante croit entendre un blasphlme : 

Et six ans de prison forcent au rcpentir , ( 3 i) 

D’un sy stime effrayant l’ infortunò marlyr. 

La terre cependant a sa marche fidelle , 

Emporte Galilée et son juge uvee elle. 
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Ed agf Incili fatai ! Coprono i mari 
Selve ondeggianti , e la magnetic’ ago 
Tutti ci rende cittadin del mondo. 

Ella dell^una e dell’ altr’ India i porti 
Ci apre , e per essa di molt’ oro onusti 
I lasciati afferriam lidi paterni. 

Que’ vari alfin , nè più veduti obbietti 
Di piante e frutti ( oh ! quanto è lento il corso 
Dell’ uman spirto ) alle ricerche ardite 
Spingon gl’ ingegni , ed è la terra ai studj 
Del Ciel sgabello. Due spregiati vetri ( 3 1 ) 

Di cener opra , e di vìi rena ammasso 
( Torna maestro il caso ancor ) distanti 
Gli uni dagli altri , e gli uni agli altri opposti 
Che scherzosi fanciulli hanno locato 
Su i capi estremi di forata canna , 

Fanno a Zelanda alto gridar portento , 

E al suo maravigliar destasi intanto 
Un Genio Etrusco. Ei di migliore acume 
Fornito i rai spezza i cristalli e i cerchj 
Di Tolomeo. Tutto ei riforma , ed osa 
Lungi dal centro discacciar la Terra. 

In fiammante riposo il Sol locato , 

Centro del Mondo , e Re del di tranquillo 
Vede rotarsi il Ciel , vede la Terra 
Rotarsi intorno. Spaventato il volgo 
Grida blasfema , e un lustro e più di ferri 
Sforza il martire illustre e sventurato 
Al pentimento del sistema ardito. 

La terra intanto il naturai suo corso 
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D’un monde eneor nouveau que d’habitans obscurs , (32) 
Vous ti rei du néant , illustres Rèaumurs ! 

Fourquoi sans spectateur tout un peuple en silence 
Veut-il nous dérober tant de magni/icenee ? 

Sans un verre nos yeux ne le connaltraient pas , 

Celai qui fit ces yeux pour veiller sur nos pas, 

Ne nous en donne point pour voir tous ses ouurages: 
Et lorsque nous voulons percer jusqu’aux nuages 
O'u senferme ce Dieu, de ses secrets jaloux , 

Pour regarder si hant , quels yeux espérons-nous ? (33) 
Vers de terre , à la terre arrétez votre vue. 


A peine sa beauté jusqu’alors incannile 
A plus d'une merveille eut su nous attacher, 

Que Von vit en tous lieux , du soia de les chercher , 
Nattre Vheurcux dégout des questions si folles , 

Dont , monarque absolu des bruyantes écolcs , 

Le Héros de Stagyre allumali la fureur. (34) 

Du Vide la nature avoir encore horreur. (35) 
Rassurons-nous pourtant. Le jour commence à nattre ! 
Nous allons tous pensar , Descartes va paraltre 
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Fida prosegue, Galileo trasporta, (3a) 

Ed il giudice suo tragge con seco. 

Oh quanti oscuri abitator del mondo 
Vostra mercè , prodi Roinurri egregi , (33) 

Tratti quasi non son da ignobiì nulla i 
Donde e perchè codesta folla immensa 
D’esseri ignoti e taciturni al nostro 
Sguardo si fura ? Ella sarìa per anco , 

Tranne or un vetro , sconosciuta. 11 nume , 

Che ne fé’ gli occhi scintillar in fronte , 

Guida de* passi , gli accecò rimpetto 
Alle fatture di sue mani; e quando 
Rompere osiamo quella nebbia augusta. 

In cui s’avvolge questo Dio geloso 

De’ suoi segreti , onde sperar possiamo (34) 

Di lanciar sì sublimemente il guardo ? 

Verme di terra, i lumi a terra abbassa. 

Appena 1’ uomo all’ apparir di Unte 
Beltà novelle da stupor fu colto , 

Che per la troppa bramosia di farsi 
Di maraviglie scopritor beato, 

Noja bentosto in esso lui sorvenne 
Dal molto e pazzo quistionar, di cui 
Tiranno e donno de’licei sonori 
Il venerato Genio di Stagira (35) 

N’ avea per tutto il gran furor racceso. 

Grave era ancora, ed a natura acerbo (36) 

L’ orror del voto. Ma leviamci a speme ; 
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Il vit toujours cache (36) mais ses hrillans travati x 
Forment ses sectateurs , ainsi que ses rivaux. 

ILs tiennent lous de lui leurs artnes et leur gioire , 

Ft ménte ses vainqueurs lui doivent leur victoire. 

Nous pouvons aujourd’hui porter plus loia nos pas , 
No us courons ; mais sans lui nous ne marcherions pas. 
Si la France n'edt point produit cette lumière , 
Londres de son Newton ne serait pas si fière. 


Par eux f esprit humain , qu'ils honorent tous deux , 
Instruit de sa grandeur la reconnait en eux. 

Mait sitèt que trop loia l'un ou l’autre s' avance , 

V esprit humain par eux apprend son impuissance. 
Descartes (Ò 7 ) le premier me conduit au conseil 
Oh du monde naissant Dieu règie Pappami. 

Là d’un cubique amas , berceau de la nature , 

Sortent trois élèmens de diverse figure: 

Là ces angles qu’entre eux brise leur frottement , (38) 
Quand Dieu , qui dans le plein met tout en mouvement, 
Pour la première fois fait tourner la matière , 

Se changent en subtile et brillante poussière. 

Newton ne la volt pas ; mais il voit , ou croit voir 

A m 

Dans un Vide étendu tous les corps se mouvoir , 
Fxergant l'un sur Vautre un mutuel empire , (3p) 
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Veggo gran giorno avvicinarsi ; aperta 
La via sorge al pensar; Renato appare. 

Romito e ascoso egli si vive ; e pure (3y) 

Si crea rivali e ammiratori a un tempo 
Co’suoi lavor. Ma , l’armi , e il nome al pari 
Tutti prendon da lui ; gli deon persino 
I suoi medesmi vincitor la gloria 
De’ lor trionfi. Or ben apriam le vele 
In più gran mar, ma senza lui non mai 
Osato avremmo di lasciar la sponda. 

Se Francia un di non producea quest’ astro , 

La guerriera Albìon del suo Neuttono 
Non sì superba e gloriosa andrebbe. 

Mercè costor 1- umano spirto istrutto 
Di sua grandezza ei la ravvisa in essi 
Ambo dei nostro onor vivo argomento. 

Ma qualor osa oltre mortai confine 
O questo o quegli valicar , ben tosto 
Da lor 1’ umana debolezza apprende. 

Renato all’ alto supernal consiglio 
Guidami il primo , ove Dio posto all’ opra 
Detta le leggi del nascente mondo. 

Là da un cubico ammasso , antica e prima (38) 
Culla del tutto , un elemento trino 
Configurato variamente emerge. 

Là quelli angoli poi , cui lungo attrito 
Fiacca e minuzza , allorché Dio riempie 
Del Cielo i voti, e alla materia inerte 
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Par les mémes liens l’un et l’autre smaltire , 
Tandis qu’au ménte inslanl et par les mémes loii 
Vers un centre commun tous pesent à-la-fois. 

Qui peut entre ces corps de grandeur inégale 
Décrire les combats de la force centrale ? (40 
L' Algebre avec honneur débrouillant ce cahos , 
De ses hardis calculs hérisse son héros. 


Vous que de Vlfnivers V Architecte suprémè 
Edt pu charger du soin de V éclairer tui-méme ; 
Des travaux qu’avec vous je ne puis partager, 

Sì j'ose vous distraire et vous interroger , 

Dites-moi , quel attrait à la terre rappelle 
Ce corps que dans les airs je lance si loia d’elle ; (40 

la Fesanteur, Déjà ce mot vous trouble tous. 

Expliquez-moi du moins ce qui se passe en vous. 


Au sortir d’un repas, dans votre sein paisible 
Quel ordre renouvelle un combat invisiblc ? (40 
Et quel heureux vainqueur a pu st promptement 
Chercher, saisir, dompter , broyer cet aliment. 
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Da corso e moto, tramutati e volti 
Restatisi in strema luccicante polve. 

Questa a Neuttono non appare ; ei vede 
Dentro d’un voto immensamente esteso 
Ogni corpo ondeggiar. V uno sull’ altro 
Scambievol possa esercitando , ognuno 
Di lor s’ attragge in sua viitù nell’ atto 
Che tutti a un tempo, e per le leggi istess* 
Verso il centro cotnun tendono insieme. 

Chi potrà mai deila centrai potenza 
Fra questi corpi d’inegual grandezza 

I contrasti narrar ? L’ Algebra scesa 
Fra tanto orror al suo campion la face 
De’ suoi calcoli arditi in man ripone. 

O voi , cui l’inunortal mastro già diede (3 9 ) 

II grave incarco di far conte al mondo 
Le sue graud’ opre , se rapirvi alquanto 
Mi lice a studj , che non m’è concesso 
Vosco partir, deh ! voi mi dite , or quale 
Forza di genio lusinghier rappella 

A terra i corpi , eh’ io da lei si lunge (4o) 

Lanciai pel Cieli La Gravitade 11 veggo, 

Questa parola già v’intrica ; or bene 
Ditemi almen ciò che succede in voi. 

Qual ordin saggio di segrete cose 
Desta sul fin della cibata mensa (40 
Nel queto ventre non visibil pugna? 

Qual mai sì ratto vincitor pcteo 

O o 
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Qui bient&t liqueur doucc ira de veine en veine 
Se confondre en son cours dans le sang qui l entrataci 
Dans un autre combat , non moins cher à nos vceux , (43) 
Commenl peut une écorce , espoir d’un malheureux , 
Attaquer, conquérir, enchatner l'e anemie , 

Qui tant&t en fureur et tantót endormie , 

A fait tréve avec nous le jour de son sommeil? 

Mais au jour de colère exacte à son reveil 
Elle rallume un feu qui dans nos yeux pétille. 

Tous nos esprits subtils , vagabonde famille , 

S’ég areni dans leur course : en désordre comme eutc y 
, "Lame mème s’oublie , et dans ce trouble affreux , 

La mort prète à frapper, déjà lève sa foudre. 

Que d’allarmes , quels maux appaise un pcu de poudro! 


De systèmes savans épargnez-vous les frais, 

Et ces brillans discours qui n'cclairent jamais. 
Avoucz-vous plutót votrc ignorance extréme. 

Hélas ! tout est mystère en vous-méme , à vous-mime. 
Et nous voulons encor qu*à d’indignes sujets 
Le Souverain dii monde explique ses projets, 

Quand ce corps de notre ame esclave méprisable y 
Lui cache ses secrets d’un voile impéndtrablel 
De la Religion si j’éteins le flambeau , 

Je me creuse à moi-méme un ahimè nouveau. 


Digitized by Google 



CANTO V. 


DIO 


Ricercare , assalir, tritar, conquidere 
Tant* esca accolta , che di vena in vena 
Dolce liquore e prezioso andrassi 
A mescer tosto in un col sangue, e in giro 
Con lui porrassi? In altra pugna a noi 
Cara del par , come una vii corteccia, (4^) 
Speme d’un infelice , ha lena e possa 
D’ affrontar, infiacchir, porre in catene 
La sua nemica, che talor spirante 
Foco , e stanca talor tregue e riposo 
Ci accorda il dì del suo bugiardo sonno , 

E nel dì poi del suo furore esatta 
A ridestarsi, un tal ardor raccende, 

Che ci schizza dagli occhi ? I nostri spirti 
Sottili e lievi , famiglinola errante , 

Sviansi in lor corso ; nel malore involta 
L’ alma vien manco , e morte a ferir pronta , 
Leva in tanto scompiglio il ferro adunco. 

Oh ! quante ambasce poca polve acqueta ! 

Deh ! non vi prenda più cotal vaghezza 
D’ardui sistemi e lumeggiati detti 
Muti di lucej d’un ardir piuttosto 
Misto a tanta ignoranza onta vi colga : 

Fuor di voi , come in voi tutto è mistero. 

E vorrem poi che il Reggitor superno 
Renda ragion de’ suoi disegni a pochi 
Vassalli altier quando mancipio e vile 
Schiavo dell’alma il corpo stesso a lei 
Cile pur n’è donna , i suoi segreti asconde ? 
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Déiste , que pour loi la nuit devient obscure , 

Et de quel voile encor tu couvres la nature ! 

A tes yeux comme atix miens peut-elle rappel'er 
Celui qui pour un tems ne veul que m’exilier? 

Si la terre n’est point un sejour de vengeance , 
Peux-tu dans cet ouvrage admirer sa puissance ? 

X* peste la ravage , et d’ offre ux tremblemens 
Précèdent la fureur de ses embrdsemens. (44) 

Le froid la fait languir , la chaleur la dèvore , 

Et pour eomble de maux son Poi la déshonore. 

V È ire pensant qui doit tout ordonner , tout voir f 
Dans ses trisles Etats aveugle et sans pouvoir, 

Jouet infortuné de passions cruelles , 

Est un Poi qui commande à des sujets rebelles , 

Et le jour de sa paix est le jour de sa mort. 

Son E tal , tu le sais , attend le ménte sort : 

Tout perirà , le feu reduira tout en ccndre. 

Tu le sais dèt long -tems (45). mais sauras-tu m’apprendtx: 
Par quel caprice un Dieu délruit ce qu’il a fait ? 

Que n avali-il du moins rendu le tout parfait ? 

S’il n’a pu ce Dieu . qu'a-t-il donc d’admirable ? 

S'il ne ne l'a pas voutu , te scmble-t-il aimable ? 

Tu Vefforces en vain , toi qui prétends tout voir , 
D'arracher le rideau qui fait ton désespoir. 

Pour moi fattends qu’itn jour Dieu lui-méme l’enlève ,• 
II suffit qu’un instant la foi me le soulè ve. 

J'en vois assez , et vais t’apprendre sa le.^on , 

Qui console à-la-fois le coeur et la raison. 
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Se di Religi'on spengo la face , 

Un nuovo abisso sotto i piè mi sfondo. 

Ahi! qual si fa per te, miser Deista, 

Profonda notte , e di qual vel ricopri 
L’ alma natura ! Ella siccome a’ miei 
Svelar potrebbe agli occhi tuoi quel Grande 
Ch’ esul mi vuole , e pellegrin non oltre 
A certo giorno. Se non è la terra 
Campo a vendetta, ove ammirar tu puoi 
La sua possanza ? Là passeggia e strugge (43) 
Peste , e tremori di sotterra orrendi 
Dinunzian l’ ire de’ vulcani. 11 gelo 
L’avvinchia , il caldo la consuma , e a stremo 
Colmo di mali il suo padron l’infama. 

L’Ente pensante, che veder, disporre 

Il tutto debbe , in cosi tristo impero 

Cieco, impotente, e miserabil gioco 

D’avversi affetti, egli è un padron che regna (44) 

Su ribelle contrada , e il giorno estremo 

Del viver suo della sua. pace è il primo. 

Anche il suo regno un’ egual sorte attende, 

Ch’ esso debbe perir tutto , e in faville (45) 

Irne disciolto. Da gran tempo il sai ; 

Ma dir poi mi sapresti onde e per quale 
Scuro capriccio un Dio cancella e sface 
Quant’ ei pur fe’ ? Perchè non rese il tutto 
Perfetto almen ? S’ ei noi potè , che dunque 
Ha d’ ammirando ? Se noi vuol , che mai 
D’amabil ha ? Ben oh ! ti torci e perdi 



5iB 


CHANT r» 


Oui , le tout doit répondre à la gioire du maitre : 
L'Univers est son empie ( 4 6), et Vhomme en est le prétne. 
Le tempie inanime , sans le pritre est muet. 

Cet immense Univers , de la main qui Va fait 
Doit par la voix de l’homme adorer la puissanee , 
j Et rendre le tribut de la reconnaissance. 

Ce tribut dura peu : Vordre fut renversé , 

Quand par le pi ètre ingrat le Dieu fut ojfensé ; 

La nature perdit toute son harmonie ; 

Avec le criminel la terre fut punie, * 

De Vhomme et de ses fils le déplorable sort 

Fui la pente au péché , V ignorance et la mori. (47) 

Mais ces fils n’étaient pas; une raee future.. «... 

Lorsque le Créateur frappe sa créature , 

Est-ce à notre justice à mesurer les coups ? ( 48 ) 

Et ce quun Dieu se doit , mortels , le savez-vous ? 
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in vani sforzi, egro mortai, che tenti 
Smaniosamente di squarciar quel velo , 

Che t’empie d’ira disperata. Io voglio 
Starmi più saggio ad aspettar che un giorno 
Mei ritolga Dio stesso. Ora mi basta 
Che fè per poco mel sollevi; assai 
Per me ne veggo , e per parlarti ancora 
Di sua dottrina, che ad un tempo istesso 
Calma e consola la ragione e il core. 

Dubbio non v’ ha : del suo fattor risponde 
Tutto alla gloria. L’ universo intero 
E suo tempio , e n’ è 1* uomo il Sacerdote. 

Muto saria l’ inanimato tempio 
Senza ministro. Questo globo immenso 
Prende 1’ aita dell’ umana voce , 

Onde adorar del Creator la possa 
Ed offrirgli di grazie umil tributo. 

Tributo ahi! troppo passaggier! in vece 

N’ ebbe il buon Dio dal Sacerdote ingrato 

Subito oltraggio. Si senti natura 

Tratta a sconcerto; in compagnia del reo 

Soffri la terra, e il lamentabil stato 

Dell’ uom non men che de’ perduti figlj 

Fu P ignoranza , il mal pendio , la morte. (4<S) 

Tur che fenno costor ? stirpe futura 

Quando 1’ eterno Facitor sull’ opre 

Di sue man la man grava , a noi s’ aspetta (47) 

Di por forse i confin ì Superbo e vile , 
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Za terre ne fui plus un jardin de délices » ( 49 ) 
Ministre cependant de nos derniers supplices , 

Et maintenant si prompte à les exécuter. 

Za mort , sous un Ciel pur> semblait nous respectcr. 
Hélasl cette lenleur à prendre ses viclimes 
Ne fit que redoub/er notre ardeur pour les crimes. 
ZTne seconde fois frappant notre séjour 
Ze Ciel défigura l’objet de notre amour. (56) 

Za terre par ce coup jusqu’au centre ébranlée , 
Hideuse quelqucfois , et toujours désolée , 

Vii sur son sei n flètri les cavernes s'ouvrir, (5i) 

J)es montagnes de sable en cent lieux la couvrir > 

Et s’élever sur elle en ténébreux nuages 
J)e funestes vapeurs , mères de tant d’orages. 

Zes saisons en désordre et les vents en courroux 
Fournissent à la mort des armes contre nous; 

Et toute la nature cn ce tems de souffrance, 
Caplive , gémissante , attend sa délivrance; 

Au criminel soumisc, obéit à regret , 

Se cache à nos regards 7 et soupire en secret. 
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Dimmi * sai tu quanto a se debba un Die-? 

Giù non fu più da quel fatai momento 
Giardin la terra di piacer. La Morte 
Ch’ or vola a noi d’estremo mal ministra 
Ratta cosi, la morte un di parea 
Sotto più puro Ciel timida e mite. 

Oimè ! che intanto questa sua lentezza 
Diè maggior campo a raddoppiar le colpe. 
Prendendo a schifo la seconda volta 

I sozzi alberghi de’ mortali il Cielo, 

II Cielo offeso disformò le sedi 

Del nostro amor. Scossa pel novo colpo (48) 
Itvsin dall’imo la terracquea mole 
Guasta in più parti, ruihata , strutta, 

Senti spetrarsi in cavernosi spechi 
L’ intatto sen , vide coprirsi il dosso 
Di sabbie immense , e tenebrosi gruppi 
Su lei levarsi di vapor funesti , 

Di crucciose procelle orridi fabbri. 

L’ ire de’ venti e le stagioni anch’ esse 
D’ ordin nemiche arman di novi strali 
Morte a danneggio de’ moftali , e intanto 
Schiava gemente in cosi gran scompiglio 
Natura il suo liberatore aspetta. 

In man dell’ empio ella a ritroso ai cenni 
Di lui si piega, vergognosa ai guardi 
Dell’ uom si fura, e dentro se sospira. 



S 2 2 CBAlft V. 

Oui , tout nous est voilé jusqu’au moment terrible , 
Moment inévitable , oh Dieu renda visìble , 
Trècipitant da Ciel tous les astres éteints , 
Remplacera le jour ( 5 2 ), et sera pour ses Sainls 
Cette unique ciarle si long-tems attendue. 

Pour eux-mémes sévère , ici bas à leur vue 
Il se montre , il se cache ,* et par l'obscurité 
Conduit ceux qu’autrefois pcrdit la vanite. 

De quoi se plaindre, il peut nous ravir sa lumière: 
Par grace il ne veut pas la couvrir toute entière. 
Qui la checche, est bientót pénétré de ses traits , 
Qui ne la cherche pas , ne la trouve jamais. 

Alasi de nos malheurs j’explique le mystère. 

JDans un maitre irrite j’admire un tendre pére : . 
Pi je ne vois par-tout que rigueurs et bontés t 
Chdtimens et bienfaits , tcnèbres et clar té s. 

Si ma Religion n' èst qu erre tir et que fable , ( 53 ) 
Pile me tend hélasl un piège inévitable. 

Quel ordrel quel éclat! et quel enchatnement ! 
L’unité du dcssein fait mon étonnement. 

Combien d'obscurités tout-à-coup éclaircies! 

Hisloriens , Martyrs , Figures , Prophétics , 

JDogmes, Raisonnemcns , Pcrits, Tradition, 

Tout s' accordo , se suit ; et la sèduclion 
A la vérité mime en tout point est semblable. 
Pcistes , dites-nous quel genie admirable 
Nous sait de toutes parts si bien envelopper, 

Que vous devez rougir vous-mèmes d’échapper. 

Quand votre Dieu pour vous naurait quindiffércnce 
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Sì tutto è vel sino al momento estremo 
In che Reno del Ciel spente le stelle , 

E la Deità per se visibil fatta , 

Scenda il lume a portar del novo giorno , 

Il solo lume da’ suoi Santi atteso. 

Ella severa or si nasconde ad essi , ( 49 ) 

Ed or facil si mostra, e guida in vece 
Per gran bujo color , cui vano orgoglio 
Comprende il cor. Di che dolersi ? 11 nume 
Ben può sottrarci ogni sua luce , e fia 
Grande mercè , se non la toglie intera. 

Ma chi la cerca , ella d’ amico raggio 
Lo fere in fronte , e chi la sfugge , indarno 
Altra ne spera. Ecco il mistero aperto 
Delle umane sventure. Un padre ammiro 
Nel mastro irato, e di veder dovunque 
Altro non parmf che rigore e affetto , 

Bontade e pena , oscuritade e luce. 

S’ è la mia Religion fola ed inganno , (5o) 

Ella mi tese inevitabil rete. 

Qual ordin mai ! quale splendor ! qual laccio 
Meglio tessuto ! L’ unità di questo 
Bello disegno mi rapisce. Oh ! quante 
Tenebre sperse in un balen ! Figure , 

Storici , Profezie , Martiri , Dommi , 

Libri , Argomenti , Tradizion , tutto 
Si succede , s’ accorda , ed è la frode 
In ogni parte a verità simile. 

Dite , o Deisti , qual potè , qual seppe 

* 
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Pourrail-ìl , oubliant sa gioire qu’on offense , 
Permettre à cette erreur, qu’il semble autoriser, 
D’abuser de son nom pour nous tvranniser? 


Par quel crédit encor , si loia de sa naissance 
Ce mensonge en lous lieux a-t-il tant de puissance ? (54) 
De l’islande à Java , du Mexique au Zapon, 

Du hideux Ottentot , jusqu’au trami Zapon, 

Nos prétres de leur zite ont allumò les fldmes ; 
lls ont couru par-tout pour conquérir des ames ; 

Des esclaves par-tout ont chéri leurs vainqueurs z 
Que leur fobie est heureuse à soumettre les caeurs! 


Si des rives du Gange (55) aux rives de la Seine 
Entralnés par l'ardeur qui vers eux nous entratile, 
D’eloquens Talapoins, munis d’un long sermon , 
Accouraienl nous précher leur Sommonohodon ; 

Ou que , prédicateurs au bon sens moins contraires , 
Z y Alcoran dans leurs mains, des Derviches austbres , 
De par le grand Prophète en termes foudroyans , 
Vinssent nous proposer d’itre de vrais croyans ; 
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Noi d’ ogni lato avvilupar si destro 
Genio sagace, innanzi a cui senz’ onta 
Non vi lice fuggir? Quand’ anche il Nume 
Che vostro è pur , l’ indifferente ei fesse , 

Immemor poi dell’ onor suo dovrebbe 
Soffrir giammai , che quest’ error vestito 
Di cotai potè augusto un di potesse 
A noi far gabbe di suo divo nome , 

E trarci in braccio a servitù tiranna? 

Come di più lungi dal suol natale 
Questa menzogna ebbe poter si vasto ? (5i) 

Dal Giappone al Perù , d’islanda a Giava , 

Dal gelido Lappone al Cafro irsuto 
Arsi di zelo 1’ anime pietose 
Andato i nostri Sacerdoti in cerca 
De’ suoi sirnil , nè lasciar terra intatta. 

Per ogni dove s’ inchinar gli schiavi 
E carezzaro i vincitor. O fola 
Avventurosa d’ assonnar il mondo ! 

Se dalle rive del dorato Gange 
Tratto in Europa dall’ ardore istesso , 

Onde là vassi , un Talopin diserto (52) 

Munito il capo di sermon prolisso 
Quà pur movesse a consigliarne il suo 
Sommonocodo ; o pure altr’uom men strano, 

Un austero Dervis forte strignendo 
Un Alcorano, in minacciosi detti 
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Quelle moisson de caeurs feraient de tels Apòtres? 
Leurs peuples cependant ont tous refu les nótres. 

Un Dieu nè dans le sein de la Virginité , 

Un Dieu pauvre , soujfrant, mort et résuscite , 

Ne commande par eux que pleurs et pénitence , 
Est-ce de leurs discours la brillante éloquence , 

Qui peut à sa pagode arracher un Chinois ? 

Quel charnp pour l’Orateur } que la eriche et la croix ! 


Le Dieu qui Va prédit ophre ce miracle. 

Tout peuple , toute terre engendra son oracle. (56) 

Sa loi sainte sera publiée en tous lieux : 

Je me soumets sans peine à ce joug glorieux. 

Quoique captine enfia la raison qui m'éclaire 
N'y voit point de lumière , à la sienne contraire 
Mais son fiambeau s’unit au flambeau de la foi , (5 7 ) 
Et toutes deux ne font qu’une clarté pour moi. 

Le Verbe s'est fait chair ; je Vado re et m’écrie: 

Trois fois saint est celili qui m’a rendu la vie. 


De l'horreur du néant à ton ordre tout sort : 
En loi seul est la vie , et sans toi tout est mort , 
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D’ ordin véhisse del suo gran Profeta 
A farci conta la verace fede. 

Qual crediara noi che questi novi araldi 
Coglier potrlan messe di largo frutto? 

Eppur que’ Regni e quelle genti ai nostri 
Dier loco e fede. Un Dio dal grembo uscito 
Di vergin donna , un Dio meschin soffrente t 
Morto e risorto agli uditor non altro , 

Che pianto ingiunge e penitenza. E forse 
Qui splendor lieto di parlar facondo , 

Che giunga a storre unqua dal suo pagodo (53) 
Petto cinese ? Oh lo bel campo in vero 
Ch’apre ad un Orator presepe e croce! 

Opra del Dio che le predisse sono 
Tai maraviglie. Ascolterà la terra 
L’ oraeoi suo, risonerà per tutto 
Sua santa legge. Al glorioso giogo 
Docile il tergo , e volentieri io piego , 

Sebben cattiva la ragion non scorge 
Nulla d’ opposto al suo vedere e face 
A face unendo colla fede un solo 
Manda con lui bello chiaror conforme. (54) 

Carne il Verbo si fe’: tanto mistero 
Adoro e sciamo fuor di me : tre volte 
Santo è colui , che ritornommi in vita. 

Allo tuo cenno dall’ orror del nulla 
Il tutto emerge ; in te sol vita è posta , 



328 eUANT V. 

O sagesse , 6 pouvoir doni le monde est l’onurage j 
Du Très-haut , ton égal , la parole et Vimage. 

Quand sous noi traits cache , tu parus ici bas , 

Les ténèbres , grand Dieu , ne te comprirent pas: 
Aujourd’hui que ta gioire éclate à notre vue ; 

Que ta Religion est par-tout rèpandue ; 

De superbes esprits , ivres d’un faux savoir ; 

Quand tu brilles sur eux , refusent de te voir. 
leur déplorable sort ne doit point nous surprendre ; 
Les ténèbres jamais ne pourronl te comprendre. 
L’aveugle environné de Lastre qui nous luit , 

Couvert de ses rayons est toujours dans la nuitt 
En vaia ces insensés parlent d’un premier étre : 

Sans toi , Verbe èternel (58), peuvent-ils le connaitre ? 
Ouvre leur cceur , mes vers ne le pourront ouvrir, 
Change-les. Mais pour eux quand je veux t’atlendrirj 
Moi-méme ai-je oublié que ton arrét condamne 
Le pécheur insolent doni la bouche profane 
Aux hommes sans ton ordre osent annoncer ta loif 

i 

Et dois-je t'implorer pour d’autres que pour moi ? 
L'impiété s’armait une fureur nouvelle: 

L’ Arche Sainte en perii m’a fait trembler pour elle (5 9) 
Et fai cru que ma main la pourrait soutenir: 

Oui , fai couru. Tu vas , peut-étre, m’en punir y 
Et mon z èie, peut-étre , irrite ta colère , 

Quand je crains pour ta gioire et celle de ton Pére ; 

O crainte que la foì doit chasser de mon caeur ! 

Tu nas point parmi nous besoin d’un défenseur. 

Du Prince des enfers que la rage fremisse; 
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Fuor di te morte. Oh! sapienza! oh! possa, 

Per cui sta il mondo, del gran Padre eguale 
In tutto a te che ne sei Verbo e imago. 

Quando ti piacque costaggiù coprirti 
Di mortai panno , tu , gran Dio , non gisti 
Compreso già dalle tenèbre : or poi 
Che la tua gloria ci sfavilla innanzi 
E che ogni suol de’ tuoi precetti augusti 
Alto risona , alme superbe ed ebbre 
Di bugiardo saper , mentre più splendi , 

Alle pupille colla man fan velo. 

Ma lor sventura a noi slupor non crea, 

Ch’ ir tu non puoi da mortai ombra avvolto. 
Quantunque 1’ astro universal lui fera 
Di fitti rai , sempre pel cieco annotta. 

Parlano invano d’ una prima essenza 
Que’ forsennati. Senza te pon mai (55) 

Contezza averne, eterno Verbo? Ah! spetra , 

O camb ia lor que’ duri cori : indarno 
Mia musa il tenta. Oime ! però che mentre 
Per questi appello a tua pietà, non posso 
Dimenticar che il peccator condanni , 

Ch’ osa a mortali con profane labbra 
Non comandato annunciar tue leggi . 

E più per altri che per me preghiera 
Farti degg’ io. L’ empio movoa guernito 
Di novello furor; tremai veggendo (56) 

L’Arca Santa in periglio e mal credetti 
A lei far folcro di mia mano. Osai 

Q q 


Digitized by Google 



53o cuant v. 

Qu’il ébranle , s’il peut , ton auguste èdifice : 

Quand mcs yeux le verraient lout prét à succomber, 
V Arche du Dieu vivant ne peut jamais tomber. 


Fin du V Chant. 


i 
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Quel che non lice : tu m’ appresti intanto 
Forse la pena dell’ ardire , e forse 
Lo zel t’irrita, che mi scalda e fammi 
Tremar tua gloria , e la tuo padre augusto. 
Timor non degno che la fede offende! 

Non dir, non braccio , non mortale aita 
Ti giova o nuoce. L’ internai tiranno 
Frema pur di lungh’ ira, investa e squassi 
Pur quanto il può, quest’ edificio augusto; 
Quand’ anche tutto a ruinar vicino 
Ei mi sembrasse, non cadrà, ben sollo. 

No , non cadrà l’Arca del Dio vivente. 


Fine del Canto V. 



NOTES 

A U ClNQUlÈME CHANT, x 


(0 Opibitus ubi vult spirai, et vocem ejus audis, sed 
nescis unde veniat, aut quo vadat. Joan. 5. 

( 2 ) Cettx qui opposent aux myslères la répugnance de 
la raison , ne font pas attention que la certitude d'une vé~ 
ritè vieni de sa démonstration , et non du consentemenl de 
notre raison. Or toute vérilé révélée est démontrèe ; sa 
ré véla t ioti est sa démonstration j et toute vérité qui a ime 
démonstration , a autant de certitude quelle en doit avoir. 
C'est le principe que Locke ètablit datis sa troisième ré- 
plique à Stillinfléet. La fidelità de Dieu est urie démons» 
tration à tout ce qu’il révèie , et le manquc d’une autre 
'démonstration ( s avoir celle que la raison j pourrait ajou - 
ter ) ne rend pas douteuse une proposition démontrée. 
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NOTE 


AL QUINTO CANTO. 


(i) UiEV ne produit nécessairement que son è gal: il n'a 
créé tout le reste que par sa bonté. S'il navait rien créé , 
l'étre manquerait à tout ce qu'il n'aurait pas voulu (aire. 
Mais rien ne lui manquerait , parce-quil est celui qui est. 
M. Bossuet. 

(a) Spiritus ubi vult spirai , et vocem ejus audis; sed nescis 
linde veniat, aul quo vadat. Joan. 5. 

(3) Coloro che oppongono ai misteri la ripugnanza della 
ragione, non avvertono che la certezza d’una verità dipenda 
dalla sua dimostrazione , e non dal consentimento della no- 
stra ragione. Ora, qualunque verità rivelata è dimostrala; la 
sua rivelazione è la sua dimostrazione ; e qualunque verità 
che ha una dimostrazione , ha tanta certezza quanta dcbhe 
averne. Questo è il principio che Locke stabilisce nella sua 
terza replica a Stillinfléet. : — La fedeltà di Dio è una di- 
mostrazione di tutto ciò ch'egli ha rivelato , e il dìjetto di 
altra dimostrazione (cioè quella che la ragione potrebbe ag- 
giungervi) non rende dubbiosa una proposizione dimostrata. 

(4) Noi non possiamo aver che tre guide , i sensi , la ra- 
gione , la rivelazione. I sensi non ci conducono che a cose 
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Notes. 


(5) Clausì sunt , signatique sermones usque ad praefini- 
tum tempus. Dan. 12 . 

(4) Salomon qui avait re$u des connaissances si ad- 
mirables , et qui avait tant écrit sur les animaux et sur 
les plantes , fait cet avett : Intellexi quod om.iium ope- 
rimi Dei , nullam possit homo invenire rationem eorum 
quae fiunt sub sole , et quanto plus laboraveril ad quae- 
rendum , tanto minus inveniat. Nous pouvons dire encore 
aujourd'hui, ce que Salomon disait alors. 


(5) Les /aiti mémes ne sont pas toujours ccrtains , lors- 
que pour élre découverts , ils demandent du tems , de la 
patience et de la sagacité. Les observateurs ne s’accordent 
pas toujours enlre eux. 

(6) Les substances mélangèes aurquelles nous donnotis 
te nom de monstrueuses , ne produisent jamais. Voilà un 
Jait que l'expérience rcnd certain , et doni la Phjrsique 
n expliquc point la cause. Pourquoi le mulet n’a-t-il ja- 
mais de posterità ! Dieu ne le veut pas. Les substances 
mélangées n’existaient pas quand Dieu bónit toutes ses 
créatures , et leur ordonna de multiplier. 
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Note. 335 

materiali , e spesso con incertezza. La ragione non ci con- 
duce che a cose spirituali , ma ella pure con incertezza , sic- 
come ne sono prove evidenti 1 diversi sistemi di metafisica; 
non può esser dunque il solo t’ond. intento d’una Religione, 
come i Deisti pretendono. Fa d’uopo pertanto un' altra fiac- 
cola a delle anime che sono , secondo il dotto di Virgilio , 
eiausa tenebris et carcere caco. 

( 5 ) Clausi snnt signatique sermones usque ad prcefìnitum 
erti pus. Dan. 12. 

(6) Salomone che ricevette cognizioni tanto maravigliose , 
e scrisse pur tinto sugli animali c le piante , fa questa in- 
genua confessione : intellexi qtiod omnium operimi Dei nul - 
lam possit homo invenire rationem eorum que fiunt sub sole , 
et quanto plus laboraverit ad qucerendum , tanto mintis inve- 
rnai. Noi possi a m dire al dì d'oggi questo stesso die Saio- 
mone pronunciò fin da’ suoi giorni. Quanti secreti stanno an- 
córa nascosti dentro la maestà della natura , giusta 1’ espres- 
sione di Plinio: omnia in majestate natura abdita. Dobbiain 
noi dunque maravigliarci , se i secreti divini sono nascosti 
per noi nella maestà della Religione ? 

(7) l fatti stessi non sono neppur essi sempre certi , poiché 
per essere verificati voglion tempo, pazienza e sagncità. Gli 
osservatori non si accordano sempre fra loro. 


(8) Le sostanze di diverse specie, alle quali diamo il nome 
di mostruose , non generan mai. Ecco un fatto che l’espe- 
rienza rende certo , e di cui la Fisica non sa spiegarne la 
cagione. Perchè il mulo non ha posterità ? Dio noi consente. 
Le sostanze miscellanee non esistevano quando Dio benedisse 
tutte le sue creature , e ordinò loro di moltiplicarsi. 
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(7) L' Astronomie , la Géométrie , l' Arilhmélique , /W/ej 
tfe l'inlérét , commencèrent chez les Egypliens. Gomme leur 
Giel étuit pur et sans nuage , dit M. Boussuel , ils furent 
les premiers à observer les astres ; et pour reronnaitre 
leurs terres, couvertes tous les ans par les débordemens 
du Nil , ils furent obligés de recourir à l’arpentage. 

(8) Les Salellites de Jupiter furent appelés Ics Mé- 
dicis par Galìlée , qui vivail sous les Mèdici! ; et M. 
Cassini appella Bourbons les Salellites de Saturile quii 
découvrit sous Louis XI E. 

(g) Un historien a prètendu que celle raison avait fait 
donner le surnom de Juste à Louis XI IL Nous avons vu 
M. le C. de Boulainvilliers ne pas regarder V Astrologie 
judiciaire camme une folie , quoiqu’il eut d'ai Ile urs beau- 
Coup de Science et d'esprit. 

Ciò) Seu libra, seu me Scorpius aspicit , dit. Horace. 
Et pourquoi celle différence si grande entre deux cons- 
tellations si voisines l la différence des noms. Les labou - 
re urs de l'Egyple ignoraieni la conséquence qu'auraienl 
un jour tous ces noms bizarres qu'ils donnèrent sans 
raison. 

(11) Cardan fdtneux médecin et astrologa e , fui un de 
ces hommes qui en imposent aux autres aveoun peti de 
Science et beaucoup d'effronlerie. Il eut l'impiélé de tirer 
l'horoscope de J.-C. Il avait prédit une vie longue ei bril- 
lante à son fils ainé , qui cependant à l'dge d'environ 5 o 
ans , eut la téle coupée à Milan pour avoir empoisonné sa 
femme. Gassendi rapporte ce fait dans sa Météorologìe. 
On prétend que Cardan qui avait prédit le tems de sa mort 
se laissa mourir de faim , quand le tems prédit arriva. 

( 12) Astrologue qui eut accès auprès de ces deux A fi- 
nis tres , et une pension du second. 
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(9) L’Astronomia , la Geometria , l’Aritmetica , figlie dell’ 
interesse, cominciarono presso gli Egizii. Comme leur del 
était pur et sans nuage, dice M. Bossuet, ils furenl les pre- 
miers à observer les astres; et pour reconnnUre leurs lerres 
couverles tous les ans par les dèbordemens du Nil , ils fu- 
renl obligés de recourir à l'arpentage . 

(10) I Satelliti di Giove furono chiamati medicei da Gali- 
leo , che viveva sotto i Medici ; e Cassini appellò Borboni i 
Satelliti di Saturno, che scoperse sotto Luigi XIV. 


(11) Uno storico ha preteso che questa ragione facesse 
dare il soprannome di Giusto a Luigi XUI. 


(12) Seu libra , seu me Scorpius aspidi , dice Orazio. E 
donde mai questa differenza sì grande fra due costellazioni 
cosi vicine ? La differenza de’ nomi. Gli agricoltori Egiziani 
ignoravano le conseguenze che avrebbero un giorno questi 
nomi bizzarri ch’ossi davano senza ragione. 

(i 5 ) Cardano, famoso modico e astrologo, fu uno di quegli 
uomini che impongono agli altri con un po’ di scienza e 
molta sfrontatezza. Ebbe l’empietà di far l’oroscopo di Gesù 
Cristo. Egli avea predetto Una vita lunga e brillante al suo 
figlio maggiore , che con tutto ciò , all'età di circa trentanni , 
fu decapitato in Milano per aver avvelenato sua moglie. Gas* 
sendo racconta questo fatto nella sua meteorologia. Vuoisi 
che Cardano, avendo predetto il tempo della sua morte , si 
lasciasse morire di fame, quando arrivò il tempo presagito. 

04 ) Astrologo ch’ebbe accesso presso codesti due Mi- 
nistri , e una pensione dal secondo. R r 
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(i 5 ) Cette folio de vouloir délivrer le Sole il par de 
grands cris et de bruiti de chaudron , se pratique en- 
core en Egjple. P ir gilè prétend que le Sole il fòt at- 
tristò de la mori de César, caput obscurà nitidum fer- 
rugine texit , et que cet astro nous averli t des grandi 
événemens : Ille eliam caecos instare tumultua Siepe monct, 
Corame nos Astronomes ont enfia ras sur é les peuples cantre 
Ics éclipses , le Soldi a beaucoup perda de son crédit ; 
mais quel crédit ne conserve pas encore la Lune ! 

(14) Au rapport de V ir gilè , on ne vit jamais tant de 
Comèta qu'à la mori de César , nec diri toties arsere Co- 
meta:. IS'était-il pas un homme assez important pour en 
mériter ? Cette ancienne opinion commence à se dissiper. 
Dans une compagnie cependant où l'on se moquait d’une 
pareille crainte , un Prince rèpondit fort-sérieusement aux 
railleurs : 11 est aisé pour vous de rire des Comètes , vous- 
n’ètos pas Princes. 


(1 5 ) Funeste présage pour Didon , camme le croit 
Virgile , En. L. IV, v. 459: 

Solaque culminibus ferali carmine bubo 
Siepe queri , et lungas in fletum ducere voces. 

(16) Celle super stitioti qui passa des Grecs aux Ro - 
mains , a passò des Romains jusqu'à nous. Ma note se- 
rait longue , si à ce présage j'ajoutais tous ceux qu'il 
a piu aux hommes d'appeler funestes , comme les tm- 
temens d'oreilles , les éternuemens , la renconlre dime 
chierme pieine , dime loue rousse , et les autres dont 
parie li or ace dans l'Ode Impros parta: , eie. Le spec- 
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(1 5 ) Codesta pazzia di sciogliere e liberare il Sole con 
alte grida e strepito di caldaje , si pratica tuttavia in Egitto. 
Virgilio pretende « he il Sole si attristasse alla morte di Ce- 
sare — caput obscurd nilidum ferrugine texit — e che quest’ 
astro ci avvisa di grandi avvenimenti — llle etiam carcos in- 
stare tumultus scepe monel.- Siccome però i nostri Astronomi 
hanno filialmente rassicurato i popoli contro le ecclissi , cosi 
il Sole ha perduto molto di credito. Ma qual credito non con- 
serva ancora la Luna ! 

(16) Al riferire di Virgilio , non si videro giammai tante 
Comete, quante alla morte di Cesare - nec diri tuties arsere 
Cornette. Quest’antica opinione di cattivo augurio è comin- 
ciata da qualche tempo a dissiparsi ; e le Comete , «la quel 
che si legge, non furono fatali che ai soli Filosofi per le scioc- 
chezze che han fatto loro spacciare. Whiston pretende che 
una Cometa , avvicinandosi soverchiamente alla terra , por- 
tasse l’uni tersale diluvio, e che l’ incen.ho generale del mondo 
arriverà per un simile accidente. Idee siffatte , per «pianto 
assurde esse sieno , colpiscono più certa gente che l'autorità 
della rivelazione. 

(17) Funesto presagio per Didone , come crede Virgilio : 

» XJcCia da' colmi in feral nenia i gufi 
» Spesso far lai , trar lunghe note in pianto. » 

Traduz. del P. Solari. 

(r8) Questa superstizione , che prima passò da' Greci ai 
Romani , passò quindi da’ Romani sino a noi. Sarebbe troppo 
lunga questa nota , se a questo presagio aggiungessi tutti 
quegli altri ch'è piaciuto agli uomini di chiamare funesti , 
come, per cagion d’esempio, il cornar delle orecchie , lo star- 
nuto , l' incontro d'una cagna pregna, d'una lupa rossa, e 
tent’ altri di cui parla Orazio nell’Ode Impios partee . In tutti 
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taleur Anglais dii qu'il a vii un clan rouillé , line òpingle 
crochue , f aire pdlir des guerrieri qui avaienl plusieurs 
fois affronlé le canon , et qu'un hibou pendant la nini 
cause sonvent plus d'allarmes qu'une troupe de voleurs. 
Dans tous les temi , dans tous les pays , la faiblesse (Je 
fioire esprit nous a fati craindre, 

Somnia , terrore» magicos , miracuid , sagas, 
Nocturnos Lemures , etc. Hor. 

( 17 ) Depuis que Dieu s’est irritò de l'homme pScheur , 
il ne lui n parlò que raremcnt , et toujours pour le rapi 
peler à lui , et le rendre meilleur ; cependant nous nous 
imaginons quii do il à tout moment salijaire nutre curio~ 
sitò sur ses jrivoles questions. De- là tous ces mojrens ri- 
dicala , que nous avons inventòs pour l'interroger ; les o - 
racles de l'anliquité doni j'ai parlò au troisième Chant , 
les entrailies des victimes , le voi des oiseaux , les chènes 
de Dodone , etc. De-là les talissemens , les amale ttes , 
les anneaux , les bulles , eie. De-là le crédit dans le- 
quel se soni maintenus depuis si long-tems tous ceux qui 
se vanlent de pròdire l'avenir, ou d'avoir la proprièlé de 
la baguette ; de-là tous les mystères des Cabalistes. J’ ai 
vu des gens persuadòs de l'existence d'un peuple élv- 
mentaire et des substances aèriennes. Si le premier qui 
a avancè de pareilles chimòres , les a avaneòes sérien- 
sement , il avait un grand mépris pour le genre Immuni. 
C’est la réjlexion que fait Piine sur une autre espèce 
d’imposteur. H<rc serio qtiemquam dixisse stimma homi- 
num coulemptìo est. 

( 18 ) L'Egjrple fui la mère des Sciences et des erreurs . 
Les unes et les autres passèrent d'abord en Grèce. Je 
ne sais pourquoi quelques-uns de nos Savans ■ ont pròtendu 
troncar nos nouvelles découyertes dans la Phjsìque che? 
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i tempi, in tutti i paesi la debolezza del nostro spirilo ci Ita 
fatto temere. 

Somnia , terrore s magico s , miracula , sagas , 

A'cc turnos LemureS , eie, Horat. 


(19Ì Dopo che Iddio si ritirò dall’uom peccatore , non gli 
parlò più che di rado, e sempre per richiamarlo a se, e renderlo 
migliore. Tutta volta n«i c’immaginiamo eh’ egli debba ad 
ogni momento appagare la nostra curiosità su questioni fri- 
volo e dissipite. Di quà tutti que’ mezzi ridicoli che noi ab- 
biamo inventato per interrogarlo , vale a dire, gli oracoli 
dell’antichità, di cui si è parlato al terzo Canto , gl'intestini 
delle vittime , il volo degli uccelli , le querele di Dodona, ec. 
Di quà , i talismani , gli amuleti , gli anelli , le bolle , ec. 
Di quà , il credito che godono da lungo tempo tutti coloro 
che si vantano di predire il futuro , e d’esser padroni della 
verga. Di quà finalmente , tutti i misteri de' Cabalisti. Se il 
primo che ha spacciato somiglianti chimere , le ha spacciate 
sul strio , aveva colui un gran disprezzo pel genere umano. 
Questa è la riflessione che fece Plinio sopra un’altra specie 
d’impostori: ha* 0 serio <juetn<juain dixisse sutnma homiuum 
contempli ? est. 


(20) L’ Egitto fu l’albergo delle scienze e degli errori. L« 
una e gli altri trasmigrarono in Grecia. Io non so perchè ta- 
luni de' nostri sapienti abbian preteso di trovare le nostre re- 
centi scoperte nella Fisica de’ Greci. Se s- giudica della loro 
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les Grecs. Si l’on juge de la Physique des Greci par- 
ie traité de Plutarque des opinions des Philosophes , quel 
amai d'extravagance ! Anaximcne disait que les étoiles 
étaienl jichées dans le crisial du Ciel, comme des té les 
de clou. Anaxagore débitait que le Ciel ètait de pierre, 
et le soleil une pierre de feu aussi grunde que le Pé~ 
loponese, Quand des Philosophes fameux dans une na~ 
tion avene ent de pareilles opinions , la nation n'est pas 
savante. Les sages de la Grece occupés de la morale , 
néglìgèrent l'étude de la nature. Thales cependant sa 
douta que le soleil devait dire plus grand que le Pé- 
loponese , et entrevit la rondeur de la terre. 

(19) La Pkysique de Lucrèce , la mdrne que celle d'E- 
pictrre , est un amas d'errettrs grossières. Plusieurs de 
ces erreurs ont è té honorérs des vérs de V irgile , tOujours 
tré s- grand Poéte dans ses Géorgiques , mais sourent mau- 
ro is Physicien. 

(20) E ir gilè abandonne aux autres nations la gioire 
de tous les arts , méme celle de l’éloquence , orabunt 
causas melius. 

(21) Quelques peuples s'imaginaient que la terre était por- 
tèe par des éléphans. Les Grecs et les Romains croyaient 
que la nuit et les astres s'allaient rafraichir dans la mer ; 
que le Ciel nous couvrait comma une votile , et que l'o- 
céan envirormait la terre. Cosme l'Egjrptien débile camme 
l'opinion commttne de son tems , que le Soleil se cou - 
chait derrière ime montagne. De-là l'inégalité des jours, 
suirant qu’il se couchait au haut ou au bas de la montagne. 

(22) L'Empire des Califes doni Mahomet jota les fon- 
dernens , devint beaucoup plus formidablc par l’union des 
Turcs et des Sarrasins. 


Digilized by Google 



Note. 343 

Fisica dal trattato di Plurarco delle opinioni de' Filosofi , 
qual ammasso di stravaganze I Anassimene asseriva che le 
stelle erano conficcate nel cristallo del cielo , come le teste 
de’ chiodi. Anassagora spacciava che il cielo era di pietra , e 
il Sole una pietra di fuoco tanto grande quanto il Peloponeso. 
Quando Filosofi accreditati da una nazione avanzano siffatte 
opinioni , non è per verità istruita e sapiente. I saggi della 
Grecia , occupati di morale , trascurarono lo studio della 
natura. 


(21) La Fisica di Lucrezio , 1 ’ Stessissima d’ Epicuro , è 
una farragine di errori ben grossolani. Parecchi di questi fu- 
rono onorati dai versi di Virgilio, sempre grandissimo Poeta 
nelle sue Georgiche , ma bene spesso Fisico meschino. 

(22) Virgilio abbandona alle altre nazioni la gloria di tutte 
le arti , anche quella dell’eloquenza, orabunt causas melius. 

( 23 ) I Greci e i Romani credevano che nella notte il Sole 
andasse a rinfrescarsi nel mare ; che il cielo ci coprisse come 
una volta , e che l’Oceano circondasse la terra. Cosimo l’Egi- 
ziano riferisce come opinione comune del suo tempo che il 
Sole si coricasse dietro una montagna , donde veniva 1* ine- 
guaglianza de’ giorni , secondo che prendeva l’alto o il basso ' 

di quel monte. t. \ 

(24) L’ Impero d’ Oriente e d’ Occidente. 

(a 5 ) L’Impero de’ Califfi, di cui Macomotto gittò le fon- 
damenta , divenne molto più formidabile per 1’ unione dei 
Turchi e de’ Sarraceni. 
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(a 3 ) Quand Mahomel 11 se rendit matire de Constati - 
t inopie , les palais des Empereurs , les Stalues , les Ta- 
bleau, x , et des Bibliothèques plus prècieuses encore que 
tarit de rares monumens de l’antiquité , furent brùlés par 
un peuple ennemi des Arts et des Sciences. 


(24) Aristote dont la longue et ètonnante fortune com~ 
men$a par l'amour que les Arabes prirent pour ses écrits, 
qu’ils obscurcirent encore par leurs commentaires. Cicéron 
dìt que Aristote est inintelligible méme aux Philosophes. 
Aristoteles ipsis Philosophis ignotus. Le P. Rapin qui en 
fait un pompeux éloge dans ses rèflexians sur la philo- 
sophie , aeoue cependant qiiil semble n'avoir écrit que 
pour n'ètre pas entendu , et pour donni r l’exercice aux 
siècles suivans. Pourquoi a-t-on voulu perdre son tems à 
un pare il exercicel 

( 25 ) Les anciens Philosophes avaient négligé la nature : 
ceux qui les suimrent la négligèrent encore plus. Pen- 
dant plusieurs siècles , on n entendu parler que des inu - 
tiles subtilités des Scolastiques. La fameuse guerre entra 
les Nominaux et les Réalistes , où l'on vii d'un còlè la 
Docleur subtil , de l'autre le Docteur invincible , ne put 
finir que par un édit de Louis XI. 

(26) Les anciens ajant toujours cru la terre une super- 
ficie piale , ne pouvaient soupconner un autre hómisphère 
sous le nótre. il n'y a nulle apparence que Platon , par 
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06 ) Quando Maometto II si rese padrone di Costantino- 
poli , il palazzo degl* Imperatori , le Statue , i Ritratti , le 
Biblioteche più preziose ancora che tanti rari monumenti 
dell’antichità, furono abbruciate da un popolo nemico delle 
scienze e delle arti. 1 Musulmani avevano di già nel 641 ri- 
scaldato i bagni d’Alessandria co’ libri di codesta famosa Bi- 
blioteca. Il Califfo , consultato su ciò che si dovea fare di 
que’ libri , rispose: se sono contrari all'Alcorano , bisogna 
arderli ; se noi sono , bisogna arderli ancora , perchè l'Al- 
corano è sufficiente. Quanti tesori ci ha rapito questa deci- 
sione brutale ! 

(27) Aristotele , la cui lunga e maravigliosa fortuna co- 
minciò dall’amore che gli Arabi portarono a’ suoi scritti , e 
che oscurarono vieppiù co’ lor commentar]. Cicerone diceche 
Aristotele è sconosciuto ancora ai Filosofi : Arisloteles ipsis 
Philosophis ignotus. II Padre Rapin che ne ha fatto un pom- 
poso elogio nelle sue riflessioni sulla Filosofia , confessa noa 
pertanto ch’egli sembra d’avere scritto col proposito di non 
essere inteso , e per affaticare i secoli susseguenti. Potrebbe 
però dirsi a difesa di Aristotele ch’esso non è colpevole di 
quella oscurità , perciocché i suoi scritti sono venuti insino 
a noi molto sfigurati. 


(28) Gli antichi , credendo che la terra fosse una super- 
ficie piana, non potevano sospettare un altro emisfero sotto il 
nostro. Non v’è alcun fondamento di poter asserire che Pia- 

fi S 
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cette ile Atlantique dont il parie , et dont les savans dispu- 
tent , ail entendu V Amérique. Cependant , par quelque érti- 
dition dont nous ignorali l'origine, Sénèque le'J'ragique an- 
nonce avec un tori de Prophète , qu'un jour on découvrira 
un nouveau monde ; mais que ce jour est très-éloigné. Ve- 
nient annis saecula seris quibus Oceanus vincula rerum laxet, 
et ingens puteat tellus. Sur quel fondement pouvail-il predire 
ce nouveau monde , auquel on ne songeait point quand Chris- 
toplore Colomb déccuvrit l' Amérique! Colomb lui-méme la 
découvrit dans le tems qu'il croyait aller à la Chine. 

(27) On savait seulement que l'aimant attirait le fer ; et 
fusqu’au douzième siècle on a ignoré qu'étant suspendu , il 
tourne toujours le ménte cóté vers le ménte póle du monde. 
J' ai observé dans le troisième Chant , que les arti les plus 
utiles ont dii leur naissance au hasard. Nos plus belles dé- 
couvertes dans la Phjsique ont eu le méme sort. Où l' esprit 
humain trouve de quoi s'élever , il trouve aussi de quoi 
s'humilier ; parce-que tout lui rappèle sa faiblesse et se 
grandeur . 


(a8) Cette propriété de Vaimant découverte nous procura 
la boussole , avec laquelle nous entreprimes des voj'ages de 
longs cours. On coenut la terre : on étudia la Nature , et 
V Astronomie. Mais les Yncas quiétaient depuis six-ccnts ans 
les Rois du Pérou , lorsque les Espagnols jr arrivèrent con- 
dui ts par Pisaro , eurent bien sujet de dè tester la boussole 
et les Espagnols. 
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tona , per quell* isola Atlantica di cui parla, e sulla quale di- 
sputano gli eruditi, abbia inteso di additare l’America. Nien- 
tedimeno , per qualche tradizione , della quale se ne ignora 
l’origine, Seneca il Tragico annunzia c* n un tuon da Profeta, 
che un giorno si scoprirà un mondo novello , ma che questo 
giorno è lontanissimo : venient annis sctcula seris , q uibus 
Oceania vincala rerum laxet , et ingens pafeat tellus. Su 
qual fondamento poteva predire questo nuovo mondo , al 
quale non si pensava per niente, quando Cristoforo Colombo 
scoperse l'America ? Colombo stesso la scoperse nel tempo 
che credeva andare alla China. 

( 29 ) Si sapeva solamente che la calamita tirava il ferro; e 
fino al dodicesimo secolo si è ignorato , ch’essendo essa so- 
spesa, volge costantemente la medesima parte verso il mede- 
simo polo del mondo. Si è .osservato nel terzo Canto , che le 
arti più utili debbono i loro natali al caso. Le nostre più 
belle scoperte in Fisica hanno avuto la medesima sorte. Dova 
lo spirito umano trova di che gonfiarsi , trova altresì di che 
umiliarsi , perchè tulio gli ricorda la sua debolezza e la sua 
eccellenza. Anzi egli sembra che per mortificar meglio i col- 
tivatori delle scienze , Dio abbia permesso, che i ritrovati 
più insigni sieno stati falli dal caso, e da quelli , cui meno 
appartenea. La bossola non è stata trovata da un uomo di 
mare , nè il telescopio da un Astroomo , nè il microscopio 
da un Fisico, nè la stampa da un Letterato , nè la polvere da 
cannone da un Militare. 

(5o) Questa proprietà della calamita ci procurò la bossoli, 
col mezzo della quale noi intraprendemmo lunghi viaggi. Si 
conobbe la terra, si studiò la Natura e l’Astronomia. Ma gli 
Yncas , ch'erano da seicento anni i Re del Perù , allorché gli 
Spagnuuli vi arrivarono condotti da Pizzarro , ebber ben 
giusto motivo di detestare siffatta scoperta. 
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( 29 ) Le télescope trouvó dans la Zélande par les enfant 
d'un lunetier , au commence meni du dix-septième siècle , 
fut cause des découvertes importantes que Galiióe fit dans 
l Astronomie. Ce fut alors quii vit , pour a insi dire , un 
del tout nouveau. 

(30) Puisqu’en poésie on appèle souvent Z’univers la terre 
teule ; on peut bien donner ce nom au tourbillon qui emporte 
la terre et les autres planètes. 

(31) Le malheurcux Galilée , pour avoir dit que la terre 
tournait , et que le soleil était immobile , fut mis dans les 
prisons de l'inquisition , et fut obltgé de se rélracter. On 
s'est enfiti accoulumé à un sy stèrne qui parut d'abord uno 
hérésie. 

(32) Le microscope a fait connaltre aux observateurs , et 
sur-tout à l'illustre M Réaumur , un numbre infini de mer- 
veilles , que nos yeux ne pouvaient découvrir sans ce se- 
cours. 


(33) A r ous ne savons pas ce qui est à nos pieds , disait 
Démocnte au rapport ue Ciceroni etnous voulons parcourir 
les cieux: quoti est ante pedes Demo videt , et coeli suutamur 
plagas. 

(34) Aristote , dont le règne a été si long , que nous pou- 
vons dire avoir étó témoins de ses dernirrs soupirs. 

(35) Aristote lavali dit , et Galilée lui-méme le crojait. 
Les Jonlainiers du Grand-Due s'ótant aperqus que dans de 
grands tujaux qu’ils avaient fails, l'eau ne s'àlevait pas au. 
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(3i) Il telesroplo trovato nella Zelanda dai figlj d’un oc- 
chialujo sul principio del secolo decimo settimo, fu cagione 
delle imperlanti scoperte che fe’ Galileo in Astronomia. Fu 
allora ch'egli vide per cosi dire un cielo tutto nuovo. 


(52) Lo sfortunato Galileo , per aver detto che la terra gi- 
rava , e che il sole era immobile, fu messo nelle prigioni 
dell* inquisizione e fu obbligato a ritrattarsi. Finalmente il 
mondo s’è accostumato a un sistema che parve a prima vista 
un’ eresia. 

(35) Il microscopio ha fatto conoscere agli osservatori , e 
soprattutto all’ illustre M. Réaunr.ur un numero infinito di 
maraviglie che i nostri occhi non potevano scoprire senza 
questo soccorso. Noi possiamo ripotere ancora con Seneca: 
quanti animali che non conosciamo se non da un tempo , 
quant’ altri che non saran conosciuti che ne’ secoli avvenire! 
quarti multa ammalia hoc primum cognpvimus sceculo ! et 
quidem multa venienti s cevi populus ignota nobis sciet. 
Multa scecutis futuri s reservantur. Qunest. uat. 7 . 

(34) Noi non conosciamo ciò «he abbiamo tra’ piedi , di- 
ceva Democrito pei rapporto di Cicerone ; e noi vogliam di- 
scorrere i cieli : quod est ante pedes nemo videt , et cceli 
Scrutamur piagai. 

(55) Il regno d’Aristotele è stato si lungo che gli ultimi no- 
stri avi sono quasi stati testimonj de’ suoi estremi sospiri. 

(36) Aristotele l’avea detto , e Galileo il credeva. I fonta- 
nieri del Gran Duca essendosi avveduti che ne’ gran tubi da 
loro costrutti l’acqua non si alzava al di sopra di trentadue 
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dessus de treni c-deux pieds ; o/i demanda à Galilée la 
raison de ce fait , quc le hasard apprenait. Il répondit gra - 
rement, que la nature n'avait horreur du Fide que jusquà 
lrente~deux pieds. Mais quand an vini à découvrir que la 
vif-arger.t ne s'élevait que jusquà vingt-sept pouces , nouvel 
ernbarras. Les e.rpàriences faites par M. Pascal ont dé- 
montré la pesanteur de l'air , et on a compris enfia qu'd fal- 
la it mieux étudier la nature par let expériences , que dans 
Aris tote. 


(56) Retird tantót en Hollande , tantit en Suède , oii il 
est mort , que de contradictions il essuya , et que d'ennemis 
eut à combattre parrai nous le vengeur de la raison ! 


( 57 ) Il n'a donni lui-mime son système du monde , que 
eomme une conjecture. 

t 

(58) Cet amas des parties cubiques que Dìeu , suivant 
Descartes, fit tourner sur leur centre, d’où sorti t la tnatière 
globuleuse , et la matière stride , et doni les angles en se 
brisant formèrent la matière subtile, qui poussée au centre , 
composa le eorps du Soleil. 
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piedi , dimandarono a Galileo la ragione di questo fatto. 
Rispose egli gravemente che la natura non aveva orrore nel 
voto che tino ai trentadue piedi. Ma quando si venne a sco« 
prire che il mercurio non si alzava che sino a ventisette poU 
lici , ecco un nuovo .imbarazzo. Le sperienze fatte da Mon- 
sieur Pascal hanno dimostrato il peso dell’aria , e si è com- 
preso alla perfine, ch’era meglio studiar la natura nella natura 
stessa , di quello che in Aristotele. Così fino a questo acci- ' 
dente seguito al tempo di Galileo è stato ignorato il fatto 
dell’acqua e dell'argento vivo , sagliente a una certa altezza. 
La cagione di questo fatto , cioè il peso dell’aria , non è stata 
conosciuta che tardi , e la cagione di questo peso è sempre 
ignota. Noi sappiam qualche fatto , le cagioni primitive non 
mai. 

( 57 ) Cartesio , ritirato ora in Olanda, ora in Isvezia,dove 
mori , quali contraddizioni non sostenne ! quanti nemici 
non ebbe a combattere codesto vindice della ragione ! Al- 
lorché le sue ossa furono trasportate di Svezia a Parigi nel 
1667 , il P. Lallemand , che aveva preparato un’Orazion fu- 
nebre per l’esequie che gli si dovean fare in S. Genoveffa , 
ricevette ordine di non pronunciarla. 


(58) Qui si allude a quell'ammasso di parti cubiche che Dio, 
secondo Cartesio, fece girare sopra il lor centro, donde uscì 
la materia globolosa e la materia striata, i cui angoli nel tri- 
tarsi formarono la materia sottile , che cacciata al centro , 
compose il corpo del sole. Al qual proposito Voltaire disse 
piacevolmente del Cartesio 

Et le front tout poudreux de matìère subtile 
N'ajant jamais rieri lu , pus mème l'Évangile. 


Digìtized by Google 



Notes. 


$5a 


V 


(3 9) Selon le système de Newton , les corps mùs dati» 
le vide s'attirent entre eux en raison directe de leurs mas- 
se s , et inverse du carré de leurs distances , et par les 
tnémes lois de l'attraction soni poussés vers le centre 
commun. 


(4o) Qu'on ne m* accuse point de manquer de respect rii 
pour Newton ni pour Descartes. Si je ne les admirais pas , 
je ne prouve rais pas par eux l'impuissance de l’esprit hu- 
main , quand il veut passer les bornes prescrites à set 
connaissances. 

(40 La progression de la vitesse d'ttn corps qui tombe 
nous est connue : nous calculons les vitesses quii doit avoir 
dans tous les instans de sa chute. Mais pourquoi tombe-t-ilf 
Newton se contente de dire que la pesanteur est une pre- 
mière qualité que Dieu a imprìmée à la matière. Nous con- 
naissons les faits , nous raisonnons sur lei causeS. 

(42) Esl-ce la trituration , ou la fermentation , ou les 
dcux ensemble ! La différence des sentimens prouve l’in- 
certitude de la cause. 

• J 

(43) La partie de la Phjrsique où nous devrions avoir fait 
le plus grand progrès pour notre intérét, est la Médecine. 
Pendant combien de siècles les Médccins nout-ils eu 
quune coflnuissance grossière de 1 Anatomie , de la Bota- 
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(39) Quanti Filosofi potrebbero paragonarsi a quel Re di 
Castiglia , Alfonso X, tanto ardito di pretendere cbe se Dio 
nella creazione del mondo lo avesse appellato a consiglio , 
avrebbe ricevuto da lui più assennati pareri. 

(40) Secondo il sistema di Newton , i corpi si attraggono 
fra di loro in ragion diretta delle lor masse , e inversa del 
quadrato delle loro distanze; e per le stesse leggi d’attrazioni» 
sono sospinti verso il centro comune. Calcola quindi la cele- 
rità d’un corpo che cade, e la celerità che debbe acquistare 
in tutti gl* istanti della suà caduta. Ma perchè cade? Newton 
si contenta di dire che il peso è una delle prime qualità che 
Iddio ha impresso alla materia. Noi dunque conosciamo i 
fatti t nel resto ragioniamo sulle cause. 


> 


(40 E ella la triturazione , 0 la fermentazione , o tutte e 
due insieme ? la discrepanza de’ sentimenti prova l'incertezza 
della cagione. 

(42) La parte della Fisica, in cui dovremmo aver fattoi più 
grandi progressi pel nostro interesse, è la Medicina. Per 
quanti secoli i Medici non hanno avuto che una cognizion 

T t 
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nique , etc. ? Pendant combien de temi ont-ìls ignorò la 
circulation du sang l On avait soutenu jusqu’au seizième 
siècle , que quand le mal est du coté droit , il faut saigner 
du cóté gauche. BrissOt osa avancer le contraìre , et al- 
luma une ^ guerre très-vive en Espugno . On eut recours aux 
Magistrats. Arrél rendu portimi dèfense de saigner contre 
Vandeane opinion. Appel de cet Arrél à l' Empereur Char- 
les Quint. Il allail décider en fuveur de Vandeane pra • 
tique , lorsque le Due de Savoie mourut , quoique sai gilè 
dans une pleuresie , suivanl celle pratique. Celle mori dé- 
routa Charles Quint , qui n'osa prononcer : et le procès resta 
indécis. Quelle guerre n'a point causé parmi nous VAnli- 
moine / Arréts oblenus tantót pour le défendre , tantót pour 
le permetlre. Le Quinquine qui guérissait si promptement 
lafièvre , eut parmi nos Médecins beaucoup d'ennemis. lls 
s'opposaient à un remède si contraire aux maux doni l'art 
fait son domaine , dii la Fontaine dans son poème du Quin- 
quina. L'animosité de Molière contre Ics Médecins vini 
de Veniéicment que plusieurs conservaient alors pour les 
anciennes erreurs. On sait le sujet de VArrét burlesque de 
Boileau. La plaisanterie du Poète saura l'honnèur de plus 
d'un Philosophe. 

(44) L’origine du mal Physìque a toujours causé une 
grande difficulié. Maxime de Tjr , Platonicien , dans son 
traité d’où viennent les maux, puisque Dieu est l'auteur des 
biens? dii que la peste , les incendies,etc., ne sont point dans 
l'intention de Dieu , mais une suite nécessaire à la conser » 
vation de son ouvrage ; parce-que la destruction des parties 
fail la conservation du tout. Deus totum respicit , cujus causà 
Decesse est con umpi partes. Ce principe devenu aujourd'hui 
si conimun , borite d'une ètrange Jafon la puissance divine. 
Tantót nos raisonneurs en ont une faible idée ; tantót ils af- 
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grossolana dell'Anatomia , della Botanica , ec. f Per quanto 
tempo hanno ignorato la circolazione del sangue l Si è so- 
stenuto fino al sedicesimo secolo, che quando il male era 
dalla parte dritta , bisognava cavar sangue dalla parte sini- 
stra. Brissot ardì affermare il contrario, ed accese una guerra 
terribile in Ispagna. Si ebbe ricorso ai Magistrati , e usci 
Decreto proibitivo di salasso contro l’antica opinione. Si ap- 
pellò da codesto Decreto all’ Imperator Carlo V, e già la fac- 
cenda andava a decidersi in favore della vecchia usanza j 
quando avvenne che il Duca di Savoja mori, quantunque in 
una pleurisia gli fosse tratto sangue secóndo l’antico sistema. 
Codesta morte distornò Carlo V dalla sentenza , e la lite 
rimase indecisa. Qual guerra inoltre non ha cagionato l’Anti- 
monio ? Decreti ora ottenuti per proibirlo , ora per permet- 
terlo. La Chinaciiina , che guariva si prontamente la febbre , 
ebbe tra' Medici numerosi nemici. Si opponevano ad un ri- 
medio si contrario a’ mali , di cui l'art fati son domaine , 
dice la Fontaine nel suo poema sulla China. L’animosità di 
Moliere contro i Medici nacque dalla ostinazione che pa- 
recchi di loro conservavano per gli antichi errori. 


(45) L’origine del mal Fisico ha sempre cagionato una 
grande difficoltà. Massimo di Tiro, Platonico, nel suo trat- 
tato donde vengono i moli , essendo Iddio V autore de' beni l 
dire che la peste, gl'incendj, ec. , non son già nell'intenzione 
di Dio, ma sono un seguito necessario alla conservazione 
delle sue opere , perchè la distruzione delle parti produce la 
conservazione del tutto : Deus totum respicit , cujus causd 
necesse est corrumpi partes. Questo principio limita e rir- 
conscrive indebitamente la divina potenza. Ora i nostri ra- 
gionatori ne hanno una tenuissima idea , ora affettano di 
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fectent d'en avoir une si grande , (fu’ ils n'osent décider sì 
Dieu ne peut pas rendre la matière pensante. Dans quel 
labirintite oh s'égare , quand on perd le jìl de la Religion ! 

» 


( 45 ) L'attenti ? d’un embrasement général est très-qn- 
cienne et comm une à presque lous les peuples , au rapport 
des voyageurs. Il arriverà, disait, Sénèque , rum Deo visura 
ordivi inulioru , velerà tiniri. Puisque rien n'esl élernel , dit 
Lucri ce , 

Fateare neresse est 

Exitium quoque terrarum , caelique futurum. 

La terre . , suivant sa conjecture , ajant par la suite des 
tem* perdu toute son humidilé , deviendra cornbuslible par 
l'action du Soleil sur elle. 

Cum sol et vapor omnis, 

, Omnibus epotis humoribus , exuperarint. L. q. 

D'autres Philosopb.es conjecturent que les planètes trou 7 
vant une rèsistance continuelle à traverser l' AEther , leur 
force centrifuge s'affaiblit peu~à-peu , et cet affaiblissemenl 
insensible , mulliplié par la suite des sièctes,sera cause que 
la terre et les aulres planètes se précipiteront enfia sur le 
Soleil IXe demandons point aux Philosophes si leurs con- 
jectures sont vraiseinblables ou non : dcmandons-ieur seule~ 
meni pOurquoi ils les font. Qui leur a dit que le monde fini- 
rait , et qu'il finirait par le feu l La Phjsique n'a jamais 
annoncé cet èvónement. Je dirai à la fin du sixième Chant, 
quelle a pu étre l’origine de celle ancienne tradilion. 

( 46 ) Montagne veut se moquer de ce privilège que 
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averne una si grande , che non osan decidere se Dio non 
possa rendere la materia pensante. In quai labirinti non si 
smarrisce chi perde il filo della Religione t 


(44) Questa guerra continua che fece dire a Senofonte che 
sentiva in se stesso due anime, e a San Paolo che sentiva 
in se due leggi , come spiegarla , se non si rimonta all’ ori- 
gine dell’uomo? 

(45) L’aspettazione d’un incendio universale è antichis- 
sima , e comune pressoché a tutti i popoli, secondo il rap- 
porto de’ viaggiatori. Arriverà , diceva Seneca , cum Deo 
vìsum ordiri meliaca , voterà finiri. Poiché nulla è eterno , 
dice Lucrezio , 


. Faleare necesse est 
Exitium quoque terrarum , ctrlb/ue Juturum. 

La terra, secondo la sua congettura , avendo nel corso dei 
tempi perduta tutta la sua umidità, diverrà combustibile per 
l’azione del Sole sulla stessa. 


Cum Sol et vapor omnis , 

Omnibus epotis humoribus , exuperarint. L. 7 . 

Altri Filosofi congetturarono che i Pianeti , trovando una 
resistenza continua nel traversar I’ Etere , la loro forza < eo- 
trifuga a poco a poro s’ indebolisce , e questo indebolimento 
insensibile , moltiplicato pel seguito de’ secoli , sarà cagione 
che la terra e gli altri pianeti si precipiteranno alfine sul Sole. 
Non dimandiamo a* Filosofi se le loro congetture sieno veri- 
simili o no ; dimandiam loro solamente perchè le fanno. 
Chi ha detto loro che il mondo ha da finire , e finirà col 
fuoco ? La Fisica non ha mai annunciato questo avvenimento. 
Si dirà alla fine del sesto Canto, quale abbia potuto esser 
l’origine di quest’antica tradizione. 


I 
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l'homme s'attribue , d’étre le seul dans l'unìvcrs , qui en 
puisse connaitre la beauté , et en rendre grdces à l' Archi- 
tede. Qui lui a srellé re, privdège , dit-il ( Qu’il nous munire 
les lettres ile rette belle et grande rharge. Jl est le seni Etre 
pensant : voilà so>\ privilège , et les lettres de sa charge. 

( -i 7 J L’homme livré à la rpncuptscem e, dii M fiossuet 
dans ses élévations , la, transmet à sa postérité : siri 6 1 que 
luut nait d ins la runrupisri'nre , tout nait dans le désordre ; 
tout nait udieux à Dieu. Quel crime a tpmmis c«t enfant ? U 
est enfant d'Adum ; voilà son crime. 

(48) Aous ne devons pas juger de la justiae divine par 
la nótre. un nótre est urie justice d'égal à égal ; la divine 
est ime justice de l' infini au finì, du Créateur à la Créa-, 
ture. Cependant notre justice ménte ne punii- elle pas quel- 
quefois les enfms des crimes de leurs pères , et n'avons- 
nous pus des lois qui dé gradetti de noblesse uon-seulement 
le cr minel , mais toute sa postérité f Ces lois ne nous pa- 
raissent pas injustes. 



Digitized by Google 



Note. 


55gi 


( 46 ) L'homme livré à la concupiscence , dice M. Bossuet 
nelle sue elevazioni, la transmet à sa postérité ; si-tot que 
tout nait dans la concupiscence , tout nait dans le désordre , 
tout nait odieux à Dieu. Quel crime a commis cet enfant l 
Il est enfant d'Adam ; voilà son crime. 

(47) Noi non dobbiamo giudicare della giustizia divina 
colla nostra. La nostra è una giustizia d'eguale a eguale ; la 
divina è una giustizia dell’ infinito al finito , del Creatore 
alla Creatura. Nientedimeno la nostra stéssa giustizia non 
punisce ella qualche volta i figliuoli de’ paterni delitti ? e non 
abbiam noi delle leggi , che non solo degradano dalla nobiltà 
il delinquente,* ma tutta la sua posterità? Cicerone, ep. 1 2 
a Bruto, non ha ribrezzo di riconoscere la giustizia di simili 
divisamenti. Io confesso, dic’egli, essere dura cosa il punire 
i figliuoli del dolitto del padre ; ma pure le leggi lo hanno 
•aggiamente stabilito, affinchè l’amore de’ padri pe’ loro fi- 
gliuoli li renda piò attaccati alla patria. Quindi è che Lepido 
è stato crudele verso i suoi figlj , e non quegli che giudicò 
Lepido come nemico: nec vero me fugit quam sii acerbum, 
parentum scelera filiorum paenis lui ; sed hoc preclare le- 
gibus comparalum est , ut caritas liberorum amiciores pa- 
rentes reipublicce redderet. ltaque Lepidus crudelis in li - 
beros , non is qui Lepidumhostem judicat. Dobbium dunque 
noi dire , secondo questo bel motto di Cicerone , che Adamo 
è stato crudele verso di noi , e Dio non già ; e conchiuder 
quindi l’ obbligazion grande che abbiamo a Gesù Cristo, che 
non solamente ha interceduto per noi , ma di più ha sod- 
disfatto. 
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(49) Milton qui ne crorait pas qu’actuellement tout est 
bien , nous dépeint aussi-tót après la désobéissance d' Adam , 
le péché et la mori soriani de l'enfer oit ils avaienl été 
enfermés jusQu'alors , et batissant un poni de communica- 
tion avec notre monde. Jls affermissent avec des clous et 
des chaines de diamanl , l'arcade de ce poni F.n méme- 
tcms les Anges par l'ordre de Dieu , dérangent la situation 
de la terre , du soleil , des astres , eie. Nous allons voir 
des savans soutenir que ce dérangement que Milton décrit 
poétiquement , arriva en effet après le déluge. Camme je 
ne veut rieri donner ni aux fictions poétiques , ni aux conjec - 
tures les plus vraisemblables , je li' avance rien que de cer- 
tain , et ce que j’ avance sufjìt , à ce que je crois , pour 
expliquer l'origine du mal Phjsique. Dieu m indit la terre t 
et prèdil quelle produirait pour nous des ronces et dei 
épines. Elle ne fui plus un jardin de délices : voilà son pre- 
mier supplice. 

(50) V oilà le 2 .<* supplice de la terre , lo déluge. On nè 
peut nier que ce bouleversement général n'aitflétri sa beauté , 
altéré la purelé de l’air , et nait été la cause que la vie de 
l'homme a été depuis si abrégée. Mais Dieu dérangea-t- il 
l'axe de la terre l Y avait-il un équinoxe perpétuel avant 
le Déluge ! et le printems éternel dont le s poétes ont parlé, 
ver ernt feternum , a-t-il été véritable comme Bunìet l'apré- 
tendul On lit rtvec plaisir tout ce que M. Piriche a écrit dans 
le spectacle de la nature , et dans la révision de l'histoire du 
Ciel, pour appuyer celie conjeclure; maii je me borne à dire 
que par ses sables, ses crevasses , ses exhalaisons fhnestes, 
la terre nous présente en mille endroits les marques du 
grand coup doni elle a été frappée ; que la nature souffre 
et gémit , comme le dii S. Paul , Rom. 8. Expectatio < rea- 
tuiee revelationem fìliorum Dei expectat. Vanitati enim crea- 
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(48) Non può negarsi che il diluvio universale non abbia 
danneggiato la bellezza della terra, alterato la purezza dell’ 
aria,è accorciato la vita dell’uomo. Sta poi vero che Dio tor- 
cesse l’asse della terra ? che vi avesse un equinozio perpetuo 
avanti codesto scompiglio ? che regnasse quell’ eterna prima- 
vera di cui parlano i Poeti, ver eral cetcrnuml Checché altri 
ne pensi , io mi ristringo a dire , che colle sue sabbie , colle 
sue profonde voragini , colie sue esalazioni funeste la terra ci 
presenta in mille parti i segni del colpo più grande , onde 
sia stata percossa. L'origine adunque del malo Fisico , come 
quella del male Morale, è la stessa , cioè il peccato del 
primo uomo. 


V V 
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tura «ubjecta est , non volens.... omnis creatura ingemisrit, 
et parturit... L'origine du mal Physique , ainsi que celle du 
mal Mora l , est dono la méme , c'est-à-dire , le péché du 
pi emier homme. 


(5 1 ) Je viens de parler de nos lois qui dégradent la pos~ 
térité d'un criminel. IS’ous en avons aussì qui dégradent sa 
terre , en ordonnant que la haute futaye sera coupàe jusqu'à 
une certame hauleur , et les fossés du chdteau comblés ; afta 
que ces chdteaux soìent comme punis du crime de leur 
Seigneur. Pourquoi donc ne voulont-nous pas que Dieu qui 
avait donné à i homme l'empire de la terre , ait flétri la 
beaulé de cet empire , lorsque Vhomme par sa désobéis- 
sance se rendil indigne de le posséder l 

(5a) La Jérusalem còleste , non eget sole , neque luna ; 
nam claritas Dei illuminabit eam, et lucerna ejus est Agnus, 
Apoc. 21 . 

(53) Celle pensée de la Bruyère est fameuse • Si ma Reli- 
gi on était fausse, voilà le piége le mieux dressé qu’il soit 
possible d'imaginer. Il était inévitable de ne pas donner tout 
au tra vers , etc. Celle pensée est imitée de ces belles pa~ 
roles de Richard de saint Victor : Domine , si error est , 
quem rredimus, a te decepti sumus; quoniam iis signis prae- 
dita est religio, quae non nisi a te esse potuerunt. 
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( 49 ) Sendo la fede che ci salva , noi dobbiam camminare 
nell’ oscurità. Se i doni dello Spirito Santo fossero stati conti- 
nuamente visibili nella Chiesa come nella di lei nascita, se i 
miracoli vi fossero cosi frequenti , se ogni Pupa fosse un San 
Pietro, e ogni Vescovo un San Paolo , sarebbe cosi sensibile 
la presenza di Gesù Cristo nella sua Chiesa , che la nostra 
fede non avrebbe alcun merito. 



(5o) É celebre questo pensiero di la Bruyere : si ma Re- 
ligion était fausse , voilà le piége le mieux dressé quii soit 
possible d'imaginer. Il était inévitable de ne pas donner 
tout au travers , etc. Questo pensiero è imitato o tratto da 
quelle belle parole di Ricardo da san Vittore : Domine, si 
error est , quem credimus , a te decepti sumus ; quoniam 
iis signis proedita est religio , qucè non nisi a te esse po~ 
tuerunt. ■ 
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564 Notes. 

(54) Si l’on veut opposer que les conversioni onl été failes 
par violence en Amérique , on ne peut nier que toutes celles 
de l'orient n aleni été faites par voie de persuasion , et 
n’aient été très-nombreuses chez les Chinois si vantés par 
leur esprit. Jl nest pas nécessaire que la Religion Chré- 
tienne soit par-tout la Religion régnante , mais qu’il f ait 
des Chrétiens par ioute la terre. 


(55) Celle pensée est encore dans la Bruyère. Si l'on nous 
assurait que le motif secret de l’ambassade des Siamois a été 
d’exciter le Roi très-Chrétien à renoncer au Christianisme , à 
permettre l’entrée ce son Royaume aux Talapoins , qui fus- 
sent entrés dans nos maisons , pour persuader leur Religion 
à nos femmes, à nos enfans, à nous-mèmes ; avec quelle risée, 
et quel étrange mépris n’entendrions-nous pas des choses si 
extra vagantes? Nous faisons rependant à tous ces peuples des 
propositions qui doivent leur parallre très-folles et très-ridi- 
cules , et ils supportent nos Religieux et nos Prètres.... Qui 
fait cela en eux et en nous l ne serait*ce pas la force de la 
vérité [ 

(56) Jl n’est pas nécessaire que toute terre ait été con- 
vertie ; il suffit quelle ait entendu. Ce qui a été prédit, est 
accompli. 

(57) La raison , dit Locke , est la révélation naturelle , et 
la révélation est la raison naturelle augmentée par un nou- 
veau fonds de découvertes , émanées immédiatement de 
Dieu. Ces deux révélations nous apprennent ce que nous de- 
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(5i) Non è necessario che la Religion Cristiana sia da pel- 
tutto la Religione regnante , ma che v‘ abbiano de' Cristiani 
su tutta la terra. 


(52) Sacerdoti Indiani , il cui Dio chiamato Sammonocodo 
ebbe a sostenere un’orribile guerra contro suo fratello The- 
rarat , e salì alla divinità per le sue grandi imprese. 

(55) Nome che dagl’ Indiani si dà agl’ idoli adorati ne’ loro 
tempii, 11 popolo Chinese ha anch’ esso i suoi Pagodi. 


) 


(54) La ragione , dice Locke, è la rivelazione naturale , e 
la rivelazione è la ragione accresciuta da un nuovo fondo dì 
scoperte emanate immediatamente da Dio. Queste due ri- 
velazioni c’insegnano ciò che noi dobbiam sapere per il bene 
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vons savoìr pour le bien présent de nos corps , et le bien 
Jutur de nos ames. Quand nous voulons pousser plus loia 
notre curiosili , et exercer sur les ouvrages de Dieu un 
droit d'ex amen , la nature ménte nous apprend que nous ne 
l’avons pas. fai fait voir dans le deuxième Chant et dans 
celui-ci , les errenrs de ceux qui ont voulu la connaitre. Ce 
ne sont que systèmes qui se détruisent tour-à-lour. Les Phi- 
losophes anciens ont voulu expliquer la nature par le mqyen 
de l'eau , de l'air , dii feu , ou de quelque autre principe 
génératif ; ensuite par les ntomes , les quatre élémens , le 
sec et thumide A'oJ modernes ont eu recours , tantót aux 
trois élémens sorti* de l'écarnement des cubes, tantót à latm 
tradì on , tantót à des monndes actives et passives , et ca~ 
pah les de penser Quelle conti arièti dans l'esprit humain , 
qui sans prrwes croit ces choses inintel/igibles , et résiste 
à urie Re li pioti prouvée par une nuèe de témoins l Les plus 
incrédules à la parole de Dieu , sont souvent les plus cré- 
dules aux folles opinions des hommes . 

(58 On ne peut connaitre le pére que par le fils. Depuis 
le péché, Dieu s'ita il retiré de nous . nous ne pouvons re- 
venir à lui sans é re tappelès. Un sui et disgradi et exìlé 
pourra-t-il revoir son maitre , si queli/u’un ne vieni de sa 
pari lui annoncer sa gr.ice et son rappel l Le Déiste qui ne 
croit ni disgràce , ni rappel , veul établir sa Religion sur 
la raison sente , sans révilation. La diffèrence des Reli- 
gi ons qui soni sur la terre , le persuade qu'elles sont toutes 
fausses . parce-que , dit-il , si Dieu eri avail établi une , elle 
serait unione. Toutes ces Religions qui lui p<iraissent si dif- 
ferentes , se réduisent à trois , qui toutes trois s accordent 
à déposer cantre lui , qu'il a eu une révéla’ ion. Excepté un 
petit nombre d’ idolatres qui reste encore , camme pour 
nous rappeler les anciennes exlravagances du gente humain 
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presente da’ nostri corpi , e per il bene futuro delle no- 
stre anime. Quando noi vogliam sospingere troppo innanzi 
la nostra curiosità , ed esercitare sulle opere di Dio un 
diritto d’esame, la natura stetsa ci avverte che noi non lo 
abbiamo. Si sono fatti vedere nel secondo Canto, ed in questo, 
gli errori di coloro che hanno tentato di conoscerla ; tutti 
sistemi che si distrussero l’ un dopo 1* altro. E per verità è 
una cosa che fa ira, il pensare alle contrarietà dello spirito 
umano , che senza prove, crede cose inintelligibili , e resiste 
ad una Religione provata da un nuvolo di testimonj. 1 più 
increduli alla parola di Dio, sono soventemente i più creduli 
alle pazze opinioni degli uomini. 


(55) Non si può conoscere il padre che per mezzo del 
figlio. Dopo il peccato , essendosi Iddio allontanato da noi, 
non possiamo a lui ritornare senza esserne richiamati. Un 
suddito disgraziato ed esule potrà egli rivedere il suo Re, se 
qualcuno non viene ad annunziargli da parte sua la grazia e il 
perdono I II Deista che non crede nè peccato, nè richiamata, 
può stabilire la sua Religione sulla ragion sola senza rivela- 
zione. La differenza delle Religioni che sono sulla terra , lo 
persuade che sono tutte false , perchè , secondo lui , se Dio 
De avesse stabilito una , ella sarebbe unica. Tutte queste Re- 
ligioni che gli sembrano cosi differenti , si riducono a tre , 
che tutte e tre si accordano a deporre contro lui che v’è stata 
una rivelazione. Tranne un piccol numero d’idolatri che 
esiste tuttavia, quasi per rammentarci le antiche stravaganze 
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saiis révélation , que nous offrirà la terre , si nous la parcoil * 
rons l Ce que nous jr trouverons d'hommes seront tous ou 
Juifs , ou Chrétiens , ou Mahometans. Le Chróùen rappclé 
au pére par le fils , respecte les Prophètes qui annoncèrent 
cefils aux Juifs ; il regarde sa Religion comme l'accom- 
plissement de celle des Juifs , et toutes les deux n'en 
font qu'une. Le Mahometan respecte les Prophètes des 
Juifs , et le Messie des Chrétiens , auquel il fait succèder 
un Prophète imaginaire. Sa Religion , qui n'est ni la Juive 
ni la Chrétienne , mais un mélange bisarre de toutes les 
deux , avoue que lune et l'autre l'a précédée , et se croie 
comme elles , fondée sur la révélation. V oilà dono Ics trois 
Religions d'accord entre elles pour confondre le Déiste : 
voilà tous les hommes réunis , pour lui dire , que toule Re- 
ligion doil élre fondée sur la révélation , et quii y a eu une 
révélation. Aitisi le Déiste qui ne reconndit ni disgrdee , ni 
rappel , qui croit seul suivre la raison , et honorer Dieu par 
elle , est encore plus éloigné de Dieu et de la raison , que 
le Juif, et méme que le Mahometan. 

(5g) Personne n'ignore la punition terrible d’Osa , qui 
vojant l' arche prète à tomber , courut pour la squtenir. 
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del genere umano , scorriamo a vedere cosa ci presenta la 
terra. Gli uomini che vi troveremo , saranno tutti o Ebrei , o 
Cristiani , o Maomettani. Il Cristiano ricondotto dal figlio al 
padre , rispetta i Profeti che annunziarono questo figlio agli 
Ebrei j riguarda la sua Religione, come il compimento di 
quella degli Ebrei , e amendue non fanno che una sola. Il 
Maomettano rispetta i Profeti degli Ebrei , e il Messia dei 
Cristiani, al quale ha fatto succedere un Profeta immaginario. 
La sua Religione, che non è nè la Giudea, nè la Cristiana , 
* ma un miscuglio bizzarro di tutte e due, confessa che l’una 
e l'altra l' ha preceduta , e si dà ad intendere d’ essere come 
quelle, fondata sulla rivelazione. Ecco dunque le tre Reli- 
gioni d’accordo fra loro per confondere il Deista ; ecco tutti 
gli uomini riuniti per dirgli che ogni Religione è fondata sulla 
rivelazione , e che v’ ebbe una rivelazione. Quindi è che il 
Deista , il quale non riconosce nè infelicità , nè richiamo, il 
quale crede di seguir solamente la ragione, e onorar Dio colla 
stessa, è ancora più lontano da Dio e dalla ragione, di quello 
che il sia l’Ebreo e il Maomettano. 

(56) Niuno ignora la punizione terribile di Osa , che ve- 
dendo 1 ’ arca in rischio di cadere , corse per sostenerla. 


X X 
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CHANT SIXIÈME. 


No 2f, des my slitti saints V Auguste ob scuriti 
Ne me fait point rougir de ma docilité. 

Je ne dispute point cantre un Maitre suprème. 

Qui m'inslruira de I)ieu , si ce n’est Dieu lui-mémc ? 
Dans un sombre nuage il veut s'envelopper ; 

Mais il est un rayon qu’il ,en laisse échapper: 

Que me faut~il de plus? Je marche uvee courage , 
Et content dii rayon , j udore le nuage. 

Il a dit , et je crois. Aux pieds de son auteur 
Ma raison peut sans houle abaisser sa hauleur. 


Mais pourquoi non content de ce grand sacrifico , 

Ce Dieu veut-il encor que l'iiomme se ha'isse ! ( 1 ) 

Je niaitne: faut-il donc que m’armant de rigueur , 
Toujours le glaive en main , j' alile au fond de mon ceeury 
( Sacrifice sanglant ! guerre longue et cruelle ! ) 
Couper de cet amour la racine éternelle ? 

Il veut , jaloux d' un bien qu'il n’a fait que pour lui , 


s 
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No, l’ombra auguste, e il non rompevol bujo 
De* superni misteri onta non fanmi 
Di troppo dodi fè. Rimpetto al solo 
Supremo mastro io non mi seggo a scranna. 

Cbi fuor di Dio , s’egli non è, mi puote 
Rendere istrutto ? Ei si rinvolge e chiude 
In scura nube , ma guizzar sovente 
Sprazzo ne lascia di splendor. Che debbo 
Chieder di più ? Franco m’ inoltro , e appieno 
Pago del raggio, quella nube adoro. 

Ei lo disse , ed io credo. Ai piè di lui 

Che n’ è l’auti^r, può mia ragion senz’ onta * 

Piegar il fasto ed il nativo orgoglio. 

Ma pur dond’ è , che questo Dio non pago 
Di sacrificio già sì grande, ei vuole 
Ch’anche a se stesso inimistade uom giuri? 

Io m’amo: or dunque converrà, che armato 
D* un perpetuo rigor, col ferro ognora 
Sospeso in alto , ai più riposti seni 
Del cor mi scenda ( Ahi! sacrificio! Ahi! guerra 
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De nos cceiirs ìsolés étre le seul appai. 

Suis-je un objet si grand pour tant de jalousie ? 

De l’or, ni des honneurs l'indigne frenesie 
Ne lui ravira point ce caeur qu’il doit avoir. 

Faut-il à si bas prix sortir de son devoir? ( 2 ) 

Mais pour quelque douceur rapidement goàtée } 

Qui console en sa soif une ame tourmentée , 
Croirons-nous quen effet il s’ irrite si fort? 

Et pour un peu de miei condamne-t-il à mort? ( 3 ) 
Je sais quii nous domande un amour sans partage. 
Mais enfia la nature est aussi son ouvrage : \ 

Et lorsquà tant de maux tu méles quelques biens , 

O nature , tes dons ne sont-ils pas les siens ? 

Ce n’est pas qu’attendant de toi les biens solides , - 
Chez tes héros fameux je choisisse mes guides : 

L’ Arbitre renommé du plaisir élégant 
M'étalerait en vaia tout son luxe savant. ( 4 ) 

L' art de se rendre heureux ne sapprend point d’un maitre 
Habile seulement à ne se point connaltre , 

Qui mettant de sang froid la prudence à l’écart 
Veut ifivre à l' aventure , et mourir au basar d. 

Ce Rimcur enjoué m’ inspire la tristesse. ( 3 ) 

Et que m' importe à moi sa goutte et sa vieillesse? 
L’ennui de ses malheurs dieta ses vers badins. 

Il m’y dèpeint sa joie , et j’y lis ses chagrins. 

Il me chanle V amour d’une voix affiigèe ; 

Et suivant mollemeut sa muse négligée , 

Du mépris de la mort me parie à chaque pas . 
il m’en parler ait moins s’il ne la craignait pas. 
Illustres Paresseurs dont Pétróne est le maitre , 
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Lunga e crudele! ) ad Schiantar l’eterno 
Seme di questo rinascente amore? 

Ei lo comanda , e di quel ben geloso 
Che a se sol riserbò , l’ unico ei vuole 
Esser de’ nostri cori idolo amato. 

Son io di tanta gelosìa sì degno, 

Sì grande obbietto? Non desìo, non sete 
D’oro o d’ onor sì violenta avrawi, 

Ch’unqua gli involi questo cor eh’ è suo. ( 1 ) 

E per sì poco il suo dover si puote 
Porre in un cale? Ma fia ver d’altronde, 

Che per un saggio di piacer fuggiasco , 

Prezzo d’ alma , cui lungo ardor già cosse , 
Tanto ei s’ irriti , e del libato mele 
Morte sia pena? Un indiviso amore 
Ei ci chiede , lo so ; ma sua pur anche 
Ella è natura alfm , e quando a tanta 
Copia di mali un qualche ben tu mesci. 

Suoi pur non sono i doni tuoi, Natura? 

E non è già , che schietto ben sincero 
Da te m’ aspetti , e le vestigie io calchi , 

Che impresse il piè de’ tuoi campion famosi. (2) 
De’ piacer molli il celebrato mastro 
Ei mi farebbe invan pomposa mostra 
Di quel suo lusso di saver galante. 

Felicitade non si merca al fianco 

D’un precettor, che a se medesmo è ignoto, 

E beffator d’ ogni prudenza , i giorni 
Tragge a ventura e li finisce a caso. 

L’ altro giojoso Rimator m’ ispira (3). 


Digitized by Google 



3y4 CHAJTT VX. 

O vous , mortels contens , puisque vous croyez l’dtre f 
Vous me vantez en vaia, vos jours délicieux: 

Ne me comptez jamais par mi vos envieux. 

Hélas ! dans ce tems mème à vos cceurs favo cable , 
Regno affreux de Vénus , quand Vhomme deploratole 
Consacra ses plaisirs sous des noms empruntés , 

Et de ses passioni fit ses divinités , 
le sage dut toujours , honteux de sa faitolesse , 
Encenser à regret les Dieux de la moliesse, 
leurs charmes quelquefois peuvent nos entralner. 
Malheureux Sous leur joug qui se laisse enchainer. 


* -• r 


\ 


t 

Mais contro un ennemi qui sowent est aitnablc. 
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Mestizia in vece : e che mi cale alfine 
Della sua gotta e di sua vecchia etade? 

Noja dettò que’ detti ameni ; ed ella 
Fu de’ suoi versi l’ ingannevol madre. 

Ei mi dipinge la sua gioja, ed io 
Leggovi il suo martir ; egli d’ amore 
Mi canta in tuon che par di doglia , e i molli 
Passi premendo di negletta musa , 

Parlami ognora del final disprezzo 
In ch’egli ha morte: ma cred’ io eh’ ei forse 
Men ne direbbe , se lei men temesse . 

O pigri illustri , a quai Petronio è mastro , 

O di voi stesse alme contente e paghe , 

Perchè tai vi credete , invan mi fate 
Di quel vostro gioir gazzurro eterno. 

Me nulla invidia struggerà giammai 
Di vostra sorte avventurosa. Il saggio 
Ne’ dì più cari al vosto cor , schifosa 
Sede di citerea , quando più l’ uomo 
A un vano nome i suoi piacer consacra , 

Ed all’ onor di Deitadi innalza 
Sue tante voglie irrequiete , il saggio 
Di sua fralezza vergognoso almeno 
A suo malgrado ad incensar trascorse 
.L’ are a mollezza e a voluttà sorgenti. 

Esser ben può , che carolando intorno 
Talun s’aggiri di que’ vezzi all’ amo , 

Misero que’ che vi s’ inesca e perde. 

Dunque avrem noi lunga implacabil guerra 
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Faut-il faire à laute heure une guerre implacable ? 

Un seul moment de paix me rend-il criminel ? 

Et le Dieu des Chrétiens n'est-il pas trop cruel , 
Quand il veut que pour lui renongant à moi-mème , 
Tour lui , mettant ma joie à fuir tout ce que 'faime , 
J'ilouffe la nature, et Maitre infortuni, 

Je gourmande en lyran ce corps qu'il in' a donni ? (6) 
Dans sa morale enfin trouverais-je des charmes , 

Quand il appelle heureux ceux qui versent des larmes ? 


Ainsi parie un mortel qui combat à regret 
Une Religion qu'il admire en secret. (7) 
Frappi de sa grandeur , il la croit , il V udore 
Troubli par sa morale , il veut douter encore. 
Il repousse le Dieu dont il craint la rigueur. 
Achevons le triomphe en parlant à son cceur, 
Et cherchant un acebs dans ce cceur indocile 
Chassons l’impiété de son dernier asile. 


A la Religion si j'ose rèsister, 

C'est la Raison du rnoins que je dois écouter. (8) 

A la Divine loi quand je crains de souscrire , 

Celle de la nature a sur moi tout l'empire. 

Je veux choisir mon joug , et qu'entre ces deux lois . 
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Contro un nemico che si spe so infiora 
Di grazie il volto? Un passaggier momento 
Di cerca pace a reità fia posto? 

Forse che il Dio delle cristiane genti 

Non è crudel, quand’ei ni’ impon eh’ io debba 

Disdir me stesso , ogni piacer nell* odio 

Por di quant’ amo , le nascenti voci 

Strozzarmi in petto di natura , e fatto 

Donno infelice, esercitar su questo 

Corpo che diemmi , tirannia d’impero? 

Esser mai può , che sua inorai ritrovi 
Grandi amator , quando beato appella 
Chi rompe in lai , chi si consuma in pianti? 

Si tal ragiona chi di far si sforza 
Onta a Religion , che poscia in core 
Tacito ammira : dalla sua grandezza 
Vinto e percosso, egli la crede e adora; 

L’ annebbia in poi con dubbietà , scontento 
Di sua morale. Ei risospinge il nume 
Di cui teme il rigor. Compiasi ornai 
Su questo infido il mio trionfo , e scossa 
Nel più profondo quell’ indocil alma , 

Sbuchi empietà dal suo covile estremo. 

S’oso a Religion esser nemico (4). 

Disdir non debbo la ragion. Qualora 
Mi trema il labbro in pronunciar divina 
Codesta legge , ha su di me quell’ altra 
Della natura ogni iunegabil dritto. 

y r 


Digitized by Google 



3^8 CBANT Vi. 

Mon intérét soit juge\ et décide mon choix. 

Sans doute qu’indulgente à nos ames fr agi Ics 
la raison ne prescvit que des vertus faciles. 

N’allons point toutejois les chercher dans Ptaton, (ij) 
Et laissons déclamer Sén'eque et Ciceron. 

Ces fastneux censeurs de Phumaine faibtesse , 

Inspircs par L’orgueil plus que par la sagesse , 
Peut-ètre en leurs écrits remplis d'austérité 
Ont suivi la raison moins que leur vanilé. 

Faisons parler ici des Docteurs moins rigides ; 

Que les Poétes seuls soient nos aimab/es guides. 

I)e leurs vers enchanteurs , et fails patir nous charmer , 
la morale n’a rien qui nous doive allarmer. 
Cherchons-y ces devoirs qui , tous tant que nous sommes , 
Nous attachent au Ciel , à nous , à tous les hommes. 


« De Jupiter par-tout Vhomme est environnè (10) 

« Rendons tout à celai qui nous a tout donne. 

« Jetons-nous dans le sein de sa bonté suprème. 

« J e suis chèr à moti Dieu beaucoup plusqu’à moi-méme.( 1 1) 
« Notre encens poun ait-il par sa stèrile odeur , 

« D’un E tre souverain contente r la grandetti? 

« D’une main crimine Ile il rejbte P off rande. (12) 

« L’innocence du cceur, voilà ce qu’il demanda. 

« A l’un de ses cótés la Justice debout , ( 1 3 ) 

« Jète sur nous sans cesse un coup-d'ceil qui voit tout j 
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Voglio trascenni da me stesso il giogo ; 
Vo’, che r utile mio giudice segga 
Fra le due leggi e la mia scelta ei fermi. 
Propizia in vero al nostro fral ragione 
Ella dettar non ci potrà che dolci 
E comod’ opre di virtù. Ma queste 
Già non andiamo a ricercarle in Plato, 

E declami a suo prò Seneca e Tullio. ( 5 ) 
Questi superbi riprensor dell’ uomo , 

Da fasto più che da saver spirati , 

Forse seguir più che ragion, l’orgoglio, 
Sebben lor scritti ausleritade inzeppi. 
Diamo qui loco al favellar di mastri 
Assai men aspri e disameni. I vati 
Sien nostri Duci graziosi : è vano 
Il sospirar che una inorai selvaggia 
Ne’ loro versi incantator s’ asconda. 

Ivi cerchiam ciò che dobbiam pur tutti 
A noi medesmi , agli simili , a Dio. 


3 79 


« Giove i mortai di se riempie e cinge: (<*) 

« Tutto a lui torni, thè ci diede il tutto; 

« Gittiainci in sen di sua bontà suprema. 

« Più ch’io noi sono a ine, son caro a Dio. (7) 
« Il lieve odor de’ nostri rnacri incensi 
« Degno esser puote a Deità tributo. 

« Ei sprezza il don d’una colpevol destra ? 

« L’innocenza del cor la sola è ch’ama. (.8) 

« Ritta giustizia all’un de’ lati un guardo (9) 
« Vibra su noi penetrator de’ cori , 
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• Et le gl ai ve à la mairi demandarli ses victimes 

• Présente devant lui la liste de nos crimes. 

• Mais de l’autre còti la Clémence à genoux , 

« Lui prèsenlant nos pleurs désarme son courroux. 

• Quand pour moi si souvent j’implore la clémence , 

• N’en aurai-je jamais pour celui qui m'offense ? 

• Je plains le malheureux qui prétend m' outrager , 

• Et j’abandonne au del le soin de me venger. ( 1 4 ) 

• Si je n’ose hair l’ennemi qui m’afjlige , 

« Que ne dois-je donc pus à l'ami qui m’oblige ? 
h Je donne à ses dèfauts des noms officieux , ( 1 5 ) 

• Mon conir pour C excuser me reni ingénieux. 

« Il m’excuse à son tour , et de mon indulgence 

• Celle quii a pour moi devient la ricompense. 

• Ma charité s’itend sur tous ceux que je voi. 

• Je suis homme . tout homme est un ami pour moi. (16) 

« Le pauvre et l’etranger, le del me les envoye , (17) 
« Et mes mains avec eux partagent aree joie 

• Des biens qui pour moi seul n'itaient pas destinés. 

• Les solides trèsors sont ceux qu'on a donnés. (18) 

« D'une 'a me généreuse , 6 volupté suprème ! 

• Un mortel bienfaisànt approche de Dieu mime, fi 9) 

• Cet amour des humains sera toujours en lui 

• De toutes nos vertus l'inèbranlable appui. 

« Voudrait-il , alfarmunt ma tendresse jalouse , 

• Me f aire soupfonner la foi de mon épouse? (2 c) 

• 0 crime qui des tois crains par-lout la rigueur, 

• A les premiers altrails il a ferme son cceur. 

• Qui nourril en secret un dèsir téméraire , (21) 
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- E armata il braccio di fulminea spada 
« Gli offre la lista degli uman delitti: 

« China dall’ altro gli presenta i nostri 
« Pianti Clemenza , e sue grand’ ire ammorza. 

« Quand’ io per me cosi sovente imploro 
« L’alta pietade, avrò per chi m’oltraggia 
« Cinto di smalto triplicato il petto ? 

« Sull’infelice, che m’ offende, io verso 
« Pietose stille - , e lascio al ciel la cura (io) 

* Di mia vendetta. S’ odiar non oso 

« Il mio nemico , che non debbo adunque 
« A chi m’ abbraccia e di favor mi colma ? 

« Velar con nomi officiosi i falli (1 i) 

« So dell’amico , e in iscusarlo il core 
« Fammi ingegnoso. Mi discolpa anch’esso 
« Quindi a vicenda, e sua gentil bontade 
« E la mercè de’ miei passati uffici. 

« Su quanti io veggo, l’amor mio si stende; (12) 

« Uomo in ogn’ uom trovo un amico. 11 cielo 
« Mi invia gl* infermi e i pellegrini . e parto (i 3 ) 

- Con esso lor volonteroso i beni , 

•* Ch’ ei già tutti non diemmi. I più securi 
« Tesor son que’ eh’ altri si tolse in dono. ) 

* Oh! Di splendido core amabil gioja! 

« Mortai pietoso agli alti Iddii s’ appressa. ( 1 5 ) 

« Quest’ amor de’ simili ei fia per seinpra 
« D’ ogni umana virtù radice e folcro. 

« Vorrebbe ei forse con furor geloso 
« Render la fe’ della mia sposa incerta? (16) 
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« Ménte dans un corps pur porte urie ame adultere. 

« La pudeur est le don le plus rare des Cienx . ( 22 ) 

« Fleur brillante , V amour des hommes et des Dieux , 

« Le plus riche ornement de la plus riche piaine , 

« Tendre fleur que flétrit une indiscréte haleine. (23) 

« L’ amour, le tendre amour flotte en vaia mes désirs. ( 24 ) 

« L’hymen , le seul hynien en permet les plaisirs. 

« Des passions sur moi je réprime l'empire. 

« Le monde à mes regards n'offre rien que j'admire. (25) 

« Libre d'ambition ( 26 ), de soins débarrassé , 

« Je me plais dans le rang oh le Ciel ma piaci , 

« Et pauvre sans regret ( 27 ), ou riche sans attaché , 

« L' avance jamais au sommcil ne m’arrache. 

« Je ne vais point , des Grands esclave fastueux , ( 28 ) 
« Les fatiguer de moi , ni me fatiguer d’eux. 

« Faux honneurs! vains travauxl V rais enfans que vous étes. 
« Que de vide , 6 morteli , dans tout ce que vous faites! ( 29 ) 
« Dégodté justement de tout ce que je voi , 

« Je me hdte de vivre , et de vivre avec moi. (3o) 

« Je domande et saisis avec un caeur avide , 

« Ces momens que m'éclaire un soldi si rapide , 

« Dons à peine obtenus qu’ils nous sont emportés , 

« Momens que nous perdoni , et qui nous sont comptès , 
« Vestirne des morteli fatte peu mon envie. 

« J'évite leurs regards , et leur cache ma vie. (3i) 

« Que mes jours pleins de calme et de scriniti , 

« Coulent dans le silence et dans l'obscurité : 

« Ce jour mime des miens est le dernier, peut-étre : (3j) 
« Trop connu de la terre , on meurt sans se connaltr.e. (3-') 
x Je l’altends cette mort sans cr aiate ni disir: 
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« No che chi teme delia vigli legge 
« 11 seguace rigor , le vie tien chiuse , 

« Nefanda colpa y a’ tuoi primieri inviti. 

« Chi desir sozzo e temerario in seno 
« Cova e nutrica, in corpo ancor pudico (17) 

« Rea d' adultero foco alma nasconde. 

« 11 più raro del ciel dono è il pudore, ( 18) 

« Fiore leggiadro , amor d’ uomini e Dei , 

« L’ornamento miglior d’ ogni bel prato, 

« Tenero fior che in alitarlo è vizzo. 

« Invan 1* amore , il tenerello amore 
« S’avvisa invano di blandirmi; Imene, (\ 9) 

- Imene sol quelli piacer m’ accorda. 

« Freno 1 * impero de’ rubelli affetti. 

« Non m’ offre il mondo maraviglia alcuna. 

« Scevro d’orgoglio e di mordaci cure (20) 

« Colà ben seggo , ove locommi il cielo ; 

« E ricco senza ardor tenace , e senza 
« Doglia mendico, i rai non chiudo a stento (ai) 

« Per ismodata cupidigia al sonno-. 

« Schiavo de’ Grandi io non incresco a loro, (22) 
« Nè rincresco a me stesso. Onor fallaci! (2 S) 

« Vane fatiche! Oh/ li veraci bimbi 
« Mortai che siete ! Qual immenso voto 
« Nelle vostr’ opre comparir non veggo ! 

« Tristo e sdegnoso, di quant’ ho d’ intorno 
« A gioir di mia vita agii m’affretto 
« Ed a gioirne da per me. Dimando 
« E con avido cor afferro i pochi (24) 

« Brevi momenti, in cui mi schiara il Sole 
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« Je ne puis V avancer , je ne puis la choisir. 

« L’exemple dcs Catons est trop facile à suivre. 

« Ldche qui veut mourir, courageux qui peul vivre. ( 34 ) 


Voilà ione celle loi si pieine de douceur, 

Celle route oh j’ai cru marcher pormi Ics flcurs. 
Quoil je trouve par-tout le morale cmel /e. 

Catulle m'y ramine , Ho race m'y cappelle, 

Tibulle rn’en rivelile un triste souvenir , 

Zorsque de sa Dèlie il croit m’enlrelenir. 

Za règie de mes maeurs , celle loi si rigide , 

Est écrite par-tout , et mime dans Ovide. 

Oui , c’est dans ces écrits dont j’ètais amoureux , 
Que la raison m’impose un joug si rigoureux. 

Que m’ordonne de plus , à quel joug plus pénible 
Me condamne le Dieu qu’on m’a peint si terrible t 
Mon choix n’est plus douteux , je ne balance pas. 
Eh quoi! de la verta respectant les appas : 


Digitized by Google 



385 


fcANTO VI. 

« Ratto così ; doni concessi appena 

* Ch’invido fura atro destin , momenti 

« Che noi perdiamo, e ci son posti a conto. 

« La stima e il nome de’ mortai ben poco 
« Dammi la soja: i loro sguardi io schifo, 

« E il tenor di mia vita ad essi ascondo. (25) 

* Fluiscano i miei dì cheti e tranquilli 

« Pur nel silenzio e nell’ obblìo sommersi , 

* Forse de’ giorni miei l’estremo è questo. (26) 

« Troppo altrui conto uomo a se muore ignoto (27) 
« Senza timor , senza desire aspetto 

* Codesta morte, nè affrettar la posso 
« Nè sceglier men. Di troppo facil uso 

« Panni l’esempio di Catone ; è vile (28) 

« Chi vuol morir , forte chi viver puote. *. 

Ecco la legge dolce mel stillante, 

Ecco la via , ch’io di be’ fior credea 
Tutta cospersa. E un tal cipiglio or dunque 
Ella dispiega la moral per tutto? 

Catullo il canta , il Venosin noi tace ? 

Tibullo ancor , quando più Delia il coce , 

Me ne rappella il sovvenire amaro. 

Questa legge crudel , legge maestra 
Del bel costume in ogni loco è scritta , 

E fra gli amor s’ode d’Ovidio ancora. 

Sì nell’ attento rian dar di quelli 
Scritti vetusti che già tanto amai , 

Ritrovo ognor che la ragion m’ impone 

Quel greve giogo. Ond’ è quel troppo adunque 

Z z 
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L' amour de mon bonheur me pressait de la suivre. 

Doux , citaste , bienfaisant , pour moi seul fallai* vivre. 

O grand Dieu , sans changer j'obéisse à ta loi. 

Doux , citaste } bienfaisant , je vais vivre pour toi. (35) 
Loia d’y perdre , Seigneur , fy gogne Vassurance. 

De tant de biens promis à mon obéissance. 

Que dis-je ? La Verta qui m'avait enchantè , 

Sans toi que m'edt servi de chérir sa beauté ? 

De ses attraits hélas! admirateur stèrile 
J’aurais poussé vers elle un soupir inutile. 

(' 


Qùétait Vhomme en effet qu'erreur , illusione 
Avant le jour heureux de la Religioni 
Zes sages dans leurs mceurs démentaient leurs maximes. (36) 
Quand Licurgue s'oppose au torrent de nos erimes , 
Législateur impur il en grossit le cours. 

Ovide est quelquefois un Sénèque en discours : 

Senèque dans ses maeurs est souvent un Ovide. (3^) 

A V amour qui ne prend que sa fureur pour guide , 

Dcs mains de Solon mème un tempie fut construit. 
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Che mi s’intima? L’importabil pondo 
Dov’ è dov’ è , di cui gravorami il Nume 
Che si tremendo mi fu pinto innanzi ? 

Mia scelta è fissa , nè più stommi in forse. 

In pria del bello di virtude acceso 
Volgeami a lei per lo nativo istinto 
D’ oprar la mia felicitade : allora 
Casto, cortese, liberal, pietoso, (29) 

Già vivendo a me stesso : ora , o gran Dio , 

Senza cambiar, questa tua legge adoro; 

Casto , cortese , liberal , pietoso , 

Vivo a te sol : nè già di ben peggiore , 

Ch’anzi v’acquisto l’immanchevol speme 
Di beni immensi al mio servir promessi. 

Sebben che dissi ? La virtude istessa , 

Che già m’avea tutto di se compreso, 

Di qual mai prò senza di te mi fora 
Stato l’amarla! Airi ! Che di sua beltade 
Sterile ammirator non altro avrei 
Che volto ad essa un qualche van sospiro. 

Ch’ era mai l’uom fuor che prestigio e Inganno 
Pria che su noi relig'ion splendesse? 

Co’ lor costumi e cogli esempii i saggi (òo) 

Smentìan lor detti. Alla soverchia piena 
S’ oppon Licurgo de’ delitti , e mastro 
E dettator d’osceni patti in vece 
L’ onda ne ingrossa. Il Sulmonese apparti 
Spesso un Seneca auster , Seneca spesso ( 3 1 ) 

T appar nell’ opra il Sulmonese. Un tempio 
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De tes lois , 6 Solon , quel sera donc le fruìt f 
Et quel voluptueux rougira de ses vices, 

Quand ses rèformateurs deviennent ses complices ? 
Toute lumière alors n’etait qu’ ab scurità y 
Et souvent la verta n’était que vanità • 

Je déteste ces jeux d’où Caton se retire , (38) 
En màprisant Caton qui veut que je l’admire , 


De Vhumaine verlu reconnaissons Vàcueil. 

Quand l'homme nest qu’à lui, tout l'homme est à Vorgueì 
Il n'aime que lui seul ; dans ce dàsordre extréme 
Il faut pour le guérir l'arra< her à lui-mém%. 

Mais qui pourra por ter ce grand coup dans son cauri 
De la Religio n le charme est son vainqueur , 

Elle seule a détruit le plus grand des obstacles : 
Reconnaissons aussi le plus grand des miracles. 


le caur n’est jamais vide. Un amour effacé , 

Far un nouvel amour est toujours remplacà , 

Et tout objet qu’efface un objet plus aimable , 

Si-l6t quii est chassà , nous parali haissable. 

L’homme s’aimait , Dieu vient et lui dit: Aimez-moi} 
Aimez, humains, l’amour comprend toute ma loi. 
Nouveau commandement . Le maitre qui le donne 
Allume dans les cceurs cet amour quii ordonne , 


Digitized by Google 



CANTO VI. 


389 

Per le man stesse di Solone ancora 
Sorge all’ amor che più s’ indraca e pu]te. 

Qual Ila , Solon , delle tue leggi il frutto ? 

Qual più fradicio de’ piacer seguace 
Arrosserà del mal oprar , se suo 
Complice stesso il reggitor diviene ? (3^) 

Qualunque luce di que’ dì non era 
Che oscuritade, e la virtù che un vano 
Tumido fasto. Anch’io que’ giochi abborro 
Che ave Cato in orror , Cato dannando, (33) 

Che in libertà col suo partir mi lascia. 

Scemasi alfine il fatai sasso, a cui 
Rompe umana virtude. Uom che a se viva , 

Vive all’ orgoglio : altri ei che se non ama , 

Nè salvo egli è, se lui da lui non svelli. 

Ma calar chi potrà lo gran fendente 
Dentro il suo cor? Relig'ion saranne 
La vincitrice. Ella di già distrusse 
L’ argin più forte ; or contempliamo ancora 

L’ opra più grande ed il maggior portento. 

✓ 

Abborre il voto l’ uman core : appena 
Spento è un amor , che un altro amor rivive , 

Ed ogni obbietto, che l’antico impero 
Perde e il cede ad altrui , sembra rimpetto 
Al suo rivai , sozzo e deforme in viso. 

L’uomo amava se stesso. Iddio dal Cielo 
Scese e gli disse : amate me , mortali , 

Amate me : tutta è d’ amor mia legge ; 
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L’homme se seni brùler d’urie ardeur qui luì pi alt, 
Plein du Dieu qui l’enchante , aussi-tót il se hait ; 
Tout en lui jusqu’alors lui parut admirable , 

Tout en lui maintenant lui paralt méprisable. 

Il s’abaisse: du sein de son humilité 

Sort un homme nouveuu qua fait la charité , 

E t quand ce n’est plus lui , mais en lui Dieu quii aime 
Il se réconcilie alors uvee lui-méme . 


Si-tòt que par l’ amour l’ordre fut rétabli, 

Des plus grandes vertus l'Unìvers fut rempli. (39) 

Et qu’est-ce que V amour trouverait de pénible? 

Zes supplices , la mort, n’ont rien qui soit terrible: 
D’innombrables martyrs se hdtent d’y courir. 

Dieu ne veut plus de sang ; amoureux de souffrir, 
Les Saints s’arment contre eux de rigueurs salutaires. 
Les déserts sont peuplés d’exiltés volontaires , 

Qui toujours innocens , se punissent toujours. ( 4 o) 

A la Virginità l’on consacre ses jours. 

Le corps n’a plus d’empire , et l’ame toute pure 
Impose pour j a mais silence à la nature. 

Deux caeurs tendres qu’unil la main qui les a faits , 
Godtent dans leurs plaisirs une innocente paix , 

Et leur chaine est pour eux aussi sainte que ebbre. 
Le pauvre et Vorphelin dans le Riche ont un pére. 
Au plus j uste courroux qui peut s’abandonner , 
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Novo comando; ma il Signor che il diede, 

Ne’ cori accende quell’ amor che ingiunge. 

L’ uomo si sente divampar d’ un foco * 

Che il cerca e il bea. Pieno del Dio che scende, 

Odia se stesso : se fmor si tenne 

Per rara cosa , or meschi nello e vile 

Si riconosce ; umil si prostra e intanto 

Dal conscio sen di sua bassezza un uomo 

Sorge novello, cui produsse amore; 

E quando alfm non è più desso e in vece 
Il Nume è in lui che di se tutto il compie, 

Ei torna allor con se medesmo in pace. 

Appena ei fu per man d’ amor condotto (34) 

L’ ordin primier , che di virtudi illustri 
La terra tutta un novo asii divenne, 

E chi far puote ùnqua ad amor contrasto/ 

Nulla di truce han più supplicii e morte ; 

Di viver schife innumerevol’ alme 
Vi drizzan liete e imperturbate i rai. 

La Deità paga è del sangue : i Santi (35) 

S’ arinan non paghi di rigor salubre 
Contro se stessi. Popolati i boschi 
D’ esuli sono volontarii egregi , 

Dell’ innocenza punitori acerbi. (36) 

Voglionsi sacri a vergin vita i giorni; 

Perde il corpo ogn’ impero , e fatta l’ alma 
Tutta celeste, alla natura intima (3y) 

Alto silenzio. Due teneri cori 

Cui la man stessa, che li fece, annoda, 



CHAKT VI. 

Quand le Prince lui-méme apprend à pardonner? 
Théodose est en pleurs, Ambroise eri est la cause: (40 
J’admire également Ambroise et Théodose. 


A ces traits éclatans reconnaissons les fruits » 

Que fertile en héros Vamour seul a produits. 

Un culte sans amour n’est qu’un frivole hommage ; 
L’honneur qu’on doit à Uieu , n’admet point de partage. 
Ses temples soni nos coeurs. Quel terme , direz-vous, 
Doit avoir cet amour qu’il eocige de nous ? 

Si vous le demandez , vous n'aimez point encore. 

Tout rempli de l’objet dont Vardeur le dévore , 

Quel autre objet un casur powrrait-il recevoir ? 

Le terme de Vamour est de n’en point avoir. 

Ne forgeons point ici de chimère mystique, 

Comment faut-il aimer ? La nature l’explique. 

De toute autre legon méprisant la langueur 
Ecoutons seulement le langage du casur. 
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Godoiio i frutti d’ un’innocua pace 
Ne’ casti amplessi , e cara e dolce al pari 
Che santa, è lor la maritai catena* 

Hanno il mendico e 1’ orfanel nel ricco 
AUeviator de’ lor travagli un padre. 

Chi scioglier puote anche a giust’ ira il freno , 
Quando il Re stesso a perdonar c’insegna? 

Piange Teodosio; Ambrogio è autor del pianto ; (38) 

Con egual stima ambo io li guardo e ammiro. 

A si bei tratti di poter , chi amore 
Non scorge amor fabbro d’ Eroi fecondo ? 

Culto , se amor non lo sublima , è vano 
Spregiato omaggio : quell’ onor che al Nume 
Da noi si dee , divis'ion non soffre ; 

Negli uman cori alza egli e tempio ed ara. 

Ma quando ha che abbia il suo fin codesto 
Ingiunto amor? Ah! sventurati! ancora 
Voi non amaste, se quel fin chiedete. 

Tutto compreso dall’ amato obbietto 
Qual’ altra un cor potila raccorre in seno 
Nova fiamma non sua. 7 Lo stil natio 
D’un vero amor è il non aver mai fine. 09 ) 

Qui chimera non v’ è , qui non s’affibbia 
Miotica frode. La natura istessa 
Questa scola d’amor n’apre maestra; 

Ma lungi ogni languor d’altri precetti , 

E il linguaggio del cor solo s’ ascolti. 


A a a 
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« La grandeur . 6 mon Dieu , n est pas ce qui m’enchante, 
« Et jamais des trésors la soif ne me tourmente. 

« Ma seule ambition est d’étre tout à toi. 

« Mon plaisir , ma grandeur , ma richesse est ta loi . 

« Je ne soupire point apris la Renommée. 

« Qu'inconnue aux morlels , en toi seni renfermée, 

« Ma gioire n’ait jamais que tes yeux pour témoins. 

« C’est en toi que je trouve un repos dans mes soins. 

« Tu me tiens lieu du jour dans cetle nuit profonde ,‘ 

« Au milieu d’un désert tu me rends tout le monde. 

« Les hommes vainement m'offrir aleni tous leurs biens : 

« Les hommes ne poifrraient me sèparer des tiens. 

« Que ta croix dans bies mains soit à ma dernière heure , 
" Et que les yeux sur toi f je Sembrasse et je meure. 

C’est dans ces vifs trasports que s’exprime V Amour. 
Melasi ce feu divin s’éteint de jour en jour: 

A-peine il jète encor de languissantes flammes. 

L' amour meurt dans les cceurs y et lafoi dans les ames. 
Qu’étes-vous devenus , beaux siècles , jours naissans , 
Tems heureux de LEglise , 6 jours si florissans? 

Et vous , premier s Chré tiens , 6 morlels admirables , 
Sommes-nous aujourd’hui vos enfans véritables ? 

Vous n’aviez qu’un trésor et quun cceur enlre vous ; 

Et sous la mime loi nous nous haissons tous. 

Moine affreuse , ou plutót impitoyable rage , 

Quand par elle aveuglés , nous croyons rendre hommage 
Au Dica qui ne prescrit qu amour et que pardon. 

Dieu de paix , que de sang a coulé sous ton nom ! 
N’ont-ils jamais marche que sous ton orijlame , 
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Me non assonna di richezze incanto, 

Me nulla sete arde d’ onor fastoso ; 

Tutto, o mio Dio, pongo in amarti il vanto, 

E m’ è tesoro il tuo voler pietoso : 

Fama nemmeit merco quaggiù ; soltanto 
Ch’ io ti sia noto ed ai mortali ascoso , 

Te aver mi basta in testimonio accanto , 

Te, in. cui sol trovo a’ miei sudor riposo. 

Tu mi sei Sole in questa valle ombrata, 

Tu mondo in questa inospitai dimora; 

Un ben non m’ offre questa terra ingrata. 

Nulla torrammi a te ; nell’ ultim’ ora 
Tua croce io stringa nella man gelata, 

E te mirando , al sen t’ abbracci e mora. 

Sono questi i sospir , son questi i voti , 

In che un amor diyin rompe e divampa. 

Oimè! Però che questo etereo foco 
Vassi spegnendo , e appena sprizza ancora 
Fioche scintille. Amor vien manco e muore 
Nel sen dell’ uomo e con lui Fè diparte. 

Oh ! dove andaste , della Chiesa antica 
Bei dì natali , avventurosi tempi , 

Secoli d’ oro , età già sì fiorenti ! 

O voi primieri di Gesù seguaci , 

Dite, illustri mortali, dite se oprai 
Scorgete in noi de’ vostri figlj un tratto ? 

Voi non aveste che un tesoro e un core 

Indiviso tra voi: con odio eterno 

Noi ci straziam sotto la legge istessa ; 
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Impj-imaient-ils aussi ton image en leur ame 
Tous ces héros croisés ( 42 ), qui d’infidèles mains 
Ne voulaicnty disaient-ils , qu’arracher Ics lieux saints? 
leurs crimes ont souvent fait gémir l’infidèle. 
jEn condarnnant leurs masurs, vanlons du moins leur ztle 
j Mais dctestons toujours celui qui parmi nous 
De lant d’affreux combats alluma le courroux. (43) 
Quets barbares Docteurs avaienl pu nous apprendre , 
Qu’en soutenant un dogme , il faut pour le défendre , 
Armés du fer , sai si s d’un saint emportement , 

Dans un caeur ob siine pianger san argument? 


A la fin de mes chants je me hdte d'atleìndre 3 
Di si je ne sentais ma voix prète à s’éteindre , 
Vous me verriez , peul-èire , allaquer vos erreurs t 
Vous qui de l'hérésie épousant les fureurs , 
Dnfans du mème Dieu , ncs de la, mime mère t 
Suivet un étendard au nótre si contraire, 

Vnis tous autrefois , maintenanl écartés. 
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Odio spietato, anzi sacriiegh’ ira , 

Qualora ebbri di lei cred r am , che salga 
Umana prece ad appagar un Dio, 

Che non c’ ingiunge che perdono e amore. 
Dio della pace , oh ! quanto sangue è corso 
Sotto il tuo nome ! Que’ crociati eroi , (4o) 
Che di tua tomba al glorioso acquisto 
Mossero un tempo , essi n’ andar poi tutti 
Solo per te sotto le sante insegne 
Dell’orifiamma , e ne’ lor petti scolta 
Kecaro intorno la tua diva imago ? 

A quanto pianto , a quanto orror persino 
Co’ lor delitti ahi! non sforzàr le genti 
D’ Asia infedel ! Ma nel dannar costoro 
Ardere almen di pari zel sapemmo? 

Biasmo però sempre a colui che l’ ira (l\ i ) 
Tra noi di guerra si nefanda accese. 

Deh ! quai barbari mastri aprir poterò 
Scola sì pazza e declamar , eh’ è duopo 
Snudar il ferro per fermar un Domina , 

E gir invasi da furor sacrato 
A piantarne le prove in cor restìo ? 

lo sprono al fin de’ canti miei la musa 
E se farsi mia voce esile e fioca 
Già non sentissi , o voi m’ udreste ancora 
Sfidarvi dentro a’ vostri rei covili , 

"V oi che d’ errore e d’ empietà colossi , 
Quantunque figij dello stesso Iddio 
E nati in grembo della madre istessa 
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Qui Va voulu ? C’est vous qui nous avez quittés. ( 44 ) 
V os pères ont été les frlres de nos pères , 

Vous le savez : pourquoi n ètes-vous plus nos frires ? 
Avez-vous pour toujours rompu des nceuds si chers ? 
Accourez , accourez ; nos brus vous sont ouverts. 

De coupables aìeux déplorubles victimes , 

lls vous ont ègarés ; vos erreurs sont leurs crimes. 

Revenez au drapeau qu'ils ont abandonné. 

Par le Dieu quon y suit tout sera pardonné. 

Que craig nez-vous 2 quand-méme à nos alnés per fi des , 
Aux resles odieux de ses fils parricides , 

Ce Dieu tant outragé doit pprdonner un jour? 

Cantre toute espérance , espérons le retour. ( 45 ) 


Oui le nom de Jacob rèveìllant sa tendresse , 

Il se rappelera son antique promesse. 

Il ria point épuisé pour eux tout son trésor : 

L’arbre long-tems séché , doit refieurir encor. 

Ils sont prédits les jours , oìt par des pleurs sinclres 
L'enfant effacera l’opprobre de ses plres. 
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Sotto insegne vivete a noi nemiche. 

Già tatti uniti un dì , chi ne divise ? 

Voi lo voleste ; i vostri padri antichi (42) 
Erano ai nostri genitor fratelli ; 

Evvi ben noto : ond’ è eh’ or voi non siete 
Più que’ germani ? e fien per sempre infranti 
Sì cari nodi ? Ah ! no , venite , e pace 
Torni fra noi; le nostre braccia aperte 
Son desiose di serrarvi al seno. 

Vittime piante di colpevol* avi , 

Essi vi tur mentite guide , e parto 
De’ lor delitti i vostri error ben sono. 

Ma voi più saggi or ricovrate all’ ombra 
De’ santi segni , che lasciàr que’ vili. 

Il Dio pietoso , cui serviam , v’ accorda 
Largo perdon. Di che temer , se debbe 
Un dì pur anche a’ nostri rei parenti 
E al resto indegno di que’ figli ingrati 
Usar pietà quest’ oltraggiato nume ? 

Contro ogni speme il lor venir si speri. (l\i) 

Sì , sorgerà del buon Giacobbe al nome 
La sua clemenza, e la memoria antica 
Ricorderà di sue promesse: ancora 
Son per codesti i suoi tesori interi. 

L’ arbor da tanto inaridito ei debbe 
Un’ altra volta rinverdir. Son pure 
Predetti i giorni , in cui distrutto in pianto 
Cancelleran l’onta paterna i figli. 
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Tremblons à nolre tour; ils sont aussi prédits - 
Les jours où Fon verrà tous nos cceurs refroidis. 

Ce tems fatai approche. 0 liens salutaires , 

Vous captivcx encor quelques ames vulgaires : 

Mais un sublime esprit vous brave hautement , 

Et se vante aujourd’hui de pcnser librcment. 

Il doute , il en Jait gioire , et sans inquiétude 
Forte jusqu'au tombeau sa noble incenitude. ( 46 ,) 
Tout était adoré dans le siici e Faìen : 

Far un excès contraire on n' odore plus rien. 

Il faut qu’en tous ses points Forcete s'accomplisse : 
Il faut que par degras la foi tombe et perisse , ( 47 ) 
Jusqu'au terrible jour tant de fois annoncé : 

Ce jour dont Funivcrs fut toujours menaci: ( 48 ) 
Jour de miséricorde , ainsi que de vengeance. 


Déjà je croie le voìr, fen frèmis par avance . 
Déjà j'entends des mers mugir les fiots troublés : 
Déjà je vois pàlir les astres ébranlés: 
le feu vengeur s’ allume , et le son des trompettes 
Va réveiller les morts dans leurs sombres retraites. 
Ce jour est le dernier des jours de FUnivers. 

Dieu cite devant lui tous les peuples divers , 

Et pour en séparer les Saints , son hàritage t 
De sa Religion vieni consommer l’ouvrage. 
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Ma noi tremiam del par : predetti ancora 
Sono que’ dì, che un freddo gelo ingrato 
Ci strignerà le miser’ alme. Ormai 
Sta per sonar la fatai ora. O nodi, 

Nodi celesti , un qualche cor volgare 
Forse cignete ancor; ma vi deride 
E vi dirompe un orgoglioso spirto 
Che d’animosa libertà si vanta. 

Incerto ei vive, ed hallo a lode , e senza 

Vii turbamento impavido si reca 

La sua nobil dubbiezza entro la tomba. (44) 

Tutto era nume nell’ età pagane , 

Or più nume non v’è per novo eccesso. 

D’ uopo egli è ben che per lo intier si compia 
L’ oraeoi santo ; a gradi a gradi è duopo ( 40 ) 

Che l’almaFè cada e si spegna insino 
Allo spuntar di quel terribil die, 

Di quel gran dì che già da tante etadi 
Minaccia il mondo , eterno dì foriero 
E di pietade e di vendetta insieme. (4<5) 

Parmi già di vederlo , e di spavento 
Tutto ne tremo; già mugghiar ascolto 
11 marin flutto; impallidir già veggo 
Gli astri divelti ; già la fiamma ultrice 
Stride , e lo squillo dell’ eteree tube 
L’ orecchio introna de’ mortali estinti : 

Di tutti i dì l’estremo giorno è questo. 

Le genti di quaggiù tutte d’ innanzi 
Dio si rappella , e le giust’ alme elette 

JB b b 
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La Terre , 7 c Soleil , le tems , tout va perir t 
Et de l’Éternité les portes vont s’ouvrir. 


Elles s’ouvrent. Le Dieu si long-tems invisible , 
S’avance , précédé de sa gioire terrible : 

Entouré du tonnerre , au milieu des éclairs , 
i S'ora tròno étincelant s’élève dans les airs. 

Le grand rideau se tire , et ce Dieu vient en maitre. 
Malheureux qui pour lors commence à le connaltre. 
Ses Anges ont par- tout fait enlendre leur voix , 

Et sortant de la poudre une seconde fois , (49) 

Le genre humain tremblant , sans appai , sans refuge , 
Ne voit plus de grandeur que celle de son juge. 
Ebloui des rayons dont il se sent percer, 

L’ impie avec horreur voudrait les repousser : 

Il n’est plus tems , il voit la gioire qui Topprime , 
Et tombe enseveli dans l’éternel ahimè , 

Lieu de larmes , de cris et de rugissemens, 

Dans ce séjour affreux quels seront vos tourmens , 
lnfidbles Chréliens , caeurs durs, arnes ingrates , 
Lorsque vous y voyez les Titus , les Socrates 
( Hclas ! jamais du del ils n’ont connu les dons ) 
Réunir leurs douleurs à celles des Catons? 

Lorsque le Bonze étale en vaia sa pénitence ; (5o) 
Quand le pdle Bramine , après tant d’abslinence , 
Apprend que co atre lui bizarrement cruel 
Il ne fit qu’avancer son supplice éternel? 

De sa chute surpris le Musulman regrette 
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Messe in disparte a compier 1 ’ opra augusta 
Di questa sua Relig'ion discende. 

Tutto pere, la terra , il cielo , il tempo , 

Sola spalanca Eternità le porte. 

Ve’ già stridon su i cardini sonanti ; 

Colmo di maestade orrida e mesta 
S’ appressa il Nume non più visto innanzi. 
Cinto è dal tuono , e sulle accolte nubi 
Immobil sta lo sfolgorante seggio. 

Cade il gran velo , e si presenta in donno 
L’ Onnipotente. Ahi ! sventurato e tristo 
Chi noi conobbe prima d’ or. Già tutti 
La voce udir de’ messaggier celesti , 

E un’ altra volta dalla polve uscendo (47) 
Tremante e ignuda la mortai genia , 

Altra grandezza non rimira intorno 
Che dello suo giudicator supremo. 

Da’ rai percosso , onde ferir si sente , 

L’ empio vorrebbe ributarli indietro ; 

Non è più tempo. L’alta gloria ei vede - 
Che già l’opprime, e nell’inferna chiostra, 
Sede di pianto e di stridor , trabocca. 

Quali esser denno in quel soggiorno orrendo 
I vostri cruccj , anime ingrate e duri 
Cristiani cor, quando laggiù vedrete 
Socrati e Titi ( e non conobber mai 
Dono celeste ) affastellati a Cato 
Sfogar con lui l’ immedicabil doglia ? 

Quando i rigori penitenti invano 
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Le Paradis charmant promis par son Prophète , (5 1 ) 
; Et loia des voluptés qu'at.tendait son errenr, 

JSe trouve devant lui que la rage et Vhorreur. 
le vrai Chretien lui seul , ne voit rien qui l'étonne . 
Et sur ce tribunal que la foudre environne , 

Il voit le mème Dieu qu’il a cru sans le voir t 
L’objet de son amour, la fin de son espoir. 

Mais il n’a plus besoin de foi ni d > espérance : 

Un iter nel amour en est la récompense. 


Satntx ReltgioN , qu’à la grandeur offerte 
Jusqu'à ce dernier jour puissent durer mes vers ! (5 a) 
E’ un e Muse , toujours compagne de la gioire , 

A ut a ni que tu vivras finis vivre la mcmoire. 

la mienne Qu’ai-je dii? oh vais-je m’égùrer? 

JJans en caeur tout à toi l'orgueil veul-il entree? 

Soi de tous mes desirs la règie et l’interprète : 

Et que la seule gioire occupe ton Foéte. 


I 

( 

Fin vv VI et dxrniir Ciiant. 
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Vanterà il Bonzo , e il pallido Bracmanno (48) 

Comprenderà, che senza prò crudele 

Verso se stesso la ria sorte incolse 

Di suggellar la sua condanna eterna? 

Tardi avveduto il Musulmano «bborre 

t 3 * * 

Il Paradiso menzogner promesso ( 49 ) 

Dal suo Profeta, ed in tormento ir volto 

Rimira il ben d’ ogni sperata gioja. 

11 solo il solo cristian verace 

Nullo prende stupor : sul seggio augusto 

Cui la fulgore accerchia , ei vede assiso 

Starsi quel Dio , cui tenne fè costante 

Di suo cor, di sua speme obbielto e fine. 

Ma non di fè , non di speranza alcuna 

Egli ha più duopo; un sempiterno amore 

Di sue virtudi è il guiderdon beato. 

Santa Relig'ion , vivan se lice , (5o) 

Vivano insino a quell’ estremo giorno 
I versi miei , che all’ onor tuo son sacri. 

Tu fa che sorga insino a che starai 
Della mia musa il monumento intatto, 

Che sull’ orme finor g\o di tua gloria. 

La mia.... Che dissi? ove rapir mi lascio? 

Forse in un’alma tutta tua vorrebbe 
Guizzar 1’ orgoglio ! Ah ! no , tu 1’ alma stella , 

Tu la mia guida ognor, tu la maestra 
Sii de’ miei voti , e la tua gloria sola 
Sempre riempia del tuo vate il petto. 

Fine del VI ed ultimo Cìnto. 
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NOTES 


ÀU SIXIÈME CHANT. 


(i) Jèsus-Cmuist , dii M. Bossuet , nous propose l'amour 
de Dieu , jusqu'à nous hair nous-mèmes. Il nous propose la 
moddration des désirs sensuels , jusqu'à retrancher tout-à- 
fait nos propres membres... renonctr à tout plaisir , vivre 
dans le corps , comme si l'on était sans corps , quitter tout , 
vivre de peu , presque de rien, et attendre ce peu de la pro- 
vidence.... Dist. unir. 

( 2 ) Il y a des gens, dii M. Paschal, qui se damnent si sot- 
tement. Ce luì que je fais parler icì , est persuadi que les 
plaìsirs imaginaires que notre seule vanité réalise , ne mé- 
ritent pas notre attachement : il est persuadé aussi , que les 
plaisirs des sens ne le méritent pas : mais comme la nature 
nous y entralne , il est effrajé d’une loi qui s'oppose toujours 
à la nature. Ainsi , quoiqu’il ne soit ni arare , ni ambilieux , 
ni Épicurien , ni Pirrhonien , il a de la peine à étre Chré- 
tien sincèrement. 

(31 Allusion aux paroles de Jonatlias, gustans gustavi pau- 
lulum mellis , et ecce morior. 

(4) S. Evremont fameux par V esprit et par la volupté , 
/ut appelé la Petrona de son siede. Dans son discours sur 
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NOTE 

\ 

AL SESTO CANTO . 


<«>U vegli che si fa parlare in questo luogo, è persuaso che 
i piaceri immaginarli , cui dà vita e corpo la sola nostra va- 
nità, non meritano il nostro attaccamento; è persuaso simil- 
mente che i piaceri de’ sensi noi meritano nemmeno; ma sic- 
come la natura ve lo strascina , è spaventato da una legge 
che continuamene alla natura resiste. Quindi è che sebbene 
egli non sia nè avaro , nè ambizioso , nè Epicureo , nè Pir- 
ronista , ha della pena ad essere Cristiano sinceramente. 


(2) Saint-Evremont , famoso per ispirilo e per volontà, fu 
chiamato il Petronio del suo secete. Nel suo discorso sopra i 
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las plaisirs, il se uante de ne point se connailre. Je ne veux 
avoir sur rien un commerce trop long et trop sérieux avec 
moi-mème... Puisque la prudence a eu si peu de part aux ac- 
tions de ma vie , il me fàcherait qu’elle se inèlàt d’en régler 
la fin. 

( 5 ) L'Abbé de Gkaulieu y dans les poésies qu'on a im- 
primé e s sous son nom , r evieni à tout moment , à son dge , 
à sa goutte , et à son mépris pour la mori. 

(6) Les Philosophes Payens avaienl raìsonné de plusieurs 
fagons différenles sur le souvrrain bien Jésus-Christ com - 
mence Sun sermon sur la montagne , par décider celle 
grande question. Heureux reux aui pleurent , heureux ceux 
qui soul'frent, etc. Et le premier à qui il assure , suivant la 
réjlexion de M. Bostuet , ime place dans son Paradisa est 
un compagnon de Sa croìx , mouranl sur elle à cóté de lui. 

(7) Les hommes , dit Abadie , sout incrédules, parre-qu'ils 
veulent Tètre, et ils veulent Tètre , parce-que c’est Tintérét de 
leurs passions. 

r 

(8) Ratio est vera lex , disenl les Spinosistes dans le Pan- 
theisticon imprimé en Anglelerre , livre doni la morale , qui 
ria pour but que la tranquillité de l’ame, e~~ t cependant tris- 
sévère , puisqu'elle ordonne toujours la résistaace aux pas- 
sions. Bayle demando dans son traité sur la Comète , si urie 
société d’Athées se ferali des principes de morale et de pro- 
bité. Ce livre en est la preuve ; mais qui pratiquerait sincè- 
rement celle morale , se lasserait bientót de nen espérer 
d'autre récompense que la tranquillité de l'ame. L'honnéte 
homme est aisément Chrétien. 

( 9 ) Lfans la Science de la nature , les anciens Philosophes 
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piaceri , egli si vanta di non conoscerli affatto. Je ne veux 
avoir rieri sur un commerce trop long et trop sérieux aree 
moi-méme... Puisque la prudence a eu si peu de part aux 
actions de ma vie , il me facherait quelle se méldt d'en 
ràgler la fin . 


(5) L’Abbé de Chaulieu nelle sue poesie , che sono state 
impresse sotto il suo nome, ritorna ogni poco sulla sua età , 
sulla sua gotta, e sul suo disprezzo della morte. Plura de 
extremis loqui pars ignavia est. Tacito. 


(4) hcs hommes , dice Abbadie , soni incrédules , parce • 
qu ils veulent Cétre / et ils vculent Cétre , parce-que c’est 
l mtérét de leurs passioni. D' ordinario non è l’incredulità 
che faccia i voluttuosi ; èia voluttà, che fu quasi tutti gl’ in- 
creduli. 


(5) Nella scienza della natura , gli antichi Filosofi hanno 

' C c c 


X 
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noni débilé que des erreurs . Dans la Science de la morale, 
ils ont débilé les plus grandes vérités , parce-que la loi na~ 
turelle grave ces vérités dans nos cceurs. Quel sévère ca~ 
suiste que Cicéron dans ses offices ! Mais ces vérités se 
trouvent mime chez les poétes d’où fon peut tirer un 
abrégé de morale, et les grands principes sur nos devoirs 
envers Dieu , envers les hommes , et envers nous-mémes. 

(io) Jovis omnia piena. Firg, Hinc omne principium , huc 
refer exitum. Hor. . . . . 

(i t) Carior est illis homo quam sibi. Juven. 

(12) Compositum jus, fasque animi , sanctosqne recessus 
mentis , etc. Pers. 

(1 3 ) Celle image de la justice divine est dans Hésiode, 
et celle de la clémence est dans Stace. Theb. 12, 

(14) La vengeance , dii Juvenal , est le partage d’un 
petit esprit. Exigui semperque minuti est animi. 

(1 5 ) At pater ut nati, sic nos debemus amici , etc. Ce bel 
endroit d’Horace est su de tout le monde. 

(16) Homo sum, liumani nil a me alienum puto. Ter. 

(17) Les pauvres et les élrangers , dit Homère dans l’O- 
dissée , nous vienncnt de la part des Dieux. 

(18) Fameuse épigramme de Martini. Solas quas dederis, 
semper habebis opes. 

(19) Rien , dit Cicéron , n’approche plus les hommes des 
Dieux, que de fair e du bien. Ceux qui sui memores alios 
fecero merendo , sont placés par Virgile dans les champs 
Elisées. 

(20) Hoc fonte derivata clades, etc. Horace attribue à 
Vadultère tous les malheurs qui affligent les Romains . 


Digitized by Googli 



Note. 

spacciato errori madornali j nella scienza della morale gran- 
dissime verità , perchè la legge naturale le scolpisce nel 
fondo del nostro cuore. Che severo casista non è Cicerone nei 
suoi officj ! Queste istesse verità si trovano ancora presso i 
poeti , dai quali si può estrarre un compendio di morale , e 
di grandi principi sopra i nostri doveri verso Dio, verso gli 
uomini , e verso noi stessi. 

(6) Jovis omnia piena, Virg. Hinc omne principium ; huc 
refer exitum. Hor. 

(7) Carior est illis homo , quam sibi. Juven. 

(8) Compositum jus , fasque animi , sanctosque recessus 
mentis, etc. Pers. 

(9) Quest’ immagine della giustizia divina è in Esiodo , e 
quella della clemenza in Stazio. Theb. 12. 

(10) La vendetta, dice Giovenale , è l’eredità d’uno spirito 
piccolo: infirmi est animi, exiguique voluptas , ultio. 

(11) At pater ut nati, sic nos debemus amici , etc. Questo 
bel passo di Orazib è conosciuto da tutti. 

(12) Homo sum, humani nil a me alienum puto. Ter. 

( 1 3 ) I poveri e forestieri, dice Omero nell’Odissea, ci 
vengono da parte di Dio. 

04 ) Famoso epigramma di Marziale: solas, quas dederis, 
semper habebis opes. 

(1 5 ) Nulla , dice Cicerone , avvicina più gli uomini agli 
Dei, quanto il fare altrui del bene. Coloro, che sui memores 
alios fecere merendo , sono collocati da Virgilio ne’ campi 
Etisii. 

(16) Hoc fonte derivata clades , etc. Orazio attribuisca 
all’adulterio tutti i mali che affliggevano i Romani. Tacito, 
descrivendo i costumi de’ Germani , rimarca che l’ adulterio 
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(21) C’est Ovide qui parie ainsi de la pensée criminelle. 
O se quia nun liruit , non facit, ilia facit ; et ailleurs. 
Omnibus exi lusis , intus aduliti- erit. 

(22) Celie sentence est dans Euripide . 

( 25 ) Ut flns in septis secretus nascitur hortis, sic virgo 
dum intacta m.inet, Catulle. 

(2.4) Catulle dit à l'Hymen : Ni! potest sine te Venus , 
fama quoti bona compì obel, co min odi capere, etc. 

( 25 ) Nil admiraii prope res est una , et c. Horal. 

(26) Quod sis esse ve is , nihilque malis. Mari. 

(27) C’est le sage doni parie Firgile , nec ille aut duluit 
miscruns inopem , aut invidit Inibenti. 

(28) Dub is inexpèrtis cultura potentis amici : expertus 
metuet , etr. Hor. 

(29) O curas hominum , ó qunnlum est in rebus inane ! 
Peri. 

( 5 0) Sed neutre sibi vivit lieu ! bonosque solet eflugere 
atque abire sentit , qui nobis pereunt, et imputanti» - . Alari. 

( 5 1) Bene qui latuit, bene vixit. Maxime d'Osìde. 

( 52 ) Omnein crede diem tibi diluxisse supremum. Grata 
superveniet , etr. Alari. 

( 55 ) I Ili mors gravis im ubat , qui notus nimis omnibus , 
ignotus moritur sibi. Seti Prag. 

( 54 ) C’est Alariial qui l a dit : 

Rebus in angustis facile est contemnere vitam. 

Fortius ille facit , qui miser esse potest. 
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era assai raro fra essi , e severamente punito ; ciò che gli 
dettò questa bella sentenza : nomo illic vitia ridet, nec cor- 
rumpere aut corrumpi sceculuin vocahtr : colà niun ride del 
delitto , nè la galanteria è chiamata la moda del secolo. 

(17) E Ovidio che si spiega cosi sui pensieri peccaminosi : 
(fttai quìa non licuil , non facit , illa facit. E in altro luogo : 
omnibus exclusis , intus adulter erit. 

(18) Ut flos in septis secretis nascitur hortis , sic virgo 
dum intacta manet. Catullo. 

(19) Catullo dice ad Imene: IV il potest sine te Venus , 
fama quod bona comprobet , commodi capere. 

(20) Quod sis , esse velis , w'hilque malis. Mart. 

(21) È quel sapiente di cui parla Virgilio: nec ille aut 
doluit miserans inopem , aut invidit habenti. 

(22) Dulcis inexpertis cultura potentis amici ; expertus 
ni e tue t. Hor. 

(23) O curas hominum , o quantum est in rebus inane ! 
Pers. 

(24) Sed neuter sibi vivit heu ! bonosque solet effugere 
atque abire sentii , qui nobis pereunt , et inqmtanlur. Mart. 

(25) Bene qui latuit , bene vixit. Massima di Ovidio. 

(26) Omnem crede diem libi diluxisse supremum , grata 
superveniet. Hor. 

(27) Itti mors gravis incubai , qui notus nimis omnibus , 
ignotus moritur sibi. Seneca il Tr agico. 

(28) E Marziale t hè il disse : 

Rebus in angustis facile est contemnere vitam ; 

Furtius ille facit , qui miser esse potest. 
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Platon et Cicéron , en disant quii n’est pas permis à ime 
sentinelle de sortir de son poste , sans l'ordre de celai qui 
l'y a placèe , ont condamné l'komicide de soi-méme par 
uno meilleure raison. Il n’est pas étonnant que les Payens 
aient condamné ce que rien ne peut justifier. 

( 35 ) Cicéron dépeint dans ses office s ce conlentement se- 
cret d'une ame vertucuse. Si considerare voiumus , quae sit 
in natura excellentia et dignitas; intelligemus quam sit turpe 
diffloere luxurià et delicate ao molliter vivere , quamque ho- 
nestum, parce, continenter, severe, sobrie. 

(36) On peni dire da plus suge des Payens , sans en 
excepler aucun , ce mot de S. Angustiti : Agebat quod ar- 
guebat , quod culpabat adorabat. Les femmes furent com- 
vumes par les lois de Lycurge. Platon défendait de s'éni- 
vrer , ex cepté aux fétes de Bacchus. Aristote interdisait les 
images deshonnétes , exceplé celles des Dieux. Solon établit 
à Athènes le tempie de V amour impudique. Toute la Grece, 
dii M. Bossuet, était pieine de temples consacrés à ce Dieu , 
et l'amour conjugal n’en avait pas un. 

(37) Sénèque , aussi faux Philosophe que faux bel esprit , 
rend sa morale haissable par le ton fastueux avec lequel il la 
débite. Je pourrais citer des passages des anciens peujavo- 
rables à ses maeurs , et parler de ses richesses immenses : 
mais il suffit , pour connaitre ce stoìcien si sévère en di- 
scours, de savoir qu’il était un servile adulaleur du monstre 
doni il avait élé le précepteur , jusques-là qu’il fut capable 
de le justifier sur le meurtr e de sa mère. Tacit. ann. i 5 . 
J’ai rapporté au second Chanl la parole supertiticuse de So- 
crate mourant. Que dire de Sénèque mouranl qui prend de 
leau de son baiti , et en arrose ceux qui l’environnent , en 
disant : Jovi liberatori 1 
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Platone e Cicerone , dicendo non essere permesso ad una 
sentinella di partire dal suo posto senza l’ordine di colui che 
ve la pose, hanno condannato il suicida con migliore ragione. 


(29) Cicerone ne’ suoi officj dipinge questo contento d’un 
anima virtuosa. Si considerare volumus , quae sit in natura 
excellentia et dignitas , inlelligemus quam sit turpe dif- 
fluere luxurid et delicatè et molliter vivere , quamque ho- 
nestum parca , continenter , severe , sobriè. 

(50) Si può dire del più saggio fra’ Pagani , senza eccet- 
tuarne alcuno , quella sentenza di S. Agostino : agebal , quod 
arguebat , quod culpabat , adorabat. Le femmine erano co- 
muni, secondo la legge di Licurgo. Platone proibiva l’ubbria- 
carsi, e il permetteva nelle feste di Bacco. Aristotele vietava 
le immagini disoneste, eccettuate quelle degl’ Iddìi. Solone sta- 
bili in Atene un tempio all’Amor impudico. Toute la Grèce y 
dice M. Bossuet , étaìt pieine de temples consacrés à ce 
Dieu , et l'amour conjugal n’en avait pas un. 

\ 

(51) Seneca , egualmente falso Filosofo che falso bello spi- 
rito , rende odiosa la sua morale per quel tuono fastoso , con 
cui la spaccia. Potrei qui citare molti passi d’ antichi poco 
favorevoli a’ suoi costumi, e parlare delle sue immense ric- 
chezze ; ma basta per conoscerlo , il sapere ch’egli era un 
servile adulatore del mostro di cui fu precettore , a segno di 
giustificarlo sopra 1’ uccisione di sua madre. Tacit. ann. i5. 
Nel secondo Canto ho riportato la parola superstiziosa di 
Socrate moribondo. Che sidee dire di Seneca in eguale stato, 
che prende dell’ acqua del suo bagno e ne spruzza i circo- 
stanti , dicendo : Jovi liberatori l 
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( 38 ) Les jeux de Flore se représentaient avec des licerla 
ees très-scandaleuses. Caton (fui y assistali , s’apercevant 
que par respect pour sa présence , le peuple n'asait de- 
mander aux acteurs leurs licences ordinaires , se retira 
pour laisser tonte liberté ; ce qui a fait dire à Martini : 
Puisque tu savais ce qui se pussait à ces jeux , pourquoi , 
sevère Caton , y venais tu ? tu n'y venais dune que pour 
en sortir. 

t 

Nosses, jorosae dulcecum sacrutn Florae ; 

Festosque lusus , et lieentiam vulgi , 

Cur in theati um , Cato severe , venisti l 
An ideo tantum veneras , ut exires ? 

La réjlexìon de Martini est juste , mais elle ne va pas 
assez loia. Caton est condamnable de venir à des jeux , où 
la pudeur défend d'assister. Caton n'est pus moins con- 
damnable de s'en retirer, quand il vo t que sa présence 
contieni le peuple . Son indiane complaisance est la preuve 
de sa vanité. 

(39) Rien est difficile à lamour , dit S. Angustia. Ubi 
amatur, non laboratur: aut si laboralur, labor certe amatur. 
R'ous apprenons par les Payens menies, combicn les mceurs 
des premiers Chrétiens élaient admirables. La Jameuse 
lettre de Piine à Frajan leur rend un lémoignage non sus- 
pect. Lucien , qui n'épargne personne, a raillé les Chrétiens; 
mais ses railleries mémes leur font honneur. Il nous apprend 
dans la mori de Peregrinus , avec quel zèle les premiers 
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(5a) I predicatori della ragione umana hanno preceduto i 
predicatori dell’evangelio. 1 primi non hanno cambiato nulla; 
i secondi hanno in un momento popolato la terra di cittadini 
più perfetti di quelli che Platone e gli Stoici aveano imma- 
ginato. Tutti gli sforzi della ragione per riformare gli uomini 
hanno servito di trionfo alla grazia. 

(33) I giochi di Flora si rappresentavano colla libertà la 
più scandalosa. Catone che vi assisteva , accorgendosi che 
per suo rispetto il popolo non osava dimandare agli attori la 
loro ordinarie licenze , si ritirò per lasciarli in libertà ; ciò 
che fece dire a Marziale 

Nosses , jocosce dulce cum sacrum Flora , 

Festosi/ue lusus et licentiam vulgi , 

Cur in thealrum , Calo severe , venisti l 
An ideo tajitum veneras , ut exires l 


La riflessione di Marziale è giusta , ma non rileva gran- 
demente. Catone è condannabile d* intervenire a de’ giochi , 
a’ quali il pudore vieta di assistere. Catone non è men con- 
dannabile di ritirarsi , quando vede che la sua presenza con- 
tiene il popolo. La sua indegna compiacenza è la prova della 
sua vanità. 

(54) Niente è difficile all'amore, dice Sant’Agostino: Ubi 
amatur, non laboratori aut si laboratur, labor cerlé amalur. 
Noi rileviamo dagli stessi gentili, quanto fossero ammirabili 
i Costumi de’ primi Cristiani. La famosa lettera di Plinio a 
Trajano ne rende una testimonianza niente sospetta. 


D d d 
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Chrétiens se secouraient les unt les autres. Car, diluii, leur 
Lègisldteur leur a fait accroire qu’ils sont tous frèrcs ; de 
sorto qu’ils croient que tout est commun ; ils méprisent tout , 
et la mort méme, sur l'espérance de l’immortalité. 



(40) Le mirarle des miracles, dit M. Boss net , c'est qu’avec 
là foi , les vertus les plus éininentes, et lespraliques les plus 
pénibles se sont répandues par toute la terre... Les inoot ens 
méme ont punì en euv avec une rigueur incroyable rette 
pente prodigieuse que nous avons au pòche. Les déserts ont 
été peuplés , et il y a eu tant de solitaires, que des sohtaires 
plus parfaits ont été contraints de chercher des solitudes 
plus profondes. 
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(35) Nei tre primi secoli della Chiesa non si veggono che 
supplicj ; nel secolo seguente non si veggono che austerità. 
Alle vittime dei tiranni succedono le vittime della penitenza, 
il cui numero stordisce. Quanti Anacoreti e Cenobiu nell’O- 
riente ! L'Egitto n’ è ripieno; tutta la Tebuide non è che un 
monastero. Questo Egitto, altre volte teatro d’una sapienza 
orgogliosa , è popolato d’ uomini amanti di nascondersi e di 
umiliarsi. In mezzo a codesti uomini semplici , il celeb. Ar- 
senio va a passare / [o anni , nel mentre che i due Principi , 
dei quali era stato Ajo e Precettore , sono i padroni del 
mondo ; ed allorché gli si domanda, perchè va a consultare si 
spesso in que* deserti un vecchio solitario ignorante : io sono 
valente , risponde Arsenio, nelle lettere Greche e Romane, 
ma non sono ancor giunto all' alfabeto dì questo vecchio. 

(56) Dopo lo spettacolo de’ martiri, la Religione offre quello 
de’ solitarj. Sembra che Dio abbia voluto opporli a que‘ Fi- 
losofi che avevano predicato ai loro discepoli il ritiro e il 
silenzio ; ma i discepoli di Gesù Cristo , ben lontani dal cer- 
care la scienza nel loro ritiro , sovente non sapean nemmeno 
leggere , non cercavano che le austerità , 1’ orazione e la di- 
menticanza del mondo. 

( 57 ) Le miracle des miracles , dice M. Bossuet , c'est 
qu'avec la foii les vertus les plus éininentes, et les pratiques 
les plus pénibles se sont répandues par tonte la terre..., Les 
innocens mente ont punì en eux avec urte rigueur incrojable 
cette pente prodi gieuse que nous avons au péchd. Les dé - 
serls ont été peuplés et il j- a ett tant de solilaires, que des 
solitaires plus parfaits ont è té contrai nts de chercher des 
solitudes plus profondes. 
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(40 Saint- Ambroise lui imposa la pènìtence publique , à 
cause du meurtre de Thessalonique. Théodose s'jr sOumit, 
et n'ayant pas la permìssion d'entrer dans le sanctuaire , 
resta prosternò devant la porte de l'église , dépouillé de ses 
omemens ìmpériaux , arrosant le pavé de ses larmes , et 
demandant misericorde . 


(40 Les croisades furent appelées des guerres saintcs , 
parce-qu'elles avaient pour objet la délivrance des lieux 
saints. Cesi à cause de ce zèle , que Gode/roi de Bouillon 
est le héros du Tasse , qui chante , dit-il, des armes pieuses. 
Canto P armi pietose , e ’l Capitano 
Che ’l gran Sepolcro liberò di Cristo. 

(45) Julien l'apostat disait des fureurs des Ariens cantre 
les Catholiques , que les Chretiens étaient entre eux plus 
cruels que des tigres. Queut-il dit des fureurs des Luthé- 
riens en Allemagnc , et de celles des Calvinistes en Frane ci 

(44) li y a toujours, dit Al. Bossuct , re fait mallieureux 
conlre les Hérétiques. Ils se sont .sepaies du grand corps de 
l'église. Mais pour nous quelle consolation de pouvoir, depuis 
nolro Souverain Pontife , remonter sans inten uplion jusqu’à 
Sainl-Pierre , dtabli par Jésus-Christ ; d’où en reprenant les 
Pontifesde la loi , on va jusqu’à Aaron et Moise , de-Ià jus- 
qu’aux Patriarches et jusqu’à l'origine du monde ! Quelle 
suite I quelle tradition ! quel enchainement merveilleux ! 

(45) Ils reviendront , dit AI. Bossuet, et ils reviendront 
pour ne s’dgarer jamais. 

J 
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(38) Sant’Ambrogio gl' impose la penitenza pubblica , a 
cagione del massacro di Tessulonica. Teodosio vi si sotto- 
mise , e non avendo la permissione 'd’entrare nel santuario , 
restò prostrato davanti la porta della chiesa, spoglialo dei 
suoi ornamenti imperiali , bagnando il pavimento delle sue 
lagrime, e dimandando misericordia. Cosa è più da ammirarsi, 
1’ umiltà dell’ Imperatore , o la fermezza del S. Vescovo ? 

(3g) E San Bernardo che parla in questa guisa: modus 
amandi Deum , est amare sine modo . 

(4<J) Le crociate furono chiamate guerre sante, perchè ave- 
vano per oggetto la conquista de’ luoghi santi. A cagione di 
questo zelo , Goffredo di Buglione , è l’eroe del Tasso. 


(4 1 ) Giuliano apostata , raccontando i furori degli Ariani 

contro i Cattolici , diceva che i Cristiani ci ana fra di loro più 
crudeli che le tigri. Che avrebbe derio de’ furori de’ Luterani 
in Allemagna, e de’ Calvinisti in Francia 1 » 

( 42 ) Il y a toujours, dire M. Bossuet, ce fall malheureux 
cantre les Hérétiques. lls se sont sépnrés du grand corpS de 
l'óglise. Mais pour nous , quelle consolatimi de pouroir. dc- 
puis notre Souvetain Pontife , remonter sans intcrrupticn 
jusqu'à Saint-Pierre , établi par Jésus-ChriSt ; d’où en re- 
prenant les Pontifes de la loi , on va jusqu'à Aaron et 
Moise; dc-là jusqu'aux Patriarches , et jusqu'à l'origine du 
monde ! quelle suite ! quelle tradition! quel enchainemcnt 
merveilleux ! 

(45) Il loro ritorno ci è annunciato da S. Paolo , Rom. XI , 
come M. Bossuet lo ha sviluppato egregwmente. 


/ 
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(46) O/i fait dire att Due de Buckingham dans son épi- 
taphe à IVestminsler , 


Dubius sed non iniprobus vixi, 

Incertus morior, non perturbatus. 

Quand ori a vécu dans le dotile , et qu'on meurt dans Vin- 
certi tude , peut-on se vanler de mourir sans inquiétude l Si 
quelques personnes d'esprìt ont eu le malheur de s'égarer à 
ce paini , ne croyons pas que leur exemple ait éié géndra- 
lement suivi. Dans urie note du quatrième Chant, fai nOmmé 
les grands hotnmes qui avaienl illustré les premiers siècles 
de l'église. On ferali une liste nombreuse de ceux qui dans 
ces derniers siècles ont édifié par une foi sincère. Je ne 
parie pas seulemenl de ces hommes rares , comme les Bos - 
siiet et quelques autres qui Ont été attachés à l'église par 
leur étal et leurs travaux , ni de ces savans fumeux , comme 
les Mabillons , les Renaudols , eie. Combien de génies il- 
lustres dans les lellres , et ménte dans les Sciences prò- 
fondes , la Métaphysique , la Médecine , l' Astronomie , la 
Géomélrie , ( quoique Bayle , à l'article de M. Paschal , 
trouy e la chose bien rare ) , ont été remplis d'ime piéié 
humble ! Le recueil des èloges des illustres membres de 
V Acadèmie des Sciences nous en fait connàilre plusieurs. 
Les deux plus grands Philosophes de l' Angleterre , Locke 
et Ncwthon , ont ut ont ré par leurs écrits leur soumission à 
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(44) Si racconta die una D ima Inglese dopo di aver lette 
un’opera di Sherlock sopra 1’ immortalità dell’ anima , s’im- 
piccò nella sua camera , e scrisse da prima sul suo camino 
questi versi : 

Sherlock , je doute encore , et je vais m'éclaìrcìr. 

La Duchessa di Buckingham fa parlare di questa guisa 
suo marito, nell’epitaffio che gli fece scolpire sul suo mau- 
soleo a Westm nster : 

Pro Rege soepe , prò Repuhlica semper 
Dubìus , sed non improbus viri , 

Incerlus morior , non perturbatili. 

Quando uno è vissuto in dubbio, e muore nell’ incertezza , 
può vantarsi di morire senza inquietudine? Se una qualche 
persona di spirito ha avuto la disgrazia di traviare si fatta- 
mente, non crediam già che il suo esempio sia stato general- 
mente seguito. In una nota del quarto Canto ho nominato i 
grand’ uomini che hanno illustrato i primi secoli della Chiesa. 
Si farebbe un catalogo numeroso di quelli che in questi ultimi 
secoli hanno edificato il mondo con una fede sincera. Io non 
parlo solamente di que’rari uomini, come i Bossuet e parecchi 
altri, che sono stati attaccati alla Chiesa in grazia del loro 
stato, e delle loro fatiche. Quanti genj illustri nelle lettere , ed 
anche nelle scienze più profonde, la Metafìsica , la Medicina , 
l’Astronomia, la Geometria , sono stati ripieni d'una pietà 
umile e rispettosa? I due più grandi Filosofi dell’Inghilterra , 
Locke e Newton, hanno dimostrato ne’ loro scritti la sommis- 
sion loro alla rivelazione. Insomma non si può finir meglio 
questa nota , che col nome di Pascal , la cui vita, qui est plus 
propre, diceva Bayle , à désarmer les impies , que cent volu- 
mes de sermons , conferma ciò che è stato detto della Reli- 
gione, cioè à dire , ch’ella fa credere delle grandi cose agli 
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hi révélation. Enfiti , je ne puis mieux finir celle note que 
par le nom de Pascimi , doni la vie , qui est plus propre , 
disait Bayle , à désarmer les impies que reut volumes de ser- 
nion, confirme ce qui a été dii de la Religion , quelle fait 
croire de grandes-choses aux espriis les plus simples , et en 
finii pratiquer ile pelites aux espriis les plus sublimes. 

(47) Un Géomèlre Anglais , persuadi de celle virile , a 
voulu y appliquer les calculs géoméiriques dans son livre 
intitulé : Philosophios Cliristianae principia Mathematica. 
Sur ce principe très-faux , qui un fait diminue par degrés de 
certitude , à mesure quii augmente en ancienneté ; il a cal- 
culé , quand la foi en J.-C. , qui duit toujours aller en di~ 
minuant , serait tout-à-fait éteinte ; et a cru trouver par ce 
calcul, que le jugement dernier arriverait environ dans 1 5 oo 
ans. Cette parole de Jésus-Chrisi ami est vestrùrn, nasse 
tempora , dérange tous ces calculs de Geométrie. 

(48) Pai dii au cinquième Chant , que l'attente de l'em- 
brasement général du monde est presque aussi ancienne que 
le monde. Les Philosophes et les Poètes Payens Vannoncent. 
Properce , Lucrò ce , Ovide. 

Una dies dabit exitio, multosque per annos 
Sustentata ruet moles , et machina mundi. 

' Propert. 

Esse quoque in fatis reminiscitur affore tempus 
Quo mare , quo tellus , correptaque regia coeli 
Ardeat , et mundi moles operosa laboret. 

' Ovide. 

Vanente d'un pareli évén&ment , que la Physique n’a pu 
annoncer , doit nécessairement prendre sa source dans urie 
ancienne tradition , dont il me parati qu'on trouve un témoi- 
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spiriti i più semplici, o ne fa praticare delle piccole agli 
spiriti più sublimi. 

* • . . 3 V * ' 

* ' - f 

(/ t 5) Un Geometro Inglese , persuaso di questa verità , ha 
voluto applicarvi i calcoli geometrici in un suo libro intito- 
lato : Philosophice Christiana; principia mathematica. Sopra 
questo falso principio, che un fatto diminuisce per gradi di 
certezza a misura che cresce in antichità, ha calcolato quando 
la fede in Gesù-Cristo , che dee sempre andar diminuendo , 
sarebbe estinta del tutto , e ha creduto trovare cbn questo 
calcolo, che Ì’ estremo giudizio arriverebbe all’ incirca nel 
mille cinquecento. Ma il detto di Gesù Cristo : non est ve- r 
strum , nasse tempora , scompiglia tutti questi calcoli aerei 
di Geometria. 

■ ’ ■ ' , • • i 

(46) Si è detto nel quinto Canto, che l’aspettazione dell’in- 
cendio generale del mondo è quasi cosi antica quanto il 
mondo medesimo. I Filosofi e i Poeti Gentili l’ annunziano « 
Properzio, Lucrezio, Ovidio. 

, ’ t 

Una dies dabil exitio , multosque per annoi 
Sus tentata ruet moles et machina mundi. 

Propert. 

t Esse quoque in Jatis reminiscitur affare tempus 
Quo mare , quo tellus , correptaque regia cali 
Ardeat , et mundi moles operosa laboret. 

Ovid. 

Un5Ìmile avvenimento, che la Fisica non ha potuto pre- 
dire, dee necessariamente prender la sua sorgente da una 
antica tradizione , perpetuata dai primi tempi d’Adamo in- 
aino a noi. F f f 
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gnage dans Joseph. Il rapporte l. i , que les enfans d’Adam 
ayant étè instruits que la terre devait soujfrir deux dóluges, 
un d'enu et Vanire de feu, pour conserver celle tradition ,la 
g< avèrent sur deux colonnes , dans V espérance que , si lune 
périssait dans le premier ddluge, V nutre pourrait subsister. 
Si les enfans d’Adam ont eu celle connaissance , ils l'ont 
répandue , et elle s'est perpétuée. 


(49) Loia que la raison nous prouve rimpossibilité de la 
résurrection des corps , elle nous en assure la possibilité. 
La nature semble elle -ménte nous en offrir uno image 
dans Va brillante résurrection des plus vils insecles doni fai 
parlé au premier Chant : prodige qùe la Physique ne peul 
expìiquer. Celui qui peut changer une chenille en papillon ; 
celui qui a fait le corps humain , ouvrage si admirable , 
celiti qui a pu Vanir avec l'ame , a pu rendre celie union 
éternelle ; et s’il-veut la ronipre pour un tems , il peut la 
rélablir ensuite. La raison nous dii qu’aucune substance n'est 
anéantìe. Dieu peut sans dotile séparer celles qu’il a unies , 
et réunir celles qu’il a séparéés. La raison nous persuade 
qu ii le peut , et la Religion notti assure qu'il le veut. La 
société entre l'ame et le corps doit d'abord élre éternelle. 
La mort fui la peine du péchè. Dieu ordonna que la société 
serait rompue pour un tems, mais il a prédit qu’il la rétabli- 
rait un jour. Nous avons vu dans le cours de cet ouvrage , 
l'accomplissement de la plus grande panie des choses pré- 
dites. Sqyons dono persuadés que tout le reste dà ce qui a 
étó prédit , sera ègalement accompli. 


( 5 o) Personne n'ignore les austérités presque incroyablei 
que pratìquent les Bonzes et les Bramines , pour s'attirer la 
vónóration et les aumónes des peuples. Ils soni les martytt 

de l'erreur , de V inlérét et de la vanità. 

— 
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(47) Ben lungi che la ragione ci provi l’ impossibilità 
della risurrezione de' corpi , ce ne mostra anzi pel contrario 
tutta la possibilità. Pare che la natura ce ne offra un’ imma- 
gine nella brillante risurrezione de’ più vili insetti , di cui 
s’ è parlato nel primo Canto ; prodigio che la Fisica non ar- 
riva a spiegare. Quegli che può tramutare un bruco in far- 
falla; quegli che ha composto il corpo umano, opera cosi me- 
ravigliosa ; quegli che ha potuto unirlo con l'anima, ha potuto 
rendere eterna quest'unione, e se vuol romperla per un 
tempo , può in seguito ristabilirla. La ragione ci dice che 
nessuna sostanza è annichilata ; può dunque Iddio separare 
ciò che uni , e riunire ciò che separò. La ragione ci persuade 
che Dio ha questo potefe , e la Religione ci assicura , che in 
Dio è questa volontà. La società tra l’anima e il corpo dovea 
prima del peccato essere eterna ; la morte fu la pena della 
colpa. Dio ordinò che questa società sarebbe rotta per un 
tempo; ma predisse che l’avrebbe un dì rinnovata. Noi ab- 
biamo veduto nel corso di quest* opera l’ adempimento 
della maggior parto delle cose predette : siam dunque per- 
suasi , che tutto il resto di ciò che è stato predetto, sarà 
egualmente avverato. 

(48) Niuno ignora le austerità quasi incredibili che prati- 
cano i Bonzi , e i Bracmanì , per attirarsi la venerazione e le 
limosinc de’ popoli. Sono martiri $elT .errore, dell’ interesse , 
e dalla vanità. 
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(51) La Reli gioii Chrétienne , qui ordonne une vie péni- 

tenle sur la terre , promcl un paradis toul spiriluel : la Ma- 
hométane au contraire permet une vie sensuelle sur la terre, 
et promet un paradis tout charnel. La peinture de ce paradis 
est si grossière , qiiau rapport de Briot , Empire Ottoman , 
les Turcs éclairés n'oscnt la croire véritable , mais la mul- 
titude n’en doule pas. Plusieurs soni assez simples pour con- 
server un toupet de cheveux Sur leur téle , a/in qu au dernier 
jour Mahomet les enlève plus aisèment. Il doil les sauver 
tous. A la vérité, dit-ildans l'Alcordn , les grands pérheurs 
seront d’abord punis, mais par mon intercession , ils seront 
enfio re^us dans le paradis ,n‘étant pas possible que les vrais 
croyans restent pour toujours dans les flammes éterpelies avep 
les infidèles. • 

(5 2 ) line Religion qui commence et finii avec le monde , 
et rappfile tonte l'histoire du monde à la sienne , son empire 
ayant été élabli par les révolutions des aitlres empires ; ime 
Religion qui rappèle tous les peuples , méme les Mahomè- 
tans par leur propre Religion , « cotte première révélation, 
donnée au premier de Iqus les , peuples subsistant toujours 
pour l'attester toujours ; une Religion enfia , qui par inni de 
tèmoignages tirés de la raison , de l'histoire , et de la na- 
ture , déve loppe C origine des désordres du monde, et de 
nos malheurs , et qui, quoiqu annonqant un Diete ■ cache , 
forme un corps de lumière si éclatant , porte avec elle le 
caractère de la divinité. Dieu ne se mentre à l'homme pé- 
cheur que sous un voile ; mais les deux grands ouvrages y où 
brille T uni té d’ un dessein toujours suivi, le font parliculière- 
ment reconnaitre. Ces deux ouvragés sont là Nature et la 
Religion. Les Dèistes qui ne s'arrétent qu'au premier , sont 
foreés d'ùvouer queì'homme doit adorer un Étre. suprème, le 
Créateur du monde ; et camme ils ignorent ce qu’ils en doi- 
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(4q) 1.3 Religione Cristiana , che ordina uria vita peni* 
tente sulla terra , promette un paradiso tutto spirituale ; la 
Maomettana al contrario permette una vita sensuale sulla 
terra , e promette un paradiso lutto carnale. La dipintura di 
codesto paradiso è così grossolana , che secondo il rapporto 
di Briot, Empire Ottoman , i Turchi illuminai v non ardiscono 
tenerlo per vero; ma la moltitudine non ne dubita punto i 
anzi molti di loro sono cosi semplici che conservano un ciuffo 
di capelli sulla testa , perchè Maometto nell’ ultimo giorno 
più facilmente li possa portare in alto. Tutti dcono esser 
salvi. Per verità^ dice egli nell’Alcorano, i gran peccatori 
saranno immantinente puniti; ma per la mia intercessione 
saranno alla fin ricevuti nel paradiso, non essendo possibile 
che i veri credenti restino perpetuamente nelle fiamme 
eterne cogl’ infedeli. 

(5o) Una Religione che comincia c finisce col mondo, e ri- 
chiama ogni storia alla sua, perchè il suo impero è stato sta- 
bilito per le rivoluzioni d’altri imperi; una Religione cherap- 
pella lutti i popoli, nnché gli stessi Maomettani , colla propria 
lor Religione, a questa rivelazione fatta al primo di lutti i po- 
poli , sempre esistente per sempre contestarla ; una Religione 
finalmente, che per tante testimonianze tratte dalla ragione, 
dalla storia e dulia natura , sviluppa l’origine de’ disordini del 
mondo e delle nostre disgrazie , e la quale, benché annunci 
un Dio nascosto , forma però un tutto c un corpo di luce si 
risplendente, per verità, ch’ella porta con se il carattere della 
di vinilà, Dio non si mostra all’uomo peccatore che sotto un 
velo; ma le due grandi opere , in cui brilla I’ unità del di- 
segno sempre lo stesso , ce lo danno particolarmente a cono- . 
scere. Queste due opere sono la Natura , e la Religione. I 
Deisti die si attengono solo 'alla prima, sono costretti di con- 
fessare che 1' uomo debbe adorare un Essere supremo , il 
Creatore del mondo ; e siccome ignorano ciò che debbono 
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vent etpérer et craindre , ils l'adorent sans le connaìtre , ou 
plutót ils nadorent rien , et Voti peul dire d'cux plus juste - 
meni , yuan ancien Poète ne Va dit des Juifs : Nil prseter 
nubos et coeli nuoien adorant. Ceux qui connaissent un Créa - 
teur dans san ouvrage de puissance, qui est la Nature , et un 
réparateur dajis son ouvrage de justice et d' amour , qui est 
la Religion , soni les seuls qui connaissent et adorent l’Étre 
suprème , de la manière doni doit étre connu et adoré celui 
qui est Esprit et V érilé . 
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sperare e temere , io adorano senza conoscerlo , o piuttosto 
non adorano niente , e si può affermare di essi più giusta- 
mente quello che un antico Poeta già disse degli Ebrei : Nil 
praeter nubes , et coeli numeri adorant. Coloro che ravvisano 
un Creatore nella grand’ opera della sua onnipotenza, che è 
la Natura, e un Riparatore nella sua opera di giustizia e d’a- 
more , che è la Religione , sono i soli che conoscono e ado- 
rano l’Essere supremo nella maniera con cui vuol essere 
conosciuto e adorato colui che è Spirito e Verità. 
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AVVISO. 


Libri recentemente usciti da torchj della 
Stamperia Glossi. 

Il secondi} tomo dell’ opera intitolata: De l’État présent de 
la Musile , tradotto dall’ Inglese dal Signor C. Brack , 
Membro di varie Accademie j 

Il tomo IV quadrimestre primo delle Memorie della Società 
Medica di Emulazione di Genova ; 

Un piccolo opuscolo intitolato : Saggi cronològici della 
città del Porto-Maurizio ; 

Un’ istruzione per ben conoscere il Cow-Pox , o Vajuolo 
Vaccinico , ec. , del Chirurgo Signor Luigi Marchelli ; 

/.a Jurisprudcnce da Mariage , del Signor Gio. Battista 
Ferrerò Giureconsulto , ec. j 

Paolo e Virginia in lingua italiana ; 

Saggio teorico e pratico sulle malattie contagioso , del D. 
G. B. Guani , socio di varie Accademie ; 

La conquista di Vienna , Canti 5 , del Sig. Antonio Stella; 

Notions élémentaires astronomico ~ gìiographiques sur la 
Sphère , del Signor Geo. Faustino De-Filippi ; 

L'ottavo volume ( sta sotto il torchio il nono ) della tradu- 
zione italiana in prosa delle Opere di Q. Orazio Fiacco , 
corredata di annotazioni e giudizj sulle varianti , dell’Abate 
Celestino Massucco , Professore giubilato di poesia nella 
Imperiale Accademia di Genova ; 

Ed il primo tomo ( sta sotto il torchio il secondo , o vedrà la 
luce fra pochi giorni ) dell’ Eneide di P. Virgilio Marone , 
testo e traduzione verso per verso del P. Giuseppe Solari 
delle Scuole Pie , P. P. di lingua Greca , e letteratura 
Greca e Latina nell’Imperiale Accademia di Genova, e 
Membro dalla Legion d‘ onore. 
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